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I. Crealo il duca Alessandro, nel modo clic s'o dolio, 
signore assoluto di Firenze, era in tulio l'universale ima Lidia 
mestizia e scontentezza. La plebe e la maggior parie del po- 
polo minuto c degli artigiani, ì quali vivono delle braccia, 
perchè non si lavorando non si guadagnava, ed essendo tutto 
le grasce carissime, stavano incredibilmente tristi e dolenti 
tulli. I cittadini popolani veggL'iidusi sbattuti, e avendo chi il 
padre, chi il figliuolo, e chi il fratello, o confinati, o sbanditi, 
c dubitando ognora di nuovi accatti cbalzegli, non ardi- 
vano scoprirsi ; e non che far faccende , e aprire traffichi nuo- 
vi, serravano gli aporti, e si ritiravano nelle ville, o per le 
chiese, parte essendo, e parie infingendo d'essere, nonché 
poveri, meschini. I Palleschi conosciuto, ma fuor di tempo, 
come avviene le più volte , quanto si fossero ingannali, guar- 
davano in viso l' un l' altro senza far motto ; perciocché s'erano 
persuasi di dover esser piuttosto compagni che servi, e che 
Alessandro, bastandogli il titolo di duca , dovesse, ricono- 
scendo così fatta superiorità da loro, lasciargli trescare a lor 
modo, e non ricercare, come si dice per proverbio, cinque 
pie al montone. Ma egli, contuttoché non passasse ventiduo 
anni, essendo desto e perspicace di sua natura, instrulto da 
papa Clemente, e consigliato dall'arcivescovo di Capova, uomo 
sagacissimo, aveva l'occhio e poneva mente a ogni cosa, e 
voleva che tutte si riferissino a lui solo. Dispiaceva ancora 
universalmente ii vedere, che non il palazzo pubblico dei 
Signori, ma la casa de' Medici sola si frequentasse, e fosse a 
tulle l'ore pieno di cittadini: dava terrore a tutlo'l popolo 
)u guardia (cosa non usata di vedersi a Firenze) che me- 
nava seco continuamenle il duca, con una maniera nuova 
d'arme in aste, le quali avevano in cima due braccia di largo 
e taglientissimo ferro; e s'avvertiva medesimamente, che 
avendo Baccio Valori, mentre era coinmessario del campo, 
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dato astutamente intenzione a ciascuno de' colonnelli italiani 
separatamente, che il papa eleggerebbe lui e non gli altri per 
rimanere col duca a guardia della città, era stato poi eletto 
per capitano della guardia con circa mille fanti il signore 
Alessandro Vitelli, come colui il quale per la morte del signor 
Paolo suo padre si pensava che avesse e odio scoperto, e rug- 
gine segreta contra i cittadini popolani. I costui soldati, con 
licenza c insolenza intollerabile, pareva che non avessono 
faccenda maggiore, o altro intento, che ingegnarsi per qual- 
unche modo di corrompere non pure i figliuoli, ma le fante- 
sche de' cittadini , quasi non avessero tanto di paga, che potes- 
sero vivere senza trarre da loro, e far fare o per amore o per 
forza il terzo ed il quarto, secondo l'usanza più tosto di ruf- 
fiani poltroni, che di bravi soldati. 

IL Tra le prime cose che fece il duca , o per dare spa- 
vento col far pigliare, o per mostrarsi clemente col far lascia- 
re, o piuttosto, come si credette, per voler mostrare al ma- 
gistrato degli Otto e a tutti gli altri, che il padrone era e 
voleva esser egli; fu che avendo ser Maurizio, il quale non 
faceva e non diceva cosa senza la parola sua, fatto pigliare 
una notte in gran furia con una smannata 1 di birri e di fami- 
gli d'Otto, e menarne preso dalla sua pieve di Cecina messer 
Giovambatista da Castiglione; egli, quando s'aspettava che 
per l'arsione di Careggi gli dovesse esser tagliata la testa, lo 
fece, senza sapersene altra cagione, e maravigliandosene ognu- 
no, subitamente liberare. 

DI. Aveva Filippo Strozzi col sottomottersi, e coli' an- 
dare a' versi molto più che all'altezza non si conveniva del 
grado suo, guadagnato in apparenza la grazia d'Alessandro, 
il quale di fuora gli mostrava buona cera e 1* accarezzava 
molto, ma dentro, considerando la nobiltà, le ricchezze, la 
famiglia e tant' altre qualità sue, l'aveva, come troppo gran- 
de, a sospetto, e volentieri, se non fosse stato il rispetto del 
papa, se Farebbe levato dinanzi. Fiero, il quale come mag- 
giore era il cucco di Filippo, sebbene corteggiava il duca del 
continuo, non però il faceva di buon cuore; non potendo 
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arrecarsi nell'animo suo, nè sapendo accomodarsi d'avere ad 
ubbidire colui, al quale egli aveva più volle, mentre era pic- 
colo fanciullo, quasi come a suo paggio, o piuttosto ragazzo, 
imperiosamente comandato. Era Piero di gentile e grazioso 
aspetto, non passando anch'cgli, anzi non arrivando a venti- 
due anni, pcrehù era della medesima età del duca; intendeva 
comodamente la lingua latina, e faticava più clie non sogliono 
fare i suoi pari, sotto sur Francesco Zefu suo precettore, 
nella greca, ma disprezzava, come facevano in quel tempo i 
più de' Fiorentini, la toscana; era d'animo grande, arrisicato 
e appetente la gloria, ma borioso, tcslereccio e superbo fuor 
di misura. Aveva gran parte della gioventù fiorentina tanto 
non pure affezionala, ma partigiana, ch'ella gli arebbe non 
solo portato acqua per gli orecchi, ma messasi a qualunque 
sua richiesta a ogni rischio e ripcniaglio. Vincenzio, tuttoché 
fosse di cervello capriccioso e molto fantastico, e messer Lio- 
ne, il quale era priore di Capova, c Ruberto suoi frategli, 
quasi non conosecssino altro Dìo, 1' adoravano. Non poteva 
I'icro nò sdimenticarsi ne sgozzare, eh' egli sotto lo promesse 
fatte da Clemente più volte al padre di doverlo far cardinale, 
s' era vestito da prete, e andato fuora per Firenze in abito 
di sacerdote; ed in somma essendo nato di madonna Clarice 
de' Medici legittimamente, e avendo tante parti, quante aveva 
egli, gli pareva dovere d' andare almeno di pari con Alessan- 
dro illegittimamente nato, ed in tutto quel che poteva, andava 
competendo, e massimamente no' casi d'amore, se non alla 
scoperta, tacitamente con lui. Lo quali cose, sebbene lo dissi- 
mulava, erano al duca dì grandissima noia, né altro aspet- 
tava per farlo Eornare a segno e slare a stecchetto, che una 
qualche occasione, o cagione di potere con qualche colore, se 
non ragionevole, apparente, abbassarlo e tenerlo sotto; la 
quale cagiono c occasione (come i mali vengono prestamente 
sempre) non penò molto a l'arsegli innanzi, come poco appresso 
si vedrà. 

IV. A mezzo il mese d' agosto passò per Firenze il signor 
don Pietro di Toledo marchese di Villafranca, il quale anda- 
va, dopo la morte del cardinal Colonna suo antecessore, 
viceré di Napoli; e perchè egli era uomo d'altissimo lignag- 
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gio, o di grande affare, e di molla autorità appresso l'impc- 
radore, fu onoratissimamente incontrato, e con gran dimo- 
strazione di benevolenza ricevuto e accarezzato. 

V. Di questo medesimo mese pigliò papa Clemente, e 
sottomisse alla Sedia Apostolica la città d'Ancona eoa que- 
sto inganno. Egli per lettere e per ambasciate confortò e fece 
confortare coloro i quali avevano in mano il governo della 
città, ebe dovessono, rispetto all'armata do' Turchi, fortifi- 
care la terra; ed eglino per tali persuasioni, pensando ebe 
Sua Santità si muovesse a buon fine, fecero edificare un 
fortissimo bastione il quale signoreggiava tutta la città. Il 
che fatto, Clemente mandò loro significando con gran fretta, 
che aveva avviso certissimo, che l'armata turchesca era in 
ordino per doversi indirizzare a quella volta; e sotto questo 
pretesto vi mandò per loro difesa il signor Luigi Gonzaga, 
chiamato Rodomonte, con trecento buoni fanti, il quale impa- 
dronitosi del bastione, mise una notte, sccondochè aveva 
ordine di dover fare, alcuni capitani e soldati dentro nasco- 
samente, o la mattina dipoi fatto pigliare i governatori e 
alcuni altri cittadini, s'insignorì della città, senzachè alcuno 
o osasse o potesse contrastargli : e con questa frode fu presa 
e soggiogata e fatta suddita alla Chiesa la città d' Ancona. 

VI. Ne' primi giorni del mese di sottembre parti di Firenze 
l'arcivescovo di Capova, e se ne tornò a Roma per ordine 
di papa Clemente; il quale, o per altra più segreta cagione, 
o perchè voleva mostrare che Alessandro sapeva far da sé, 
e non aveva più bisogno nò di balia né di piloto, l'aveva 
richiamato : e nel vero it duca Alessandro (come tutti t padri 
sono ingannati dall'amore de' figliuoli) soddisfaceva tanto 
nel suo governarsi a papa Clemente, ch'egli, come ebbe a 
dir poi secondo le parole della Scrittura Santa, aveva tro- 
vato un uomo secondo il cuor suo. Nel mezzo di settembre 
andò per ordine di Clemente in Firenze una bellissima e 
devota processione colle compagnie dc'fanciugli, con quelle 
degli uomini, colle regole de' frati, con tutto il clero, col 
duca stesso, e con i suo' quattro consiglieri, e con tutti gli 
altri magistrati. 

VII. Alla fine del mese di settembre corsero con gran 
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furia genti a Firenze, Io quali affermavano di veduta ohe 
nell'Alpi sopra il castello di Gagliano erano passato per 
l' aria molte genti a più e a cavallo con vesti bianche, o tra 
loro essere un uomo grande, maggiore che gii altri , vestilo 
pur di hianco; di maniera che molti, o reggendo, o parendo 
loro di vedere cosi nuovo e maraviglio prodigio, si cac- 
ciarono senz' altra considerazione pieni di paura a fuggire, 
quanto potevano le gambe, gridando ad alta voco: Guarda, 
guarda, e Lieva, lieva; e ciascuno cercava di dileguarsi da 
loro; e ciò essere avvenuto appunto in sul meriggio; !e quali 
alla fine s'erano attuffate in una valle senza più essere state 
vedute. Da' ventinove di settembre fin a' venti di novembre 
si vide nello parti d' Oriente, la mattina innanzi la levata 
del sole, una cometa con lunga e risplendente coda: ma 
perchè di quel tempo, ne innanzi nò dopo non mori per- 
sonaggio alcuno, si disse dal popolo, eh' ella era apparita a 
credenza. 

Vili. Il di delle calende d'ottobre fu per comandamento 
del duca rotta e disfatta ia campana grossa di Palazzo, la 
quale era non men buona che bella, e peso ventidue migliaia 
di libbre; chi disse per farne moneta, giudicandosi cho ella 
avesse tanto ariento dentro, che fosse a lega di crazie, il 
che non riuscì; e chi perchè con ella sì suonava a consiglio, 
e chiamava il popolo a parlamento. 

IX. Agli tredici d'ottobre vennero lo novelle, che mes- 
ser Andrea di Giovambatista Buondelmonti, canonico dì Santo 
Maria del Fiore, Ora stato fatto arcivescovo di Firenze; per 
lo quali novelle il campanile di San Giovanni suonò a festa 
tutto '1 giorno, e la sera alia casa di lui e de' suoi parenti 
s'accesero i fuochi..Agli ventiquattro del mese vegnente fece 
l'entrata egli per la Porta a San Friano giù pel Fondaccio, 
e accompagnato da più cittadini e magistrati, da' giudici di 
Ruota col Podestà, e dalle processioni de' frali che l'avevano 
incontrato, se n'andò dal Ponte a Santa Trinità, per Porta 
Rossa, Mercato Nuovo e Vacchereceia ; fu aspettato in rin- 
ghiera dal luogotenente e consiglieri del duca , e quindi sem- 
pre sotto il baldacchino, sonando sempre le campane di Palaz- 
zo, come tutte l'altre ancora, a gloria, alla chiesa di San Pier 
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Maggiore, dove fatto l'antiche solite cirimonie, sposo la ba- 
dessa del luogo, dandole l'anello. E perchè si sapeva chiara- 
mente da ognuno, che egli con grand' infamia dell'uno e del- 
l'altro aveva comperato cotale dignità dal cardinale de'nidolfi, 
si ragionò per tutta la città d'amenduni sinistramente; e tanto 
più, che di quei giorni erano stati aldi così grandi, che 
sarebbono stati disonesti di giugno; poi piovve tre mesi alla 
fila; e quello che diede più larga materia fu, che la maggior 
parte dell'arcivescovado verso San Giovanni arse un merco- 
ledì notte infìno da' fondamenti. Era quest' uomo veramente 
meccanico, d'animo tanto più tosto gretto e meschino che 
avaro, e di tale più tosto sordidezza e gaglioffcria che mise- 
ria, che tutto il fatto suo non era altro che una non mai più 
udita pidocebieria. Le miserie e meschinità che di lui si rac- 
contano sono tante e cosi fatte, che farebbono storia da com- 
muovere parte a riso , e parte a indegnazione chiunque l'udis- 
se; ma ne a me s'appartiene il recitarle, *nè si troverebbe di 
leggiero, riputandolo ciascuno o facezie, o favolo da vegghia, 
chi le potesse o volesse credere. Non mi par già di dover 
tacere un motto, il quale sì disse che gii fu detto, non meno 
arguto, s' io non m'inganno, che mordace, il quale fu que- 
sto: avendo quest'arcivescovo una Settimana Santa ordi- 
nato per mezzo del suo e di lui degno vicario, che chiunque 
non avesse fatto la quaresima, e si volesse confessare ed 
essere assoluto, dovesse pagare un grassone d'oriento; tù 
avvertito, o per carità o per burla, da un cittadino suo cono- 
scente, perchè amici non avea e non ne volea, quelle esser 
cose scandalose, e dare alla brigata che diro di lui: e avendo 
egli risposto, che era pastore e che voleva aver buona e dili- 
gente cura delle sue pecore; Ora sì veggh' io molto bene, sog- 
giunse colui, che vostra Reverenda Signoria ha mille migliaia 
di ragioni, perchè si sa certo , che queste vostre pecore le 
furono vendute care. 

Di questi giorni vennero nuove, il cardinale Egidio da 
Viterbo, uomo di chiarissima fama nel predicare , e d'incom- 
parabile facondia , esser morto, e poco appresso giunsero 
quelle della morte del cardinale degli Accolti. 

II giorno di Santa Lucia arrivarono in Firenze da cin- 
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quantacinrme vasi molto ricchi e begli, dentro i quali erano 
vario reliquie di diversi Santi, mandate da papa Clemente, 
porcliò sì dovessero mettere nella chiesa di San Lorenzo, 
dove fumo condotte solennemente e con grandissima divozio- 
ne, e stettero in sull' altare grande insino agli quindici , nel 
qual giorno si mostrarono devotamente a tutto il popolo; poi 
per tenerle in luogo degno e onorato, si fece un pergamo di 
pietra dentro la porta del mezzo, dal quale si mostrano 
ogn' anno con molla riverenza il giorno della Pasqua della 
Resurrezione di Gesù Cristo nostro Signore. Due giorni dopo 
crebbe Arno tanto per le continue piogge, eli' egli entri» in 
Firenze per le fogne, e presso alla volta degli Spini alzò 
1' acqua vicino a un braccio. 

X. In questo medesimo mese proposero e vinsero i Qua- 
rantotto due provvisioni ( benché da qui innanzi basterà dire 
proposero senz' altro, perché tutto quello che si proponeva, si 
vinceva), l'una, che né in Firenze ne per tutto il dominio si 
potessero macellare né vitelle, né buoi, adlnecJjù il bestiame, 
il quale era carissimo, rinviasse ; 1" altra, che nessuno (fusse 
chi si volesse, e avesse nome come gli paresse) non potesse 
nò murare sporti di nuovo , nò racconciare i vecchi , o i ro- 
vinati, acciocché la città in processo di tempo diventasse più 
bella : e di vero la città n' é divenuta più bella, ma, secon- 
dochè si crede, men sana , perchè s' è fatto del ben bellezza. 
E a' ventitré giorni di dicembre si vìnse pur nel medesimo 
Consiglio una provvisione, per la quale si moderò alquanto 
l' ingordigia delle gabelle delie dogane di Pisa e di Livorno , 
e ordinaronsi molte cose in benefizio de' mercatanti che con- 
ducessero mercatanzie in quelle terre; e perché per la peste 
e per la guerra passate la città di Pisa era si d'abitatori, e 
specialmente di mercatanti fiorentini, rimasa strema, che 
quando tra quegli uomini che allora si ritrovavano , nasceva 
qualche differenza, per la quale bisognasse trarre il ricorso 
de' mercatanti, secondo 1* ordine di quel luogo, per giudicar- 
la, non pareva che le cause lusserò intese, né esaminate 
come si conviene , per non essere in que' ricorsi uomini pra- 
tichi e intendenti a bastanza; perciò i Quarantotto fecero una 
provvisione, che per i' avvenire si dovesse sempre ritrovare 
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ne' giudici! di sopra delti il commessario che allora fosse al 
governo di Pisa. 

XI. Era in questo tempo venuto Clemente a Bologna , 
<ìov' ero entrato a' quindici di dicembre, essendosi partito da 
Roma a' diciotto di novembre nel medesimo anno, per aspet- 
tare, siccome eran prima convenuti di dover fare, Cesare in 
quella città, il quale venendo d' Alcmagna, dove s'era in 
poco tempo finita la guerra tra lui e Solimano principe de' 
Turchi, era a' sei giorni arrivato a Mantova. Quando l' impe- 
radore s' appressava, i fuorusciti fiorentini, eh' erano sparsi 
in Peserò, Modana , Vinegia e per altri luoghi dello slato d'Ur- 
bino, di Vinegia e di Ferrara, cominciarono tra loro n pen- 
sare, se per mezzo di Cesare si fosse potuto , quando ei giu- 
gneva a Mantova, travagliare in qualche modo lo stato dì 
Firenze; e cosi ragionaron tra loro, che quando egli fosse 
arrivato a Mantova , di mandargli ambasciadori messer Ga- 
leotto Giugni e Francesco Corsini, o Lorenzo Carnesecchi, i 
quali per mezzo di don Ferrante Gonzaga richiedessero a Ce- 
sare , che facesse osservare ai Fiorentini quei capitoli dell'ac- 
cordo, elio s' eran fatti con don Ferrante di sopra detto l'an- 
no 1530, quando egli era luogotenente dell' imperadore 
nell'esercito cesareo, molti de' quali non erano loro stati 
osservaci. Promessero i predetti fuorusciti d' andare tutti e 
tre, o due di loro almeno, a Mantova in nome di tutti gli 
altri fuorusciti, e di richiedere allo imperadore l' osservanza 
de' capitoli di sopra detti : e per poter far questo più agevol- 
mente, dissero di voler portare con loro i capitoli dell'accor- 
do. Molli di que' fuorusciti eh' erano in Vinegia, e tutti quegli 
eli' erano in Modona contraddissero questa pratica quunt' ei 
potettero il più, dicendo che da quesl' ambasceria non si ca- 
verebbe che il fare insospettire, e forse anche sdegnare il re 
di Francia, il quale per mezzodì Luigi Alamanni prometteva 
cose grandi in licnefizio della libertà do' Fiorentini , e che 
Cesare era sforzato, per lo forzo lo quali il papa aveva allora 
in Italia, essendosi insignorito dello stato di Firenze, ad aver- 
gli tanto rispetto, acciocché egli con quelle forzo non si get- 
tasse del tutto dalla parte de' Franzesi , eh' ei non era mai 
per voler rinnovare cos' alcuna contro '1 pontefice : sicché que- 
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sta pratica doii ebiie effetto alcuno. Ma Iteti si tennero in que- 
sto tempo medesimo certe altre pratiche per travagliare lo 
stalo al duca Alessandro e a papa Clemente ancora; c queste 
furono, eh' ei si ritrovava tra' fuorusciti fiorentini un certo 
Aretino, che si chiamava Francesco Aldobrandino ma da tutti 
gli altri detto il conto Rosso, perciocché egli era di pel rosso; 
e i suoi antichi erano stati già conti di Bevignano, eh' è un 
castelletto del contado d' Arezzo, e aveva avuto per l'assedio 
di Firenze in Arezzo e in Pistoia autorità grandissima, di 
maniera che egli aveva cerco a suo potere di far volgere quelle 
due città alla devozione del principe d' Orange capitano gene- 
rale dell'esercito cesareo, il quale era allora sopra Firenze, 
e, per quel che si potette in quel tempo conghieiturare , e 
secondochè ancora si disse pubblicamente, cercava d'acqui- 
stare lo stato di Firenze per se, e non per papa Clemente. 
Questo conte 'Rosso adunque prometteva a' fuoruscili di far 
ribellare Arezzo dal duca : tanti amici e partigiani diceva 
d' avere in quella città : benché nello scrivere , ancoraché in 
cifera, e nel maneggiare questo trattato, e: si dicesse di voler 
fare ribellare dal duca Pistoia, e non Arezzo. Eransi oltre 
a ciò parliti da Bologna per l' odio eh' e* portavano al Guicciar- 
dino, allora vicelegato di Bologna per papa Clemente, messer 
Galeazzo Castelli, il conte Girolamo de' Peppoli e messer Ber- 
nardino Mariscotti , ed erasi l' un di loro ritirato in Padova 
e gli altri duoi in Modana , e di già s'erano per procaccio di 
Giovambatista Busini fuoruscito fiorentino, a cui per sopran- 
nome si diceva Gono, riconciliati insieme, e di poi avevan 
cominciato a ragionare l' un coli' altro d' entrare una notte in 
Bologna segretamente, e uccidere messer Francesco Guicciar- 
dini di sopra detto, e far qualche tumulto in quella città, c 
cosi travagliare in quella maniera lo stato del papa. Di tutte 
queste pratiche niuna se ne condusse a fine; la prima, per- 
ciocché ella fu contraddetta quasi da tutti i fuorusciti; la se- 
conda, perciocché nè messer Galeazzo Castegli , né messer 
Bernardin Mariscotti non si vollono fidare del conte Rosso , 
il quale doveva guidare queir impresa ; e la terza insieme 
colf altre due ancora non ebbe effetto per il mancamento 
de' danari. 
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XII. Queste cosi falle pratiche , e certe altre somiglianti 
a queste, che i fuorusciti e i confinati fuor del dominio fioren- 
tino avevano tenuto insieme, essendo state inteso da papa 
Clemente, furon cagiono eh' egli si crucciò fieramente con 
loro ; onde ci fece di poi confinar di nuovo per altri tre anni, 
e in molto strani e peslilenziosi luoghi, che non erano quegli 
dov' egli erano stati confinati la prima volta, la maggior parte 
di quegli eh' erano stati confinati l'anno 1530 , e fece oltre a 
ciò corrompere un certo prete Vincenzio da Lucca, che an- 
dava in compagnia del conte Rosso, e aveva le spese da lui, 
e mangiava alla tavola sua, acciocché egli lo conducesse in 
sullo stato della Chiesa, e quivi per valore d' una patente 
eh' egli gli aveva latta fare c eh' ei portava sempre nascosa- 
mente seco , lo facesse pigliare. Era il misero conte imbarca- 
tosi a Ravenna, e di già s'era uscito del porto per andare 
per mare olla corte dell' imperadore, ma la fortuna del mare 

10 ributtò indietro, ond' egli smontò interra, per andare alla 
corte di sopra detta per terra ; ma quol prete Vincenzio, in- 
nanzicliò egli si potesse partire di Ravenna, so n' andò al pre- 
sidente, e mostrò la patente eh' egli aveva, perchè il conte 
fu preso e menato in prigione nella ròcca di Furli, e quindi 
dopo non molli mesi fu condotto a Firenze, laddove egli fu una 
mattina dinanzi alla porta de! bargello impiccato per la gola. 

XIII. Andò a incontrare Sua Maestà il duca Alessandro a 
Mantova, e parli di Firenze a' ventidue giorni di novembre 
(essendo stato fatto innanzi, cioè agli otto dì del mese di sopra 
detto, dal consiglio de' Quarantotto procuratore della città, al 
governo delia quale aveva lasciato, come suo luogotenente, 

11 cardinal Cibo, che a' venti giorni di novembre era per que- 
sta cagione venuto a Firenze), ed entrò il duca in Mantova 
a' ventinove di novembre: e quindi si partì coli' imptradore, 
e lo accompagnò a Bologna, dove egli entrò a' sedici di di 
dicembre, e fu dal papa nella sua entrata onorato quanto si 
potette il più; e finite le cirimonie e le accoglienze, le quali 
in apparenza furono grandi e liete, cominciarono il pontefice 
e lo imperadore a ragionare insieme per dar ordine a molto 
cose appartenenti all' uno e all'altro di loro; delle quali una 
fu il concilio generale chiesto da Cesare per fermare i tumulti 
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e le discordie che per conto della religione erano in Alema- 
gna grandissimi; l'altra fu, che desiderando l'imperadore, per 
iscemarsi spesa, licenziare gli eserciti ch'egli aveva insieme, 
e con tutto questo lasciar Italia sicura dagli assalti del re di 
Francia, perciocché egli era consapevole dell' acerho animo di 
quel re inverso di lui , e del gran desiderio eh' egli aveva di 
racquistar lo Stato di Milano ; per questa cagione richiedeva 
al pontefice, che si rinnovasse la lega che s'era fatta tra loro 
in Bologna 1' anno 1530, di maniera eh' e' vi si comprendesse 
dentro ognuno, e che ciascheduno de' confederati sapesse chia- 
ramente con che condizione ei fosse in quella lega , e con 
quanta spesa ei dovesse concorrere alla difesa comune dogli 
stati d'Italia, so il bisogno lo richiedesse; e por maggior 
sicurtà di questa provincia, e massimamente dello Stato di 
Milano, e per interrompere la pratica che il papa teneva col 
re di Francia d'imparentarsi seco, dando per moglie ad En- 
rico duca d' Orleans suo secondo figliuolo, la Caterina sua ni- 
pote, e figliuola di Lorenzo de' Medici il giovane già duca 
d' Urhino, la quale 6 oggi reina di Francia ; desiderava lo 
imperadore, cho egli la desso a Francesco Sforza allora duca 
di Milano. Ma sebbene tra '1 pontefice e Cesare s' erano nel- 
l' abboccarsi insieme mostri difuoragrandissimisegni d'amore 
dell'uno verso l'altro; nondimeno, o che la qualità di que'tempi 
ciò producesse, o cho l'animo del papa fosse nel segreto suo 
infino allora alquanto alienato da Cesare, o che l'una e l'altra 
di queste cose insieme fosso di ciò cagione; egli trovava nel 
papa non piccola difficoltà a concludere le cose di sopra dette 
in quella maniera eli' egli arebbe voluto ; e la maggior parte 
di esse non potette ottenere dal pontefice in modo alcuno , 
siccome fu il concilio generale, e '1 parentado della nipote del 
papa col duca di Milano. Diputaronsi per tanto tre uomini 
per la parto del pontefice : il cardinal de' Medici suo nipote, 
e figliuolo naturale di Giuliano de' Medici il giovane già duca 
di Nemours, messer Francesco Guicciardini e Iacopo Salviati; 
e per la parte di Cesare tre altri : Covos commendator mag- 
giore di Lion di Spagna, Granvela e Prata, per trattar delie 
condizioni della lega che si doveva rinnovare tra questi due 
principi. 
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XIV. Montrechò in Bologna si trattavano questi accordi 
Wa '1 pontefice o lo impcradore, e elio il duca Alessandro si 
tratteneva in quella città a questi duo signori suddetti ap- 
presso; segui in Firenze un accidente , il quale fu principio di 
molti mali e gravi a quella città, e dimostrò a tutti i citta- 
dini, e massimamente a quegli i quali contra la maggior parte 
degli altri avevan tanto favorito, e aiutato papa Clemente a 
rimettere la casa de' Medici in Firenze, che queir ombra dì 
libertà che ancor restava alla patria loro, doveva tostamente 
del tutto mancare , c che la speranza eh' eglino avevano avuta 
infin allora d' avere a essere compagni e non servidori del 
duca Alessandro , riusciva loro del tutto falsa e vana, e eh 'ci 
conveniva loro ubbidire al duca come a loro padrone, e vivere 
con quelle medesime condizioni che vivevano tutti gli altri 
cittadini; il che accrebbe sdegno infinito negli animi di loro , 
e al duca AIessandro.il sospetto ed il desiderio d'assicurarsi; 
la rjual cosa partorì la rovina diFilippoJStrozziede* figliuoli, 
e di molti loro parenti, amici e partigiani, e finalmente la 
miserabil morto del duca Alessandro, e'poco di poi quella di 
Filippo sopraddetto. Era anticamente usanza in Firenze, 
quando gli uomini d' ogni grado e d'ogni età erano manco 
oziosi che non sono oggidì , anzi erano tutti dediti alle lettere, 
all' armi e alle faccende mercantili, o altre arti manuali, che 
l' anno nei giorni del carnevale, j er interrompere i continui 
ragionamenti delle faccende mercantili, o l'assiduo lavorar 
degli artefici, o dare agli uomini qualche riposo , acciocché in 
(luci giorni e' potessero rallegrarsi insieme alquanto e festeg- 
giare un poco, che ì giovani, e massimamente nobili, uscis- 
sero fuori travestiti con un gran pallone gonfiato innanzi, e 
venissero in Mercato Vecchio , ed in tutti que' luoghi dove 
sono le botteghe e traffichi de' mercatanti e degli artefici , o 
quivi dando a quel pallone, e mescolandosi con gli altri citta- 
dini, e traendo loro addosso il pallone, e cercando di metterlo 
per le botteghe , le facessero serrare^ e finire in quella maniera 
le faccende per quo' pochi giorni. Questa usanza de' Fioren- 
tini, la quale se non era da lodare, non era perciò del tutto 
anche da biasimare, cominciò (siccome la natura ó di tutto 
le altre cose del mondo di rovinare sempre nel malo) a peg- 
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giorarc; e dove questi travestiti non facevano altro che dare 
col pallone a chiunche eglino trovavano per le vie e per le 
piazze, c mescolarsi cogli altri senza fare oltraggio alcuno a 
persona . ed in Mercato Nuovo far talora un cerchio di loro, 
c spartirsi, e far quivi una partita al calcio; cominciarono 
di poi a uscir fuori quando pioveva e che i rigagnoli corre- 
vano, e le vio orano piene di fango e di mota, gittandosi per 
l' acqua e per la broda, non solamente dar col pallone a cui 
eglino trovavano, ma ancora con istracci e panni tuffati ncl- 
l' acqua , nel fango e in ogn' altra bruttura, dar nel viso, o 
in quella parte della persona eh' eglino potevano, a chiunque 
eglino trovavano per le vie, e mandar sottosopra o guastare 
tutte quelle robe delle botteghe ch'ei trovavano fuori, e mas- 
simamente erbaggi o altre robe degli ortolani. Ondo ancor 
oggi dura questa usanza, che I* anno per carnovale, e massi- 
mamente il giorno dopo desinare, perciocché il più delle 
volte il pallone esce fuori intorno alle ventidue ore, le bot- 
teghe non s' aprono se non a sportello ; e acciocché gli uomini 
siano a tempo a serrarle del tutto, poco innanzi che '1 pal- 
lone esca fuori, vanno i trombetti sonando le trombe per 
Piazza, per Mercato Nuovo, por Mercato Vecchio, o per tutti 
que' luoghi dove sono le botteghe ed i mercati, perciocché 
quivi il pallone farebbe più danno che altrove, se le trovasse 
aperte ; e in tanto crebbe questa veramente barbara e sporca 
usanza, che non solamente questi travestiti imbrattavano 
qualunche eglino trovavano per le vie e per lo piazze, ma 
cominciarono ancora a perseguitare e imbrattare infin per le 
ehicse e appresso gli altari coloro che gl'i erano fuggiti per 
iscampare da quel bestiai furore del pallone. Ragunaronsi 
adunque nel Palazzo degli Strozzi la vigìlia della Pasqua di 
Natale una brigata di giovani, come gli si rugunava general- 
mente, e quivi dopo qualche altro ragionamento da giovani, 
deliberarono quella stessa mattina mandar fuori il pallone: 
e perciò usciti del palazzo di sopra detto, guidati da Vin- 
cenzio e Ruberto Strozzi, figliuoli di Filippo, senza sonar 
trombe, o far altro cenno perchè i mercatanti e gli artcDci 
avessono tempo a rassettare e riporre le robe loro, delle quali 
in quel giorno questi uomini cavan fuora gran somma, acciò 
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nel mostrarlo eglino allettino gli uomini a comperarne ; fu- 
rono subitamente in Mercato Nuovo, in Cahmara, in Mercato 
Vecchio e per tutti que' luoghi dove erano più botteghe e più 
robe, e cominciarono con grandissimo danno de' padroni a 
mandar sossopra, rompere, e stracciare e imbrattare ogni 
cosa; ed ebbevi di que' travestiti, che copertamente sì cac- 
ciarono anche sotto delle cose per portarnesele a casa. Dis- 
piacque quest'atto a ognuno, e parve brutto e disusato, sic- 
come egli era in fatto, e la fortuna vaga sempre di dare oc- 
casione alle discordie e sedizioni de' Fiorentini, fece che per- 
seguitando quegli del pallone chìunche eglino trovavano per 
le vie, per dargli col pallone e imbrattarlo con quo' cenci 
ch'eglino avevano in mano, si riscontrarono in Framv-i'im- 
tonio Nori, antico ed orrevole cittadino delia nostra età, il 
quale ailora sedeva de' consiglieri, che era in quel tempo, 
siccome egli ò ancora oggi, il sommo magistrato della città 
di Firenze, e di più era ancora degli Otto, al quale era 
questa insolenza dispiaciuta assai; e cominciarono a man- 
dargli addosso il pallone e imbrattarlo come gli altri ; perchè 
esso turbatosi ficramcnle, ragunó subitamente il macstrato 
degli Otto, e disse che questa cosi subita ragunanza di gio- 
vani fuora di tempo avrebbe potuto causare qualche romore 
nella città, massimamente non essendo allora il duca in Fi- 
renze; e eh' ella era cosa di troppo danno alla città non sola- 
mente impedire quel giorno le faccende, ma mandare a sacco 
le robe de' poveri bottegai ; perche quel macstrato fece un 
partito , che tutti quelli eh' erano travestiti al pallone, fossero 
subitamente menati al bargello per dar loro quel gastigo 
ch'ei meritassero. Onde i famigli d' Otto e il bargello usciron 
fuori, e cominciarono a pigliare lutti que' travestiti ch'erano 
col pallone, dovunque eglino gli trovavano, e a menargli in 
prigione; e cosi molti ne furono presi, e molti ne fuggirono 
chi in qua e chi in là, e cavaronsi di dosso gli abiti e le ma- 
schere, e con i loro panni n'andavano per la città, per dimo- 
strare a quella maniera di non essere stati al pallone; e tra 
quegli che furono presi, furono Ruberto e Vincenzio Strozzi 
di sopra detti , i quali pensando eh' egli avesse a essere auto 
loro più rispetto che agli altri , non s' eran partiti di piazza : 
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c mefitreciiò gli famigli d'Otto ne gli menavano, riscontra- 
rono dalla Dogana messer Lione Strozzi lor fratello, Priore 
di Capua, il qual gettata la cappa in terra, volle fargli 
lasciare a' famigli d'Otto per forza; ma essi tirandolo da parte, 
gli dissero, ch'ei guardasse quello ch'ei facesse, perciocché 
eglino avevan commessone di menargli al bargello a ogni 
modo; onde, esso ripresa la sua cappa, si parti dì quivi, o 
lascio non senza manifesto sdegno menare i fratelli in pri- 
gione. Filippo Jor padre, il quale era in quel tempo fuora 
della città, se ne torno subitamente a Firenze per giustificare, 
che quella cosa era stata fatta a caso e semplicemente, e non 
n eattivo fino, anzi era stato un furore giovenile; e si doleva 
per tutto, clic le azioni de' figliuoli fossero cosi malignamente 
considerale: e riebbe i figliuoli senzadio eglino fussero puniti 
o condannati in maniera alcuna , siccome ancora furon la- 
sciati tutti quegli eli' erano stati presi insieme con loro per 
quel conto; ma solamente furono obbligati a rifare ì danni 
eh' eglino nvesscr fatti a tutti coloro che se n'andavano a 
richiamare agli Otto, a i quali non andò alcuno a dolersi : e 
Filippo per mostrare che il caso era ancor più leggiero, quanto 
al danno de* bottegai, che egli non era stato mosso, innanzi- 
cbè t figliuoli uscissero di prigione, mandò de' suoi ministri 
alle botteghe a intendere che danno era stato fatto loro dal 
pallone, e soddisfargli chetamente, acciocché eglino non aves- 
sono aire a dolersi; ed ebbevi di quegli, i quali ancoraché 
avessono ricevuto danno e non poco, dissero a i mandati di 
Filippo, che non avevano patito danno alcuno, e che non. 
volevan nulla: tant'era il rispetto che s'aveva da ognuno 
allora a Filippo e a' figliuoli. Questa esecuzione fatta contra 
questi giovani, siccome ella riempiè gli animi loro di sdegno 
e d'odio, e fece lor conoscere, ma tardi, il giogo ch'ei 
s'erano da lori» stessi messi sul collo, cosi piacque tanto al 
papa, ch'egli disse pubblicamente: Vedi che questa volta il 
duca ha saputo far da sè, senzacM l' arcivescovo di Capua 
gl' insegni. 

XV. Quelli sci uomini, i quali io dissi di sopra ch'erano 
stati diputati dal papa e da Cesare a trattare delle condizioni 
della nuova lega tra questi duo principi, conchiuscro final- 



Digilizcd by Google 



[1532] LIBRO TREDICESIMO. 17 

mente, e pubblicarono in Bologna, il giorno di San Mattio 
deli' anno 1533, un accordo, al quale si trovaron presemi gli 
ambasciadori di tutti i potentati d'Italia, chiamativi dal papa 
e da Cesare, dall' ambasciador de' Veneziani in fuori, i quali 
dissero di non voler entrare in nuova lega, ne obbligarsi ad 
altro che a quello eh' eglino erano obbligati per virtù del- 
l' accordo fatto coli' impcradore l'anno 1530 : di elle Cesare 
si turbò lieramen le. Le condizioni della lega furono, che in 
essa si comprendessero il papa, lo imperadore, il re de' Ito- 
mani suo fratello, e tutti ì potentati d' Italia, da i Viniziani 
in fuori, i quali, come di sopra s' è detto, non vi vollero 
entrare; ne anche i Fiorentini vi furon dentro compresi no- 
minatamente, per non guastare le faccende loro ed i traffi- 
chi eh' eglino facevano nel regno di Francia ; ma essendo il 
duca Alessandro principe della città e procuratore di quella, 
nipote del papa, ed egli cittadino fiorentino, perciò col con- 
sentimento di tutti gli altri confederati, trattò in nome loro 
delle condizioni colle quali i Fiorentini dovevano entrare 
nella lega, e volle ch'eglino fossero riputati una medesima 
cosa seco, e eh' eglino godessero il benefizio della lega come 
gli altri che vi erano compresi dentro nominatamente, e pro- 
messe ch'eglino osserverebbono tutto quello a che egli gli 
obbligasse. Dichiararono ancora con quanti danari il mese 
dovesse concorrere ciascuno de' confederati alla difesa d' Ita- 
lia, s' ella fosse da alcuno assalita ; e per difendersi da ogni 
repentino assalto convennero, ch'ei si facesse in mano di duoi 
mercatanti , de' quali uno n' eleggesse il pontefice, e l' altro 
l' imperadore, un diposito di danari, che non si potesse spen- 
dere in alcun' altra cosa , se non quando Italia fosse sprov- 
vedutamente assalita; ed arrivasse questo deposito a quella 
somma che dovevano pagare in un mese tutti i confederati 
insieme , pagandone ciascuno di loro per ciò quella parte 
eh' egli s' era nella lega obbligato di pagare ogni mese. Con- 
vennero ancora, che tutti i collegati pagassero ogn'anno una 
piccola quantità di danari ; dichiarando pure medesimamente 
che somma ne dovesse pagare ciascuno di loro, per tratte- 
nere i capitani che rimanevano in Italia al tempo della pace, 
per poter servirsi dell'opera loro nel tempo dulia guerra, 
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se '1 bisogno lo richiedesse, e per pagare ancora ogn'anno 
certo pensioni di Svizzeri, acciocché eglino non avessero 
cagione di dar fanterie al re di Francia, s'egli n'avesse 
chiesle loro; e della lega fu dichiarato capitano generale 
Anton da Leva spagnuolo, con questa condiziono, ch'egli 
dovesse restare al governo dello Slato di Milano. 

XVI. Il giorno di poi cho fu ferma e stipulata la lega, 
che fa a'venticinque di febbraio, parti Cesare di Bologna, e 
se n' andò a Genova, dove imbarcò picn di sospetto dell' ani- 
mo del papa, e ritornossene in Spagna. Il pontefice ancora 
pochi giorni di poi si parti da Bologna, e per la via della Ilo- 
magna se ne tornò a Roma, accompagnato, tra gli nitri, dal 
cardinale Tornone e dal cardinale di Tarbes franzesi, e di 
grandissima autorità appresso al re di Francia, e manda- 
tigli da lui a Bologna, innanzichè Cesare gli arrivasse, per 
trattar seco di molte cose appartenenti non solo al re di 
Francia , ma ancora al re d' Inghilterra. Il duca Alessandro 
accompagnò lo imperadore a Milano , e quindi a Genova, dove 
egli imbarcò per andarsene in Spagna; ed il duca, di poi che 
Cesare fu imbarcato, se ne ritornò a Firenze, dove s' atten- 
deva a ordinare il nuovo governo, quanto sì poteva il più, 
né si faceva per ciò cosa alcuna, s' ella non era prima appro- 
vata da papa Clemente. 

XVII. E perchè l' anno 1531 s' era ordinato, che i sedici 
Gonfalonieri di compagnie, i quali erano una parte de' Col- 
legi, alla quale era Commessa la guardia della città, non si 
facessero più, ma solamente si facessero i dodici Buonomini, 
ch'eran l'altra parte de'ColIegi, a cui era commessa la 
guardia del palagio pubblico, e senza i Collegi il sommo 
maestrato non deliberava cosa alcuna d'importanza; ed es- 
sendo tra tutti trentasette persone, cioè sedici Gonfalonieri 
di compagnie, dodici Buonomini, otto Priori, ed il gonfalo- 
niere di Giustizia, bisognava che un partito si vincesse almeno 
per trentadue fave nere; perciò, essendosi ordinato, che in 
scambio de' sedici Gonfalonieri di sopra detti, si facessero 
dodici Procuratori del comune, il numero de' Collegi di ven- 
totto era diventato ventiquattro, e il sommo maestrato di 
otto Priori e il gonfaloniere di Giustizia, era diventato cin- 
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que, cioè quattro consiglieri ed il luogotenente del duca, che 
in tulio facevano il numero di ventinove persone; però s'ara 
scemato ancora il numero delle fave che bisognavano a vin- 
cere un partito, sicché di trentadue, s' erano ridotte a ven- 
tolto. Ed essendo poi per esperienza conosciuto, ch'egli era 
cosa molto malagevole per più cagioni, che il sommo mae- 
strato ogni volta doveva deliberare qualche cosa d' importanza, 
di ventinove persone ragunarne ventotto; per questo a' dicci 
di di gennaio di quest' anno il consiglio de' Quarantotto vinse 
una provvisione, che ogni volta che '1 sommo maestrato 
aveva a deliberare cosa alcuna insieme co' Collegi, bastas- 
sero a vincerla i duo terzi delle fave nere. Deliberarono oltre 
di questo i Quarantotto in questo medesimo giorno, che i piati 
che si movevano a! palagio del podestà di Firenze, ne' quali 
non era dichiarata nominatamente la quantità de' danari che 
l' attore domandava al reo, se bene era giudicato prima dal 
Proconsolo che quantità di diritto ei dovesse pagare al co- 
mune; se poi era per la sentenza giudicato creditore di mag- 
gior somma, ebe non era quella della quale egli aveva pagato 
il diritto, 1' attore fosse obbligato fra dieci giorni pagare an- 
che il diritto di quella somma di che egli era stato chiarito 
creditore di più, e nollo pagando fra detto tempo, non po- 
tesse risquotere se non quella quantità della quale egli aveva 
pagato'il diritto, acciocché il eomune avesse quel che gli si 
apparteneva. 

XVIII. Era in Firenze il maestrato de' Conservatori delle 
leggi, il quale ha cura che le leggi e ordinamenti della città 
s'osservino, e correggere i costumi disonesti dei cittadini, ed 
e in questo somigliante agli antichi censori della repubblica 
romana; ma è diverso poi in questo da loro, ch'egli non 6 
sopra le gravezze che pagano i cittadini ogn'anno al comune, 
nò ha cura alcuna dell'entrate pubbliche, come avevano i 
censori romani. Questo maestrato era allora composto di dieci 
cittadini , onde avveniva spesso , che qualcuno di loro cre- 
dendo che nell'iificio fussero ragunati tanti de' compagni, 
che bastassero a terminar le lìti che pendevano dinanzi al 
maestrato ; il che talvolta non era , perlochè le cause anda- 
vano più in lungo, e duravan più di quello che ragionevol- 
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mente elleno arebbono dovuto durare. Per questa cagione 
adunque, e per risparmiare ancora al comune il salario die 
si dava a duoi de' conservadori, a' ventiquattro giorni di 
gennaio si vinse nel consiglio dei Quarantotto una provvisione, 
che per 1* avvenire si facesse il maestrato di sopra detto sola- 
mente d' otto cittadini , e che a vincere i lor partiti e le loro 
deliberazioni bisognassero almeno i due terzi delle fave nere. 

XIX. E perchè per la peste e per la guerra e per la 
malvagità de' tempi, tutte quelle cose che s'adoperavano 
alle muraglie non solamente erano divenute carissime, ma 
non si dava ancora da coloro che attendevano a simil mc- 
stiero, il giusto peso no la giusta misura delle cose di sopra 
dette a coloro che facevan murare; perciò in questo mede- 
simo giorno i Quarantotto deliberarono, che il duca, o vera- 
monte il suo luogotenente insieme co' consiglieri eleggessero 
otto uomini dell' arte de' maestri, la quale è un Collegio e 
un'Università di uomini, che ba cura delle cose appartenenti 
a! murare, i quali otto si chiamassero Gonservadori di quel- 
l'arte, e avessero autorità di riformare o rassettare tutti 
quc'membri di quell'Università , che paresse a loro che aves- 
sero mancamento alcuno. 

XX. Erano ancora per le medesime cagioni in Firenze 
mancati in gran parte i manifattori e artefici che lavoravano 
la seta, onde i mercatanti che incettavano le sete per con- 
durle o farne drappi di varie maniere, non si trovando chi 
lavorasse te sete, non potevano condurre i drappi alla perfe- 
zione loro, il che era di grandissimo danno alla città ; per 
questa cagione sì deliberò nel consiglio de' Quarantotto a' tren- 
tuno di gennaio, che poiché in Firenze non era artefici a 
bastanza per lavorar le sete, le quali i mercatanti gli condu- 
cevano, le potessino mandare a lavorare fuori della città, 
in que' luoghi dove deliberassino che le si dovessero mandare 
i consoli di Por Santa Maria ; eh' è il sommo maestrato di 
quel Collegio eh* è sopra i drappi d' ogni maniera, e giudica 
le liti che nascono tra gli uomini che sono di quel Collegio o 
tra gli altri ancora, quando tali liti sono per conto de' drappi 
e delle sete, o di gioie, oro, o argento; e non fussero i mer- 
catanti, 'quando riconducevano nella città le sete ch'eglino 
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avevan mandale a lavorar fuori, obbligali a pagar gabella 
alcuna, ma bastasse quella eh' eglino avevan pagata, quando 
avevan condotte le sele in Firenze la prima volta. 

XXI. Ma perchè i cittadini eran divenuti per lo più po- 
verissimi, avendo per la guerra perduti i bestiami e le 
ricolte, ed essendo loro state arse, o almeno guastate le 
case de'lor poderi, ne avendo potuto undici mesi, o più, 
mercatantare , o fare alcuno di quegli esercizi che sono loro 
di più utile che gli altri, ed avendo pagate assai gravezze, 
e perciò non avendo di poi interamente pagate quelle che 
per 1' ordinario sogliono pagare in Firenze ogn' anno tutti i 
cittadini; per dimostrare d'aver compassione delle lor mi- 
serie, i Quarantotto fecero il medesimo di una provvisione, 
che lutti coloro che inflno a quel giorno non avessero pa- 
gato le lor gravezze ordinarie al dovuto tempo, onde eglino 
fossero caduti nelle pene de' due soldi per lira, pagando per 
tutto iL mese di febbraio che veniva, tutto quello di ch'egli 
eran debitori al comune insino a quel tempo, s' intendessono 
esser liberi e assoluti da quella pena, nella quale egli eran 
caduti per non aver pagato a tempo. 

XXII. Di poi a' ventolto giorni di febbraio di quest'anno 
si vinse nel medesimo Consiglio una provvisione, che tutti 
quo' cittadini i quali fossero stati dall'anno 1527 al 1530 man- 
dati dal maestrato de' Dieci della Guerra commessari o am- 
basciadori in luogo alcuno, e quegli ancora, che dall'anno 1530 
inlino al giorno sopraddetto, fossero stati mandali dal mae- 
strato degli Otto di Pratica pure ambasciadori o commessari 
in luogo alcuno, si dovessero rappresentare fra due giorni 
al maestrato di sopra detto; dove s'era deputato uno scrì- 
vano, al quale essi rcnderebbono conto di tutto quello ch'eglino 
avevano auto dal comune per conto di quegli utìzi ch'erano 
stati dati loro, e di tutto quello ancora, ch'eglino avessero 
speso negli ufici di sopra detti; e cosi si vedrebbe s' eglino 
erano debitori o creditori del comune ; e tutto quello ch'eglino 
restassino a dare, o avere dal pubblico, si scriverebbe dallo 
scrivano di sopra detto in sur un libro per ciò ordinato, per 
pagarlo o risquoterlo, in quella maniera e in quel tempo che 
dagli otto di Pratica fosse ordinato. Feccsi questa provvisio- 
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ne, perciocché essendo tratto qualche cittadino per andar 
fuora della città in uficio, gli era talvolta ritenuto il suo ruo- 
talo, perciocché oy li appuri va debitore in su' libri del Comune, 
e non si vedeva in quel clie egli avesse speso i danari ch'egli 
aveva avuti; dall'altro lato i cittadini, quando erano rite- 
nuti loro i ruotoli, si dolevano, dicendo ch'era fatto lor 
torto, o che avevano in quegli uQzi dov' erano andati, speso 
tanto, eh' erano più presto creditori del comune , che debi- 
tori; ma acciocché ognuno avesse il dover suo, e per conse- 
guente non si potesse ragionevolmente dolere, si fece la prov- 
visione di sopra detta. 

XXIII. Erano già gli Otto di Pratica , innanzi a' quali 
avevano a cuuiparire i cittadini ch'erano ili negli ufìei di 
sopro delti, per mostrare s'erano debitori o creditori del 
comune, come s'e detto di sopra, un macslralo il quale, 
quando il governo della città è stato in mano della casa 
de' Medici, ha avuto cura delle coso delia guerra, ed ha 
giudicato le liti che nascono tra 1' un comune e l' altro , di 
quegli che son sudditi e raccomandali a i Fiorentini, o vera- 
mente tra uno di questi e qualche privata persona, purché 
non fosse per conto delle gravezze che essi debbono pagare 
ogn'anno al comune di Firenze; perciocché queste colali 
differenze e altre somiglianti a queste, le ha sempre giudi- 
cate un altro magistrato, il quale si chiamava ì Cinque del 
Contado, da cinque cittadini de' quali egli era fatlo; ma 
perchè spesse fiate, quando un comune piativa eoli' altro, 
o veramente un privato con un comune, nasceva differenze 
tra loro, chi fosse giudice competente dì quella causa, e l'un 
di loro diceva, che ella doveva esser giudicata dagli Otto di 
Pratica, e l'altro da i Cinquo del Contado, secondochè pa- 
reva loro aver più favore neli' uno o noli' altro di questi due 
magistrati ; ondo i piati andavano più in lungo eh' eglino 
non dovevan ragionevolmente andare; perciò il duca Cosimo 
per tor vìa questo inconveniente, e iscemarsi spesa, sce- 
mando il numero degli uflciali e de' ministri loro, foce poi 
l'anno 1559, di questi duoi un maestrato soio, il quale si 
chiamò Nove Conservatori del dominio, da nove cittadini 
de'quali egli 6 composto; ed ordinò, ch'egli giudicasse tutte 
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le cause che si appartenevano agli Otto di Pratica e a i 
Cinque del Contado, e avesse cura di tulle quelle cose delle 
quali avevan cura i duoi magistrati sopradetti, ch'egli 
tolse via. 

XXIV. Ultimamente a' ventuno di marzo di quest' anno 
si riformarono la Decima e '1 Monte per l'anno avvenire 1533, 
siccome è usanza in Firenze, di riformare ogn'anno l'uno 
e l' altro : e quanto alla decima, si deliberò che tutti ì citta- 
dini pagassero per l'anno avvenire 1 533 una decima e un 
arbitrio in dodici registri, come si sogliono pagare gli altri 
anni le decime e gli arbitrii : ed in quanto al Monte, s' ordinò 
che gli unciali di Monte pagassero tutti i salari, dipositi, 
pensioni di forestieri, gabelle e lìmosine di luoghi pii, che 
si sogliono pagare gli altri anni, e che le paglie e le doti 
delle fanciulle guadagnate si mandassero, secondo l'usanza, 
a tre per cento, ed il quarto de' capitali delle doti guada- 
gnato di quelle fanciulle che si fosser morte o rendute mo- 
nache, si pagassero nella medesima maniera die si era ordi- 
nata per la riforma del Monte dell' anno 1532; mamlassinsi 
da tre per cento a quattro, e da quattro a sette, ventimila 
fiorini per ciascuna di queste somme, di quegli ch'erano 
slati prima guadagnati. Mutaronsi molti assegnamenti conse- 
gnati a più cittadini sopra diverse entrate del comune, per 
danari prestati in diversi tempi alla città, e per interessi di 
detti danari; cassaronsì per iseemaro spesa dimolti unciali, 
della cui opera non faceva più iiisogno al comune, e conces- 
sesi autorità agli uficiali di Monte di levare dalla decima di 
coloro, alla cui gravezza fossero stati messi, quei beni 
eh' eglino avessor comperi da' luoghi pii, dalla Parte Guelfa, 
o dalle ventun'arti, e poi gli avessero avuti a rendere a'primi 
padroni, siccome furon costretti di fare 1' anno 1530, quando 
si mutò lo slato; e così tutte le case , botteghe, osterie, mu- 
lini e altre muraglie, che per cagiono della guerra fossero 
state rovinate, di maniera che le non si potessero più usare 
in modo alcuno da i loro propri padroni. E per essere lo 
spedale di Santa Maria Nuova in grandissimo disordine, per 
aver perso nel tempo della guerra assai , e speso molto più 
che negli altri tempi, se gli accrebbe, oltre a quel che egli 
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solevu avere ogn' anno di varie entrato del comune, circa a 
quattromila ducati di limosina per quatlr' anni continui av- 
venire. 

Ma acciocché meglio s'intenda tutto quello che s' è detto 
sin qui della Decima e dell'Arbitrio e dei Monte, diciamo, 
che dall' anno 1427 indietro si ponevano lo gravezze ordi- 
narie e straordinarie ancora alle persone de' cittadini, ondo 
avveniva che la maggior parte di quello orano poste agli uo- 
mini di mediocre sorte ed a i poveri , perciocché i grandi 
erano riguardati, e non ne pagavano niuna, o poche : perché 
rnmore^inndo il popolo, quei cittadini eh' erano più degli 
altri amatori del giusto e dell'onesto, e per conseguente della 
quiete della città, ordinarono elio lo gravezze, lo quali ordi- 
nariamente dovevano pagare i cittadini ogn' anno, si doves- 
ser porre, non più alle persone de' cittadini, ma a' beni e 
sostanze loro, le quali si dovessero stimare e pagare al co- 
mune dì tutto quel che le rendevano 1' anno d* entrata diece 
per centinaio di gravezza ogn' anno; e perchè nel far questo 
ordinamento di pagare le gravezze, sì scrivevano e mette- 
vano insieme su' libri del comune tutti i beni stabili de' cit- 
tadini (la qual cosa i Fiorentini chiamavano accatastare), 
perciò si chiamò quest'ordine di sopra detto il Catasto; e 
per esser quello che si pagava dieci per centinaio di quel cho 
rendevano 1' anno d' entrata le sostanze loro, questa gravezza 
fu chiamata la Decima. E durò questo modo de! pagarla dal- 
l' anno 1427 insino all'anno U94, nel qual tempo, cacciato 
via Piero di Lorenzo de' Medici capo del governo della città, 
olia si ridusse in libertà, e ordinò, che da quivi innanzi 
non solamente si scrivessero a i libri del comune le sostanze 
de' cittadini, ma ancora quel che elle rendevano d' entrata 
1' anno, ed i carichi e le spese che v' aveva su il signore di 
quelle; ed avuto rispetto a i carichi che i cittadini avevano 
in su i lor beni, dell' entrate che restavano loro libere da 
quei carichi, si pagasse poi di gravezza a ragione dì dieci per 
centinaio in questo modo : che ogni tre anni si faeossero di 
nuovo i libri della Decima, e eh' ei so ne pagasse ogni quat- 
tro mesi la terza parte, ed oltre alla Decima si pagasse di più 
quattro quattrini per registro, che non è altro che quello cho 
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si paga di Decima in un mese, e tutti quegli cillailini che non 
pagassero ogni quattro mesi i lor registri, s intendessero 
caduti in pena di duo soldi per lira di più di quel che eglino 
dovevan pagare di decima, e fossero notati in sur un libro 
che si chiama lo Specchio, e non potessero godere maestrato 
alcuno nò della città nò del dominio di quella; e perchè 
spesse -volte avviene, che per varie bisogne una Decima non 
rende tanto che basti alle spese della città, ma bisogna 
pagare qual cosa più, per questo s'ordinò, che sebbene i 
libri della Decima duravan tre anni, che ogn'anno nondimeno 
si facesse una nuova riforma della Decima, per veder quello 
che dovevan pagare di decima i cittadini quell'anno che veniva. 

L' Arbitrio era una gravezza che si pose la prima volta 
l' anno 1508 per le spese che s' eran fatte e si facevano conti- 
nuamente nella guerra di Pisa, e perché la non si pose in 
su' beni stabili, ma in su gli esercizi ed in sulle faccende che 
facevano i cittadini, e per coniettura di quel che eglino pote- 
vano guadagnare l'anno coli' industria loro, fu chiamata que- 
sta gravezza l'Arbitrio, e durassi a pagare infino all'anno 
1561, nel qua! tempo ei fu tolto vìa dal duca Cosimo, come 
gravezza non molto utile, ed ingiusta; perciocché la invidia e 
lo nimicizio di coloro che la ponevano, v'ayevan troppo luo- 
go, e si potevano anche agevolmente ingannare, avendo a pro- 
cedere per coniettura. 

Il Monte cominciò la prima volta gli anni 1222, 1221 e 
12-26, perciocché la città per varie bisogne avendo accattato 
in più volte da'suoi cittadini una grossa somma di danari, or- 
dinò, insin.ittantochò i danari i quali i citladini avevan pre- 
stati alla città non erano loro renduti, che ciascuno di loro 
avesse ogn'anno di merito dal comune a ragione dì venticin- 
que per centinaio di quel che egli aveva ad avere dalla città, 
c chiamassi il libro, drive si teneva conto di questi crediti, il 
libro de'sette milioni; c durò questo Monte quaraut' anni , e 
in capo a detto tempo i cittadini furono rimborsali del loro 
credito, e fini il monte di sopra detto. Di poi gli anni 1334 e 
1325, avendo la città per le medesime cagioni dette di sopra 
accattato da molti cittadini assai danari, stanziò che insinattan- 
tochè i cittadini i quali avevan prestato danari al comune, 
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non erano interamente pagati, eglino avessino ad avere 
ogn' anno d' interesse de' lor danari a ragione di diciotto per 
centinaio: onde si fece un libro, in sul quale si scrissero tutti 
coloro che avevano aver dal comune, e quel die ciascuno di 
loro aveva avere, si di capitali, come d'interessi; echiamossi 
questo libro il Monte de' quattro milioni, e durò infino 
all'anno 133(5, nel qual tempo di tutto quel debito che la 
città aveva co' cittadini, cosi per conto d' interessi, come di 
capitali, si fece un altro monto, il quale si chiamò il Monto 
comune, in sul quale ciascuno fu fatto creditore dì tutto quel 
eh' egli aveva avere dal comune , e gli si pagavano di contanti 
gl'interessi a ragione di diciotto per cento ogn' anno, come 
s' è detto di sopra; c durò questo monte fino all'anno 1313, 
che la città avendo speso e spendendo continuamente assai 
nella guerra che si aveva allora co' Pisani per conto della 
città di Lucca, ella ordinò di tutti i erediti vecchi e nuovi 
che i cittadini avevano col comune, un altro monto, in sul 
quale si fece creditore ciascuno di tutto quello che egli-aveva 
aver dalla città, e gli si pagava ogn' anno di contanti a ragione 
di cinque per cento d' interesse de' suoi danari; e duraronsi a 
pagare questi interessi di contanti insino all'anno H24; e in 
questo anno si ordinò per spegnere il Monte de' quattro milio- 
ni, che i credili suoi si disiribuissero nelle doti dei figliuoli 
de' cittadini legittimi e naturali, cosi maschi come femmine, 
in questa maniera. Quando un padre voleva fare una dote a 
un suo figliuolo, femmina o maschio ch'egli si fosse, la 
quale ordinariamente s'intendeva di fiorini mille di suggello 
nuovo, che ridotti alla moneta fiorentina che si spende oggi, 
sono fiorini novccencinquantaduc di lire sette piccioli' per 
fiorino, egli si faceva far debitore in su' libri del Monte al 
conto suo di eentoquattro fiorini, e di questi il comune uon 
glieue pagava più interesse alcuno, ma passati quindici anni 
s'intendeva ch'egli avesse guadagnala la dote di sopra detta 
in sul Monte, ed erangli allora pagati di contanti detti fiorini 
TmviTencinquuntadue, o poca cosa meno per lo aggio de'lio- 
ritii d'oro; e su quegli di cui era la dote non voleva rìsquo- 

^ < Cioè dì lire selle ili picctiili ; cos'i delle per distinguerle Jolle lire" di 
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tcre i suoi danari, ma voleva lasciargli sul Monte, poteva, 
ed erangii pagati gl'interessi; e stavano queste cosi fatte doie 
lasciate in sul Monte da i lor padroni per sodo l' una del- 
l'altra; cioè se un garzone eh' avesse aula una dote guada- 
gnata sul Monte, avesse preso moglie una fanciulla la quale 
avesse aneli' ella una dolo guadagnata, la dote della fanciulla 
sodava quella del garzone, e cosi dall' altro lato quella del 
garzone sodava quella della fanciulla: e se un garzone o una 
fanciulla, in nome di cui avesse il padre latta In dota in sul 
monte, si fossero morti, o renduti religiosi, gli crcdi~lo.ro 
riavevano la metà di quello ch'eglino avevano speso in far la 
dola di sopra detta, o n'andavano creditori s'eglino volevano, 
e risquotevano l'interesse, e l'altra metà perdevano; e pote- 
vansi, come ancor si può far oggi, far queste doti in modo, 
che le fussero guadagnate non solamente passati i quindici 
anni, ma passati solamente dodici, dieci, e setto e mezzo; ma 
quanto più è lungo il tempo che la dote pena a esser guadagna- 
ta, tanto men bisogna spendere per farla ; e quanto più breve 
ò il tempo che la dote pena a esser guadagnata, tanto più 
si spende a farla. E in questa maniera si durarono a pagato i 
erediti di Monte insino all'anno 1468, che riformandosi il 
Monte, s'ordinò (oltre a che ei non si potesse far più dote 
in sul Monte a maschi), che chiunque era creditore in sul 
Monte per conto di doto, o d'altri'capitali, fusse scritto in 
sur un libro segreto, che si chiamò il libro non ito de' sette 
per cento, per pagarne ogn'anno il merito a coloro che vi 
fussero scritti su a ragione di sette per cento; e si chiamò que- 
sto libro non ito, per la ragione che di sotto si dirà. E questo 
modo di pagare i crediti di Monte durò iniln all'anno 1485, 
nel qual tempo si cominciò a rendere a'mariti di contanti 
solamente il quinto de' capitali delle dote guadagnate, e del 
restante si deliberò ch'eglino fussero fatti creditori in su 
quel libro non ito de'sette per cento detto di sopra, e durò 
quest' ordine. infino a tutto l'anno 1491; ed allora si fece un 
Monte dì tre per cento, e in questo monto si fece creditore 
ciascheduno del capitale della sua dote, e potevasi questo 
Monte, come si può ancora-Oggi, vendere con licenza del 
padre della fanciulla di cui e la dote, o non avendo padre, 
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ùi'.[ zio, o dei fratello, se il credito di Monte ò per conto di 
dote; e tante dote quante si facevano l' anno in su questo Mon- 
te, tanti di questi crediti de' più vecchi si mandavano al 
Monte de' quattro per cento, il quale s'era creato insieme 
col Monte de'tre per cento detto di sopra ; e tanti quanti cre- 
diti di Monte de'tre per cento si mandavano al Monte dc'quat- 
tro, tanti di quelli del Monto do' quattro pure de'più antichi, 
si mandavano al Monte de' sette per cento. E perche la prima 
volta che si fece iL Monte de' sette per cento , quei crediti che 
furono scritti in su quel libro segreto de' sette per cento non 
erano andati da i tre a i quattro, ne da' quattro a' sette, per- 
ciò si chiamò quel libro il Monte non ito da'sette per cento; 
c quest' ordine di Monte è quello che s' usa oggi. Onde chi 
vuol fare una dote a una sua figliuola, o una dota e mezzo, 
che più non si può farne, compera una certa quantità detcr- 
minata di fiorini tre, quattro, o sette per cento, s' egli non 
ha de' suoi propri; e avendo de' suoi propri, toglie la quan- 
tità di sopra delta di quegli, La quale vale quando più e 
quando meno, secondo le diversità delle riforme del Monte 
che si son fatte, e secondo la lunghezza del tempo, nel quale 
quegli che fa la dote vuole che la sia guadagnata; e di questa 
quantità di fiorini di sopra dotta ne fa faro creditore ni 
camarlingo del Monte il comune di Firenze, e poi creditore 
del comune la fanciulla in cui dice la dote, per dovergliene 
pagare dopo quel tempo, nel quale la dote sarà guadagnata, 
come s' è detto; e passato quel tempo, se la fanciulla in chi 
dice la dote è maritata, il marito va al camarlingo del Monte, 
e gli dà un mallevadore, il che noi diciamo sodare, ed il ca- 
marlingo lo fa creditore di mille fiorini se è una dote sola, o 
di millecinquecento se e una doto e mezzo, e de' danari di 
sopra detti gliene paga la quarta parte di danari contanti , 
e dell'altre tre parti che restano, lo fa creditore in su' libri 
de' tre per cento, e gliene paga ogn' anno i suoi interessi, 
i quali noi chiamiamo paghe, in tre volte, ogni volta la terza 
parte di quel che egli ha a avere d' interesse. lì queste paghe 
sono quando maggiori e quando minori, secondo la diversità 
della riforma del Monte, che si fa ogn' anno, e secondoche la 
città ha abbondanza o carestia di danari contanti ; perciocché, 
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quando Firenze abbonda di danari, il che avviene per lo più 
in tempo di pace, che i mercatanti fanno delle faccende, il 
Monte allora acquista riputazione, e vale il centinaio di que* 
crediti assai; onde le paghe che si risquotono, divengono mi- 
nori, cenciosi acosaeh è il lor capitale vaglia molto; ma quando 
in Firenze ò carestia di danari, il che avviene quando la città 
è travagliata da guerre, sedizioni, e da qualche altro affanno, 
perciocché i cittadini allora ristringono i danari, e i mercanti 
scemano 1 le lor faccende, il Monte scema di riputazione, ed I 
suoi crediti vaglion poco , onde le paghe divengono mag- 
giori , perciocché il loro capitale non costa molto. Nè si pos- 
sono mostrare i crediti del Monte che hanno i cittadini, se 
egli non è la persona propria che n' è padrone, o veramente 
suo procuratore, o sindaco, se il padrone fosse fallito, o reda 
di colui eh' era creditore in sul Monte, o condizionario, cioè 
che il credito di Monte, di che il principale e creditore, fosse 
con qualche condizione, che s' appartenesse a colui che voles- 
se vedere il credito di sopra detto. Ed e da sapere , che seb- 
bene un Monte si chiama de' tre per cento , l' altro di quattro 
e l'aitro di sette per cento, sono nominali cosi; perciocché 
quando primieramente questi Monti furono fatti, 1" un di loro 
rendeva d'interesso a ragione di tre, 1' altro di quattro, e '1 
terzo di sette per cento : ma oggi ciascheduno di questi Monti 
rende a ragione di sei per cento e tre quarti; e sebbene i cre- 
diti si mandano da i tre per cento a i quattro, e da i quattro 
a i sette, il padrone d' essi va creditore di tanto più capitale 
a i quattro per cento, eh' egli non era a i tre, e di tanto più 
a i sette, eh' ei non era a i quattro, che egli risquote mag- 
gior paghe ; e cosi si fa questa permuta con suo utile, sebbe- 
ne l' interesso di questi Monti e a ragione di sei per cento e 
tre quarti, come s' è detto; e di queste paghe i cittadini ne 
pagano la decima, della quale dicemmo di sopra. Onde la ri- 
forma del Monte è sempre insieme con quella della decima, 
e tutta si chiama riforma del Monte : e di quelle paghe che 
avanzano loro, pagata la decima, se ne vagliono dal ca- 
marlingo del Monte in contanti, e le convertono ne* loro bi- 
sogni. 

' Così il MS. P. Lo stampato, ferrano. 
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XXV. È sopra il Monte un maestrato che si chiama gli 
Ufficiali di monte, i quali hanno cura che le paghe del monto 
si paghino debitamente e a chi elle appartengono, e che i 
credili di Monte si vendano e comperino e mandinsi da un 
Monte all'altro, secondo gli ordini di quel luogo. Oltre di que- 
sto , quando uno ha da dare un mallevadore a un altro, e che 
quegli che ho da pigliare il mallevadore non lo volesse accet- 
tare, opponendo ch'egli non è bastevole a quella somma 
per la quale il debitore lo vuol dare al suo creditore, gli Uffi- 
ciali di monte giudicano se quegli è mallevadore buono per 
quella somma che il debitore lo vuol dare , o no ; e quando 
gli uffizioli che maneggiano l' entrate del comune facessero 
qualche fraudo, o altro errore noli' uffizio loro, gli Ufficiali 
di monte gli giudicano. E perchè talora mancano i danari al 
comune per pagare le paghe del Monte a i creditori , perciò 
si fa sempre di questo macstrato i più orrevoli e più ricchi 
cittadini della città, acciocchì;, bisognando, e i possano, con quel- 
l'in teres so che allora par ragionevole, prestare al comune 
quella quantità di danari di che facesse di mestiero, ed asse- 
gnasi loro per rimborsargli qualcuna dell' entrate pubbliche, 
quand' una e quand' un' altra, sccnndochc pare al principe. 
E anticamente si faceva questo maestra to di cinquo cittadini, 
e sedevano un anno, e prestavano in quell' anno al comune 
duemila fiorini per uno nel modo detto di sopra , ma ora se 
ne fanno quando più e quando meno, sccondochè la città ha 
più o meno bisogno di danari, e seggono in quel maestrato 
tanto tempo, quanto pare al principe-, e prestano ai comune 
daili tre alli cinquemila fiorini per uno : e perchè quando e' se 
ne fa un buon numero, sarebbe malagevole il regimargli per 
fare i partiti che occorron fare in quel maestrato, perciò s' è 
ordinato, che quantunque siano gli Ufficiali di monte assai , 
quattro di loro d* accordo bastano a vincere qualunche parti- 
to, siccome bastavano anticamente, quando non se ne faceva 
più che cinque. 

XXVI. Riformato il Monte , come di sopra è detto , si 
vinse una provvisiono addì ventuno di marzo 1 532, che tutte 
quelle condennagioni in danari, che lusserò slate fatte da'ret- 
tori e maestrali che si mandano al governo delle terre sud- 
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dite al comune di Firenze, e che s' aspettassimo a i Capitani 
di parte guelfa, e tossono state concesse agli uomini di quelle 
terre e luoghi dove cileno erano state fatte per rifare le mura, 
o altri edifici pubblici di quei luoghi, si dovessimo , non si 
essendo spese per il pubblico, pagare al camarlingo de' capi- 
tani di sopra delti, per ispcndcrgli in quel che paresse al lor 
maestrato ; e perche spesso avviene, che le condennagioni 
fatte in danari non si possono pagare tutte a un tratto, onde 
e' bisogna spesse fiate comporre con odoro che V hanno a 
pagare ; perciò si deliberò per questa medesima provvisione, 
che ogni volta eh' egli s' aveva a comporre con qualcuno di 
questi condannati, la composizione si dovesse fare da i capi- 
tani di parto, e non più da gli uomini di quel luogo dove 
eli' erano fatte, s' era usato infin allora; H che si fece, per- 
ciocché essendo depositari di quelle condennagioni eh' erano 
assegnate a i comuni gli uomini stessi di quella terra, 
egli le convertivano spesse fiate in loro uso privato, e non 
nel pubblico di quel luogo, e le composizioni ch'essi fa- 
cevano , erano spesse volto con troppo vantaggio do' con- 
dennati. 

Feccsi ancora nel medesimo consiglio il giorno dì sopra 
detto un' altra provvisione, per la quale si détte autorità a i 
Capitani dì parte guelfa di far grazia di tutte quelle gravez- 
ze , di qualunehe maniera elle si fossero, le quali fossero state 
poste a' cittadini 1' anno 1530, e da quel tempo indietro, odi 
tutte quelle pene ancora nelle quali eglino fossero incorsi 
per non le aver pagate, pagandone nondimeno quella parie 
che paresse ragionevole a i Capitani di parte guelfa, per tutto 
il mese d' agosto che allora doveva venire; e tutto quello che 
si riscotesse di queste gravezze così graziate, si dovesse con- 
segnare ai ministri de' Capitani di parte detta, por ^spen- 
dergli ne'ripari che si fanno in que' luoghi dove giornalmente 
si vede che fa danno il fiume d'Arno. 

E perchè in Firenze per cagione della peste che gli fu 
gli anni 1527 e 28, e per la guerra che l'ebbe gli anni 1529 
e 30, era carestia di molte mercatanzie utili e necessarie, 
acciocché egli ne venisse più agevolmente e cosi la città n'aves- 
se più copia, il consiglio de' Quarantotto per un' altra provvi- 
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sione sua, fatta questo medesimo giorno, alleggerì a tulio 
queste mercatanzie le gabelle, e a quelle che allora sì trova- 
vano nelle dogane di Livorno, di Pisa e di Firenze, prorogò 
per un altro anno certi speciali privilegi che le sogliono avere 
in quelle dogane solamente per un anno. Oltre di questo, per 
l'essere l'arte della lana unode'principali membri della città, 
i! medesimo Consiglio ordinò questo giorno di sopra detto in 
benefizio suo, che in Firenze non potesse venire maniera 
alcuna di panni fini per vendergli, e di quelli che si fanno in 
Firenze non ne potesse tener bottega altri che i lanaiuoli , 
ritagliatori, calzaiuoli e manifattori dell' arte della lana , a i 
quali fossero stati dati da i lanaiuoli panni fini in pagamento 
delle loro manifatture, e questi gli potessero tenere a ven- 
dere solamente con licenza dei Consoli dell' arte di sopra 
detta. 

Eransi dall'anno 1527 infino a lutto l'anno 1530, per 
quelle cagioni che io Ito detto di sopra , perduti molti proto- 
colli de' notai, il che impediva assai le faccende d' ogni ma- 
niera, ed era cagione di molti piati, e d' assai gabelle che 
s'erano pagate, non s' era tenuto così diligente conto come 
si conveniva ; onde molte se n' erano pagate da non pochi cit- 
tadini due volte, e di molte se n' era pagato più di quello 
che si doveva ragionevolmente pagare, il che dava'giusta ca- 
gione a molti d' andarsi dolendo; perciò i Quarantotto vìn- 
sero una provvisione, per la quale si deliberò, cho tutti co- 
loro i quali fossero creditori di qualcuno per contratto , cosi 
per conto di dote come por qualunclie altra ragione , e cho 
il protocollo del notaio che aveva rogato il contratto di quel 
credito fosse perduto, il che s'affermasse da qualcuno con 
giuramento, se il creditore produceva una fede di mano d'un 
de' notai delia gabella de' contratti, che di quel contralto ne 
fusse stato fatto il rapporto alla gabella di sopra detta, ch'ei 
si dovesse in ogni corte dello stato di Firenze prestar tanta 
fede a quella scrittura da un de' notai di sopra detti, quanta 
si presterebbe allo stesso contratto, s'egli si fosse ritrovato: 
e quanto alle gabelle che si fusser pagate due volte, o vera- 
mente eh' ei se ne fusse pagato più di quello eh' era conve- 
nevole, ordinarono, che chiunque l'avesse pagate, giustifi- 
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cando i maestri di dogana, o quegli de' contralti , che così 
fossela verità, potessero scontarle in altre gabelle che dovessero 
paiiaru eglino, o altri con chi eglino fossero convenuti dì cosi 
fare. Ed in questa maniera s* andò quest' anno riparando a 
quei danni che la passata guerra ed il nuovo governo aveva- 
no recato alla città. 
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I. Dell'umane miserie non è la minima quella, né elio 
men dell'altre affigga e tormenti l'animo de' mortali, cho 
[Kiii'hù eglino hanno conseguilo qualche cosa desiderata da lo- 
ro, e elio eglino la posseggono, subitamente sono assaliti da 
un grandissimo timore di non dover perderla tostamente, e 
da un ardentissimo desiderio di trovar qualche via e modo di 
possederla sempre sicuramente; il che forse dà loro tormenlo 
maggiore, che non e il diletto ch'essi prendono del godere 
quel che eglino hanno innanzi cosi a rdeni issi mani ente deside- 
rato di conseguire. Da queste tali passioni d' animo era in que- 
sto tempo travagliato papa Clemente, perciocché avendo egli 
desiderato ardentissimamente non solo di rimettere la casa 
Medici in Firenze, ma di farne ancora principe' assoluto il duca 
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Alessandro, e avendo con suo eterno biasimo conseguito l' uno 
o l'altro dì (juesti suoi desiderii, non restava mai di ricercare 
in che maniera egli potesse assicurar lo Stato al duca Ales- 
sandro; il che gli pareva, siccome egli era in fatto, molto 
malagevole a fare, non solamente per esser quei governo 
eh' egli aveva messo in Firenze del tutto nuovo e violento a 
quella città, ma ancora-'.per la natura de' cittadini , i quali 
sono naturalmente sediafosì e vaghi di nuovi governi; il che 
conoscendo benissimo, non dubitava punto, che la prima oc- 
casione ebe si porgesse loro, eglino non fossero per ingegnarsi 
con ogni industria, e per usare ogni forza per levarsi da dosso 
quel giogo, ch'egli con tanta sua fatica e spesa e biasimo aveva 
loro messo sul collo. Faceva ancor temere il papa assai la gran 
quantità de' nemici scoperti eh' egli vedeva avere 'I duca Ales- 
sandro, e credendo 1 (siccome era verisimile) che molti più 
e di maggioro importanza se ne fossero per iscopriro contro 
al duca alla morte sua, e che quegli, i quali erano ins in allora 
suoi nimiei scoperti, fossero per macchinare in quel tempo 
contro al duca più sicuramente e con maggiore animo, ch'eglino 
non facevano allora, impediti dalla grandezza sua, e dalla ri- 
putazione in che egli era salito, per essergli succeduto felice- 
mente la impresa di Firenze, e perchè Cesare non gli negava 
cosa alcuna per lo gran sospetto ch'egli aveva, che il papa 
non s'accordasse col re di Francia, siccome gli pareva ch'ei 
fosse vòlto a fare. Queste difficoltà adunque, le quali noi ab- 
biamo detto di sopra che si rappresentavano innanzi al pon- 
tefice, divoro eran grandi, e atte a far temere ogn'uomo, 
per sicuro e di grand' animo ch'egli sì fosse stato, non che 
papa Clemente, il quale era di natura di povero cuore e pau- 
roso; perche egli, non gli parendo bastevole alla sicurtà e fer- 
mezza dello stato del duca Alessandro, l'avere acconsentilo a i 
confini, agli esilii, alle prigioni, alle morti, e finalmente alle 
rovine di tanti cittadini e di tante famiglie, di quante egli 
aveva vedute l'ultime miserie, né l'aver anche fatto del tutto 
disarmare la città, pensò di fortificare e confermar lo Stato 
al duca in due altre maniere; delle quali una fu, che in Fi- 

1 Qui Sarso manca qualche cose , perchè il costruito non corre bene. 
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renze si facesso una grande e bella fortezza, la quale non so- 
lamente désso riputazione alle cose del Duca, ma ancora fosso 
un suo refugio in qualche tumulto repentino, o in qualche fu- 
ror di popolo, elio sopravvenisse; l'altra fu, di veder s'egli 
poteva dar per moglio al duca Alessandro la Margherita d'Au- 
stria, figliuola naturale di Cesare, siccome più volte s'era tra 
loro ragionato dì dover fare, e la Caterina sua nipote di sopra 
detta a Enrico, secondo figliuolo del re dì Francia, e allora 
duca d'Orliens; della guai cosa egli aveva cominciato a trat- 
tare con que'due cardinali che noi dicemmo di sopra che gli 
orano stati mandati di Franeia a Bologna per ragionar seco di 
molte cose appartenenti al re di Francia e al re d' Inghilterra. 
Ed ancoraché egli per molte conietture dubitasse, che se egli 
faceva il parentado col re di Francia, che lo imperadore non 
fusse per dare la figliuola al duca Alessandro, pure si deli- 
berò con tutto questo di tirare innanzi il parentado col re di 
Francia, credendo poi con quel medesimo sospetto, il quale 
ei conosceva che Cesare aveva, ch'egli non si gettasse del tutto 
dalla parte de'Franzesi (perchè l' imperadore gli aveva con- 
cedute e comportate molt" altre cose, le quali se non fosse 
stato questo timore, ei non gli arehbe concedute, nè compor- 
tate giammai), farlo anche acconsentire à questa d'imparen- 
tarsi seco, ancorché egli avesse dato la sua nipote al duca 
d'Orliens; perchè egli nella partita sua di Bologna, e per 
tutto il viaggio ancora, cercò con ogni industria di persua- 
dere a que'due cardinali franzesi, che l' accordo fatto in Bolo- 
gna coli' imperadore era molto più in benefizio del re di Fran- 
cia che di Cesare, perciocché egli sebbene s'era obbligato alla 
difesa degli Stati che l'impcradore aveva in Italia, nondimeno 
molto più utile era al re di Francia per ogni rispetto che Ce- 
sare licenziasse gli eserciti ch'egli aveva in Italia, che non 
potevano essere utili allo imperadore i soccorsi e gli aiuti che 
gii potevano esser mandati da' collegati, se Italia fosse da al- 
cuno assalita; conciossiacosaché quegli eserciti erano insieme, 
e da potergli inviare subitamente dov'egli avesse voluto, ed 
eran fatti tutti di soldati vecchi ed esercitatissimi; laddove i 
soccorsi de' collegati s' accozzerebbono insieme malagevolmen- 
te, e sarebbono di gente nuova e non pratica alle cose della 
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guerra, e spesse fiale avviene per negligenza, o talora anche 
per volontà di chi gli ha da mandare, ch'eglino non sono a 
tempo ad aiutar coloro che n' hanno di bisogno; e finalmente, 
come uomo sagacissimo, e grandissimo simulatore, si dimo- 
strò con que' due cardinali di benissimo animo verso il re di 
Francia, per poterlo più agevolmente tirare alle voglie suo , 
ed a imparentarsi seco. 

H. E cosi durarono in Roma la pratiche degli accordi o 
del parentado tra 'I pontefice e '1 re di Francia quasi tutta la 
state dell'anno 1533; di maniera che essendo finalmente con- 
chiuso l'accordo tra '1 papa e '1 re di Francia, e 'I parentado 
della nipote del papa col duca d'Orliens secondo figliuolo di 
quel re, come s'È detto di sopra; papa Clemente a.... d'ago- 
sto dell'anno di sopra detto fece partir di Firenze la nipote, 
e per mare inviarla a Nizza, dov'egli aveva convenuto di ri- 
trovarsi poi col re di Francia e col duca d'Orliens marito della 
nipote, e quivi celebrare le loro nozze, e convenire insieme 
di tutto quello che volevan fare eglino da qui innanzi. Parti 
dunque la duchessa Caterina, che oggi è regina dì Francia, il 
giorno di sopra detto in compagnia di madonna Maria Salviati 
de' Medici e di Filippo Strozzi, con molta pompa, e arrivò a 
Nizza a.... d'agosto, ed il settembre poi che venne, parti di 
Roma papa Clemente, e per la via diritta se ne venne a Mon- 
tepulciano , e quindi per la Valdelsa e per il Valdarno di sotto 
n'andò a Pisa e a Livorno, senza passare per Firenze, di- 
cendo non voler dare colla venuta sua spesa alla città; ma di 
vero ei non gli venne per l' odio e per il gran rancore ch'egli 
aveva con quella, per la cacciata de' nipoti, e per la guerra 
che gli era stata fatta l'anno 1 530; ed al principio d'ottobre parti 
da Livorno, c per maro so n' andò a Nizza , dove arrivò a.... 
d' ottobre, e gli trovò il re di Francia , il quale lo raccolse con 
grandissimi segni di benevolenza e amicizia , e furono tra loro 
grandi amorevolezze, nel mezzo delle quali si fecero le nozze del 
figliuolodelre e della nipotedel papa. E finite le nozzec'l festeg- 
giare, cominciarono a ragionar tra lorodicose di più importan- 
za, delle quali una fu, che il papa, come persona accorta ed 
avveduta che egli era quando il timore non lo impediva , mo- 
strò al re, che la maniera del guerreggiare ch'egli aveva te- 
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nula insino allora coli' imperadore , era stata cagione di tutti 
quei danni eh' egli aveva ricevuti in Lombardia ; perciocché 
egli insino allora aveva passate l'Alpi, ed era sceso in quella 
provincia con grossissimi eserciti, ed aveva corsa tutta la 
campagna senza trovar riscontro nessuno; perche gì' impanali 
veggendo di non poter resistere a quelle forze ch'egli aveva, 
si ritirarono a i luoghi forti, cercando di mandar la guerra 
in lungo, acciò ei venisse lor fatto una di queste due cose: o 
che i Franzcsi si straccassero, e mancando loro le vettova- 
glie e i danari, fossero costretti da queste necessità a ritornar- 
sene in Francia, od- eglino allora potessero uscire in campa- 
gna, e riacquistare tutto quel che l'empito o la furia de'Fran- 
zesi aveva tolto loro; o veramente, che mentrechè i Franzcsi 
troppo arditamente scorrevano la campagna, si porgesse loro 
qualche occasiono di poter fare dalle lor fortezze qualche fa- 
zione con tutti i loro vantaggi, siccome era avvenuto loro 
l'anno ventuno alla Bicocca, e l'anno Ycntiquattro a Pavia; 
onde s'egli mutasse maniera di guerreggiare, e andasse a poco 
a poco acquistando la campagna, senza lasciare cosa alcuna 
nemica indietro, o il meno che egli potesse, e fortificando di 
quelle cose che egli pigliava, quelle clic gli paressero a propo- 
sito, non verrebbe nel correr la campagna cosi alla scapestra- 
ta, come egli aveva fatto insino allora, e nel mettersi ardita- 
mente nel mezzo delle terre de'nimici, a dar loro occasione 
di tentargli eontra scaltrimento alcuno con loro vantaggio, sic- 
come eglino avevano fatto per lo passato; anzi potrebbe difen- 
dere agevolmente tutto quello che egli avesse preso, non si 
essendo lasciato indietro cosa nessuna nemica, e mandare an- 
ch'egli la guerra in lungo, c sostenerlo; non bisognando a 
questo modo di guerreggiare tanti danari, ne tante vettova- 
glie, quante bisognavano al modo che egli aveva tenuto infìn 
allora; onde egli poteva sperare che giornalmente gli si dovesse 
porgere occasione d'acquistar qual cosa di nuovo, perle se- 
dizioni e divisioni che sono tra gl'Italiani, e per le stranezze 
che gl'imperiali avevan fatto a i Lombardi. 

III. Parve l'oppenione del papa vera al re di Francia, 
siccome ella era in fatto; onde ci volse l'animo all'impresa 
d'Italia, alla quale il pontefice lo confortò assai, parendogli, 
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che se i Franzesi riacquistassero lo sialo di Milano, il che egli 
credeva che potesse agevolmente avvenire, col favore ch'egli 
disegnava far loro , di dover conchiuder più facilmente il pa- 
rentado del duca Alessandro con Cesare, e che lo Stato del 
duca fosse per esser molto più sicuro in quella maniera, elio 
se Italia fosse tutta, com'ella era allora, a devozione dell' im- 
peradore; perciocché possedendo il re di Francia lo slato di 
Milano, e Cesare il regno di Napoli, ciascheduni di questi due 
principi era per aver rispetto grandissimo al duca Alessandro, 
acciocché egli non si gettasse del tulto in grembo all'altro; 
onde ei pareva verisimile che Cesare, non solamente non fosse 
per ricusare, ma per desiderare ancora d'averlo per genero, 
e che tutta Italia ancora fosse per istar molto meglio in que- 
sta maniera, che se lo imperadore solamente gli avesse che 
fare; perciocché, poiché questa provincia già donna dell'altre, 
per le sue divisioni, e'per essersi partita da quei modi di vi- 
vere che avevan tenuti già i suoi -antichi, era ridotta a sì cat- 
tivo termine, ch'ei bisognava che vi stessero gli Oltramontani, 
meglio era che ve ne stessero due che uno, perciocché l' uno 
per la gelosia dell'altro, come s'é detto di sopra, gli arehbe 
molto più rispetto, che s'egli vi fosse stato solo. Conchiusero 
adunque, che il re di Francia facesse la guerra in Italia, e il 
modo come dovesse farla, e convennero insieme di tutte l' al- 
tre cose che appartenevano all'uno e all'altro di loro. E dopo 
questi ragionamenti ch'erano stati tra loro, papa Clemente 
addì.... d'ottobre parli di Nizza, ed a i.... pur d'ottobre per 
mare arrivò a Livorno, e non ismontò in terra; onde il duca 
Alessandro , che di Firenze era venuto a Livorno a incontrar- 
lo, lo andò a trovare alla galea; e quivi ragionò seco insinò 
a mezza notte, ed allora essendosi levato vento a proposito 
dell'armata, egli si parti di Livorno, ed a'.... di novembre 
giunse a Roma. Dove si notò in lui, che egli con gran solle- 
citudine e diligenza fece fare tutti quegli abiti ed adornamenti 
che si mettono a* pontefici quando eglino son morti; il che ei 
fece, perché egli aveva tenuto grandissima amicizia con un 
santo monaco della riviera di Genova , il quale, oltre al papa- 
to, gli aveva profetato molte coso, le quali tutte gli erano av- 
venute, siccome il monaco gli aveva fletto prima ; e trall'altre, 
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avendogli detto ch'egli morrebbe il medesimo anno che mor- 
rei)!»' egli, c nel tornarsene da Nizza, avendolo trovato mor- 
to, giudicò di avere a morire anch' egli infra poco tempo; 
perché ei fece fare, come s'è detto di sopra, tutte quelle cose 
ehe si meltono a i pontetici quando eglino son morii. 

IV. In Firenze in questo tempo si viveva universalmente 
di mala voglia, sì per la novità del governo non usato giam- 
mai in quella città , sì ancora per la violenza sua , vergendosi 
spesse fiale per ogni minima cagione capitar male ora questo 
cittadino, ed ora quell'altro; si ancora per ì cattivi porta- 
menti della famiglia del duca, e di quei soldati ch'erano alla 
guardia, i quali veramente erano scellerati; al cho s'aggiu- 
gneva ancora , che il duca Alessandro inverso le donno era 
disonestissimo, e non perdonava, per isfogar la libidine sua, nò 
alio sacre vergini, ne ad alcun' altra sorta o grado di donna; 
la qual cosa era cagione, conoscendo egli quanto ella è odiosa 
a ognuno, d'accrescergli quel sospetto, che la novità del go- 
verno, « la natura della città gli arrecavano; sapendo egli 
molto bene, che la nobiltà, la quale era in quei tempi in Fi- 
renze, non era mai per contentarsi d'ubbidirgli; conciossia- 
cosaché ancora v'avesse di quegli, di cui poco fa innanzi egli 
era stalo poco meno che servidore; nò per sopportare quelle 
ingiurie che da lui nell'onore e dagli uomini suoi in vario 
maniere eran fatte ora a questo ed ora a quell'altro cittadino. 
Pure egli andava simulando il più ch'egli poteva, aspettando 
l'occasione d'assicurarsi; ed era consigliato d'ogni cosa dal 
papa, senza la cui saputa egli non moveva un passo, e per 
suo consiglio cercava con ogni diligenza di tórre l'autorità a 
i cittadini, c ridurla tutta in sè; e rendevasi nell'udienze più 
agevole, e nelle risposte più benigno ch'ei poteva, e talora si 
ragunava co' suoi consiglieri per dimostrarsi d'animo civile e 
umano, e faceva far qualche provvisione che apparisse ed an- 
che fosse in fatto in benefizio della città: delle quali una fu, 
che lo spedale di Santa Maria Nuova, il quale è uno degli or- 
namenti della nostra città, dove sono raccoltati tutti gl'infer- 
mi d'ogni maniera, da i lebbrosi in fuori, e quivi date loro 
le spese, e medicati delle lor malattie da i medici, fisici e ce- 
rustei che medicano in detto spedale, i quali son sempre de* 
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primi della città, essendo in disordine per la guerra passata, 
e avendo debiti assai, si fece a'31 di marzo 1533 una prov- 
visione, che Santa Maria Nuova non potesse esser costretta a 
pagare niun debito ch'ella avesse, se non tra quattr'anni, 
ogn'anno la quarta parto; e ch'ella non fos.se obbligata m que- 
sto tempo a pagare interesse alcuno a i suoi creditori do' da- 
nari eh' ella aveva di loro in mano; e se gli proibì ancora per 
la provvisione di sopra detta, ch'ella non potesse obbligarsi a 
niuno, o far promessa alcuna a persona, se non per conto suo 
proprio; oltre di questo se gli proibì, ch'ella non potesse pi- 
gliar più commessi: perciocché a i tempi passati molti, che 
non avevan figliuoli, davano allo spedale di Santa Maria Nuova 
una somma di danari, e convenivano collo spedalo, ch'egli 
dovesse dar loro ogu'anno, meotreché urlino vìvevano, tanto 
grano, vino, olio ed altre cose necessarie alla vita loro, quanto 
pareva che dovesse aver di merito quella somma di danari 
che lo spedale riceveva da questi tali: il che era con gran 
danno e spesa sua. Deliberossi ancora per questa provvisione, 
che de' crediti che Santa Maria Nuova avesse con alcuno, gli 
fosse fatta ragion sommaria, e che a i libri suoi si prestasse 
intera e indubitata fede in ogni corte dello stato di Firenze 
senza altra giustificazione, né approvazione d' essi libri ; e per 
maggior sovvenzione del luogo detto, si fece a'einque giorni 
d'aprile di quest'anno una provvisione, per la quale si deli- 
berò, che d'ogni traino di legname, che si conducesse alla 
città o appresso la città quindici miglia, si pagasse una certa 
tassa allo spedale di Santa Maria Nuova, acciocché egli po- 
tesse stare aperto, e dar ricetto agli ammalati , e pagare i suoi 
debiti. 

V. Ed a'venzotte giorni di maggio di quest' anno, si co- 
minciò a cavar la terra, per gettar poi i fondamenti della for- 
tezza eh' è oggi dove anticamente era la porta a Faenza, la 
quale, come s'è detto di sopra, papa Clomente aveva delibe- 
rato che si facesse per sicurtà e riputazione dello stato del 
duca Alessandro; e Filippo Strozzi, il quale, come di sopra 
s'è detto, si dimostrava affezionatissimo al duca, ed il duca 
a lui, acciocché' ella si potesse murare, gli prestò una grossa 
somma di danari; sicché di lui si può quasi diro il medesimo 
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proverbio che i Greci dicono del tordo,' cioè ch'egli si genera 
la morte da se stesso; conciossiacosaché egli quattro anni di 
poi, o poco più, finisse in quella miseramente la vita sua. Fe- 
cesi di poi a' trenta giorni di questo mese medesimo per un' al- 
tra provvisione, grazia di nuovo a qualunque fosse stato con- 
dannato per qualche suo errore in danari, o pena afflittiva 
del corpo, e a tutti coloro ancora, i quali avessero presa la 
grazia che s'era fatta l'anno 1530, e poi per sua trascurati- 
ne o per altra cagione non fosse - stato notato al libro delle 
Grazie. E a i dieci giorni s'ordinò, che il monte dì Pietà po- 
tesse pigliare da ciascheduno che gliene volesse prestare, da- 
nari a interesso di cinque per centinaio l'anno, per poter col 
medesimo interesso sovvenire alle necessità de' poveri, ed ob- 
bligorsi a quegli che mettevano lor danari in sul monte di 
sopra detto, non solamente tutte l'entrate della città, ma i 
beni e ia persona ancora di quegli ufficiali che tempo per tempo 
avesser cura di questo monte. 

VI. E perchè quasi per tutte le zecche della Cristianità 
s J era cominciato a lasciar di battere i fiorini d' oro e a bat- 
tere scudi, i quali son d'oro manco fine che non è. il fiorino, 
coneiossiachè questo sia di carati ventitré e seti' ottavi di 
finezza, e qualche cosa meglio, e Io scudo che si cominciò 
a battere allora, e oggi ancora si batte, sia di ventidue ca- 
rati; di qui nasceva, che i fiorini che si battono nella zecca 
di Firenze, erano subitamente portati fuora della città o 
disfatti dall' altre zecche vicine, e battutone scudi con grando 
utilità di chi gli faceva battere, ma con grandissimo danno 
della città, la quale in questa maniera si votava d'oro. Per 
questa cagione a i sette di novembre di quest' anno si vinse 
una provvisione, che nella zecca di Firenze si cominciasse 
a battere scudi alla lega di sopra detta, acciocché questa 

* Kixin a-urì xBxév, t. e. Tardili ipie n'ftf malumeacol. In 
coi dici loiiium, qui libi ipiù miniilrorenl txitii cauiam. Siqvidem ci- 
«um, auclore Plinio, non proventi, niti maluralum iti ctnlre, ac reddi- 
lum per ocium oleum, maxime palumbium ac funtorun». Eresiai Ada- 
aioriwn CUI. I. Cenlar. I. Pro.. LV.Enoi diciamo:/! Cardali fa la pania 
da te (tetto: Vedi Moaninii Fior. /(ai. Ling. Lìb. Ili m. Cosi duaqaa 
ti dee IcjEcr qui , secondo l'È. di L. o P Ea. Mantiab., e non del tarlo, 
come porla l> tdii, rit., p. 509. {Sola dell'editor» fomttno.) 
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moneta rimanesse in Firenze, non vi essendo utile alcuno a 
disfarla, e per conseguente nella città fosse pili dovizia d'oro, 
che non gli era. 

VII. Solevasi da questo tempo indietro mandare a Pisa 
ogn' anno tra gli altri un maestrato di quattro orrevoli cit- 
tadini, i quali si chiamavano Consoli di mare, ed avevan 
cura dell' entrate delle dogane di Pisa c di Livorno, e face- 
van le spese eh' era di mestieri fare in quei luoghi, ed erano 
oltre a di questo giudici delie differenze civili che nascevano 
fra i mercatanti che sono in quelle terre; e quando lo Studio 
di Pisa era aperto, uno dei consoli di sopra detti gli aveva 
cura, e dava avviso agli ufìeiali di Studio, che allora si fa- 
cevano in Firenze, dell'essere e delle bisogne dello Studio, 
e delia qualità e del modo di procedere de' dottori e degli 
scolari. Il duca dunque, e por ìscemarsi parte di quel salario 
che si dava a quel magistrato de' Consoli, e per levar più 
autorità a i cittadini eli' egli poteva, e ridurla a se, fece 
fare una provvisione addi sette dì novembre dell' anno 1533, 
che il maestrato de' Consoli di mare non si facesse più, ma 
in suo scambio si facesse un provveditore di Pisa , il quale 
avesse quella medesima autorità che avevano i Consoli di 
maro, ed oltre a di quella, di poter vendere all' incanto con 
più utilità cu' egli poteva, tutte le gabelle di Pisa e di Li- 
vorno a qualunche gli dicesse su; ed ordinò che in Firenze 
si creasse di nuovo il maestrato degli unciali di Studio, il 
quale fosse di quattro cittadini, ciascuno de' quali fusse al- 
meno d'età di trentacinque anni, ed a questo maestrato il 
provveditore di sopra detto avesse a riferire tutte le faccende 
sue, e da esso avesse aver 1' ordine di tutto quello cb'egli 
dovesse fare : il qual magistrato non si fece poi altrimenti ; 
onde tutta l' autorità de' Consoli di mare si rimase nel prov- 
veditore di sopra detto. Veddesi poi in processo di tempo , 
che il dare tant' autorità a un uomo solo, quanta ebbe allora 
il provveditore di Pisa, non era bene; perchè il duca Cosimo 
di poi l'anno 1551 addì primo di novembre ritornò all'or- 
dine antico, e rifece i Consoli di mare; ma dove egli erano 
anticamente quattro, egli ordinò che se ne facesse solamente 
due, come ancor oggi si seguita di fare. 
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VIH. E perchè ira gli altri ordini cattivi antichi, che 
sono stati o sono ancora oggi in Firenze, ne e uno, sebbene 
egli e in buona parte corretto, il quale e stato sempre bia- 
simato e ruggito, e meritamente, da chiunque ha scritto delle 
repubbliche, o ordinatole, cioè che i maestrali si traggano 
per sorte ; ed essendo in Firenze un maestrale dì non poca 
importanza di quattro cittadini, il quale ha cura che i beni 
e sustanze de' pupilli sian ben governato, e con più utilità 
loro, e meno speso che sia possibile; onde a questo maestrato 
si dice gli Uflciali de'pupilli, e si traeva anticamente per sorte; 
perchè talora avveniva eh' egli eran tratti di queU'uficio quat- 
tro uomini deboli, i quali ne per autorità, né per intelli- 
genza, o pratica delle cose del mondo, erano atti a farle 
faccende de' pupilli con quella diligenza e considerazione che 
bisognava loro; perciò si/deliberò in questo medesimo gior- 
no, che per l'avvenire degli Unciali de'pupilli due so no 
facessero a mano, e due se ne traessero per sorle, acciocché 
in quel maestrato fossero sempre mai due uomini, i quali 
per prudenza e per ogn' altra qualità fossero atti a fare che 
le cose de' pupilli s' amministrassero fedelmente e con dili- 
genza. 

DL L'anno 1530, di poi che fu fatto 1' accordo col pon- 
tefice e coli' imperadore, era stalo confinato in vari luoghi 
d'Italia, e fuori d'Italia ancora, un gran numero dì citta- 
dini per tre anni continui, con questa condizione; ch'eglino 
non potossono tornare da quei confini in Firenze, se ei non 
avevan licenza degli Otto di Guardia e Balia per un lor par- 
tito con tutte !e fave nere: perciò, essendo di già passati i 
tre anni, fu dato autorità al magistrato di sopra detto di 
rivedere tutti quei confinati, e a quelli che fossero vivi, di 
confermare, o di rimutar loro i confini, o veramente di lì- 
berarnegli; perchè gli Otto sappiendo l'odio che papa Cle- 
mente ed il duca Alessandro portavano a quei cittadini, e 
che la intenzione loro era di perseguitargli tanto, ch'eglino 
a poco a poco gli spegnessero tutti , se possibile era ; m'uno 
ne liberarono da i confini, a pochi confermarono il confino 
medesimo eh' eglino avevano avuto prima, e a molti Io ri- 
mutarono, e gli riconfinarono di nuovo, per lo più in luo- 
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ghi molto più aspri 1 e molto più scomodi che non eran que- 
gli dov'eglino erano suti confinati la prima volta ; il che essi 
fecero, oltre le ragioni di sopra dette, perciocché molti di quei 
confinati colla loro industria avevano cominciato a far delle 
faccende, e mercatantare 1 in quelle terre nelle quali eglino 
erano stati confinati; laonde per tòr loro quegli avviamenti 
eh' ei s' erano acquistati colie loro fatiche, ei furono di nuovo 
riconfinatì dagli Otto in quei luoghi, dove non solamente ei 
non avevano avviamento alcuno , ma dove ei non potessero 
anche in maniera alcuna farne , e per conseguente fossero 
quasi costretti a morirsi di famo e di stento: per la qual 
cosa molti di loro si rimasero in quei luoghi dove egli erano 
stati confinati la prima volta, e furono fatti ribegli. 

X. Era durato molti anni e durava ancora nella città di 
Firenze un maestrato di due cittadini, i quali si chiamavano 
Massai di Camera, che tenevan conto di tutte le condenna- 
gioni vecchie, chlerano state fatto a chi aveva fatto qualche 
errore, e avevano autorità di comporre.queste cosi fatte con- 
dt;nnagioni con coloro a cui eli' erano state fatte, in tanto 
l'anno, e di sgravare ancora i condennati di qualche parte 
della loro condennagione, secondochè pareva loro ragionevole, 
ed avevano oltre a di questo cura di tutte le scritture pub- 
bliche d'ogni maniera, purché fussero vecchie; ed era mae- 
strato orrevole, e che teneva grado nella città. Questo mae- 
strato insieme con i suoi ministri fu a' sei giorni di marzo di 
quest'anno levato via del tutto, e 1' ufizio loro fu dato a i 
capitani di Parte Guelfa, da quello clic faceva il lor camar- 
lingo in fuora, una parto del quale fu ordinato che facesse 
il camarlingo delle Graticole, e l'altra il camarlingo degli 
Ufficiali di Torre, ch'era un maestrato nella nostra città, 
il quale anticamente giudicava le differenze che nascevano 
tra gli uomini per conio delle case e delle vie, ed avevano 
cura elio le strade si racconciassero, quando l'eran guaste 
c rotte, e che i fiumi non facessero danno a quei paesi per i 
quali ei corrono; ed oltra di questo tenevano conto di 

' Il MS. P. Urani. 
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que' beni e di quelle gustarne de' rubelli, eh' orano incorpo- 
rate per Io comune; il qua! macstrato fu poi l'anno 15Ì9 
tolto via dal duca Cosimo, e l'uflzio loro dato a i capitani 
di Parte Guelfa, o aggiunto al lor macstrato due cittadini, i 
rjuali si chiamano Ufìziali de' fiumi, perciocché eglino hanno 
particolar cura di quegli, e ragunansi insieme co' capitani di 
sopra detti, e concorrono a tutte le loro deliberazioni ed 
a tutte le sentenze eh' e' danno; sicché il macstrato de' capi- 
tani di Parte Guelfa, dove egli era fatto d'otto cittadini, 
divenne composto, siccome egli e ancora oggi, di dieci. 

XI. Attesesi in questa vernata a festeggiare assai, e met- 
ter tavola alle gentildonne per compiacere al duca Alessan- 
dro, il quale si ritrovava volentieri dove erano brigate (li 
donne, per avere comodità d' adempire con loro in qual- 
che modo le voglio sue; e da queste feste nacque occasione 
discoprir finalmente del tutto il malvagio animo di Filippo 
Strozzi e de' figliuoli inverso il duca, e del duca inverso di 
loro. Era la Luisa figliuola di Filippo Strozzi, c moglie di 
Luigi Capponi, allora non meno per virtù e per costumi, che 
per nobiltà di sangue e per ricchezze chiaro ed illustre nella 
nostra città. Questa non meno onesta e virtuosa, che bella, 
nobile c di leggiadre maniere, era invitata a tutte quelle feste- 
che si facevano; onde avvenne, che avendo Guglielmo Mar- 
telli, giovane nobiie e molto familiare del duca Alessandro, 
tolto per donna la Mariella figliuola di Niccolò Nasi, fu ri- 
chiesto dal duca di fare nella casa de' Nasi una cena e una 
veglia; il che egli fece prestamente, e ordinò eh' ei gli fosse 
invitata la Luisa di sopra detta, la quale v'andò cortese- 
mente. 11 duca Alessandro v'andò anch' egli, a quella festa, 
in maschera, vestito a uso di monaca, e tra gli altri eli' ei 
menò seco vestili del medesimo abito ch'egli era, fu Giu- 
liano Salviati, uomo di cattiva vita e di biasimevole stato. 
Questi avendo moglie di non molta buona fama, e deside- 
rando che tutto l'altre avessero il medesimo nome che aveva 
la sua, si messe in sulla veglia alla Luisa appresso, e le usò 
qualche parola, e fecele qualche atto degno di lui, ma non 
già di lei ; perche ella , come onestissima e di grande animo, 
con parole altiere e piene dì sdegno, lo ripinse indietro; ma 
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egli, come sfacciato e senza vergogna, la mattina che essendo 
finita la festa, la quale era durata tosino al giorno, la Luisa 
voleva montare a cavallo per ritornarsene a casa, le si fece 
incontro per aiutarla cavalcare , e le disse delle medesime 
parole, e lo usò di quei medesimi atti eh' egli aveva usati la 
notte in sulla festa; dalla quale gli fu con grandissimo sde- 
gno risposto quello eh' ei meritava: pure la cosa si passò, e 
non no sarebbe forse seguito altro, se a Giuliano fosse bastato 

10 avere usato discortesia a una gentildonna eom' era quella, 
e non se ne fosse poi anche ito vantando, siccome egli fece 
in questa maniera. È ogn' anno, lutti i venerdì di marzo, con- 
ceduto dalla Santa Chiesa Romana perdono di colpa e di 
pena di tutti i suoi peccati a qualunchc persona che visita il 
tempio di San Miniato, il quale fu fatto dalla contessa Ma- 
telda, e in quel tempo era abitato da i monaci di Montoli- 
veto,ed il tempio di San Salvadore; che ancora oggi è tenuto 
dai frati di San Francesco Osservanti, e già fu edificato dalla 
nobilissima famiglia de' Quaratesi ; i quali templi ambidue 
sono posti in sul monte cognominato da San Miniato martire, 

11 poggio di San Miniato. A queste due chiese dunque concorro 
in questi giorni di sopra dotti, o massimamente la mattina 
innanzi desinare, quasi tutta la nobiltà di Firenze d' uomini 
e di donne ; onde molti artefici gli vanno, e gli rizzano delle 
botteghe, come si fa a una fiera, e gli portano delle merca- 
tanzie; perchè molte gentildonne, quando tornano da quello 
chiese, si fermano a vedere le robe che gli artefici gli banno 
portate, e talora a comperare anche qual cosa, o per le lor 
serve o famigli se le mandano a casa : onde intorno a queste 
botteghe si fermano de' gentiluomini per veder tornare le 
brigate delle donne dal perdono, e vederle comperar delle 
cose, e per motteggiar talora onestamente qualche lor pa- 
rente o vicina. Essendo dunque innanzi a una di queste bot- 
teghe un cerchio di gentiluomini, dove erano messcr Lione 
Strozzi cavaliere ierosolimitano prior di Capua, fratello della 
Luisa di sopra detta, e Giuliano Salviati, ella passò in com- 
pagnia di cert'altre gentildonne, che tornavano tutte insieme 
da pigliare il perdono, e veggendo Giuliano Salviati la Luisa, 
come uomo leggieri e di poco cervello, si vantò quivi pub- 
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laicamente di quelle discorfesie eh' egli aveva fatte e dette ìl 
carnovale passato alla Luisa in casa Niccolò Nasi, e forse 
di molto più ch'egli non aveva fatto e detto, ed oltre di 
questo disse, che voleva giacer seco a ogni modo. Udì il prio- 
re, e disse : Giuliano, io non so se tu sai eh' ella e mia so- 
rella; rispose allor Giuliano, che mollo bene lo sapeva, ma 
che le donne tutte eran fatte per giacersi cogli uomini, e per- 
ciò si voleva giacer seco a ogni modo. Turbossi fieramente il 
priore, e Don rispose altrimenle; ma la notte che segui i 
tredici giorni di mano, avvenne, che circa a tre ore di notte 
tornandosene Giuliano Salviati dal palazzo de' Medici a casa 
a cavallo, quando fu in quella via che dalla piazza delle Pal- 
lottole sbocca nella via de' Balestrieri, fu assalilo da tre sco- 
nosciuti, e datogli una fedita in sul viso, o una in una gamba, 
delia quale egli rimase poi per sempre storpiato, e cosi fu 
lasciato da loro in torra abbattuto come una pecora, e da 
certi vicini fu portato in una casa quivi vicina a Santa Maria 
in Campo. 

XII. Intese il caso il duca Alessandro, e dimostrò ch'egli 
gli dispiacesse fieramente, e partissi dal palazzo de' Medici, 
e in persona venne a visitarlo, ed a ragionar seco in quella 
casa dov' egli era stato portato, e parlò seco un pezzo, di 
poi si parti, c di nuovo ritornò di quivi a poco a rifavellar 
seco nella medesima casa dove gli aveva parlato la prima 
volta; e dissesi allora pubblicamente, che Giuliano Salviati 
gli aveva detto, che non aveva conosciuto chi l'avesse fedito, 
ma che aveva ben veduto eh' egli eran tre, de'quali ve n'eran 
duo grandi e un piccolo. Usò il duca Alessandro ogni dili- 
genza per ritrovare ehi avesse fedito Giuliano, e fece la mat- 
tina de' quattordici dì marzo mandare dagli Otto un bando 
sotto gravissime pene, contro a chi avesse dato a Giuliano 
o veramente sapesse chi l'avesse fedito; e non si trovando 
chi gli avesse dato o chi ne sapesse cos' alcuna, furon presi 
per coniettura, e messi in prigione, Tommaso Strozzi co- 
gnominato Masaccio, il quale divenne poi, per mezzo di mes- 
ser Lione Strozzi, cavaliere ierosolimitano, e Francesco de'Paz- 
zi, perciocché quegli era piccolo di persona, sebbene fermo e 
gagliardo, e questi era grande e aiutanio della persona, 'c 



[1533] LIBRO QUATTORDICESIMO. 51 

ambiduc amicissimi di tutti i figliuoli di Filippo Strozzi. Fu- 
rono costoro esaminati dagli Otto diligentissimamente, nò mai 
per diligenza clic quel maestrato usasse noli' esaminargli, si 
potette ritrovare eh' eglino fossero stati quegli che avessero 
fedito Giuliano : perciocché Francesco de' Pazzi provava ma- 
nifestamente , che quella medesima ora che Giuliano era stato 
fedito, egli era in casa Lorenzo de' Medici (che uccise poi il 
duca Alessandro), e quivi aveva cenato, e trattenutosi gran 
parte di quella notte in compagnia di eerti altri gentiluomini, 
i quali tutti facevan fede che cosi era la verità : e Tommaso 
Strozzi provava, che a queir ora medesima era stato dietro 
a' suoi piaceri amorosi in luogo molto lontano da quello dove 
Giuliano era stato ferito. Per la città si erodeva, che quegli 
che avevan fedito Giuliano, fossero stati, i due grandi, Piero 
Strozzi e Francesco de'Pazzi, e il piccolo, Tommaso Strozzi, 
c cosi sì dicova anche pubblicamente. 

XIII. Il duca Alessandro, il quale arebbe voluto che Piero 
Strozzi fosse stato preso e messo in prigione come gli altri 
due, di cui dicevasi e credevasi pubblicamente ch'eglino aves- 
sero fatto quell'effetto, e che gli Otto avessero in questo caso 
usato tutta quella severità che usar si potesse; per non es- 
sere infastidito co' preghi dagiì amici degli Strozzi e da' suoi, 
e per dimostrare eh' egli voleva lasciar questa causa del tutto 
in potestà del magistrato, se n'andò a Pisa, e agli Otto 
mandò a dire, che cercassero con ogni diligenza di ritrovare 
chi avesse fedito Giuliano, e che se eglino lo volessero ritro- 
vare, ch'eglino lo ri trave rebbono in ogni modo; e seco 
andò Piero Strozzi; e non si trovando, mentrechè il duca 
era a Pisa, chi avesse dato a Giuliano, e crescendo ogni 
giorno più il romore che Piero Strozzi con quei due altri 
giovani ch'erano in prigione, erano stati quegli che avevano 
commesso quel!' errore; Piero Strozzi andò a trovare il duca, 
e gli disse, ch'aveva inteso d' essere infamato d'aver dato 
a Giuliano, la qual cosa non era vera, sicché egli voleva 
ritornarsene a Firenze per rappresentarsi dinanzi agli Otto, 
e giustificarsi. Il duca gli rispose, che andasse e giustifieas- 
sesi; perciocché s'ei si trovava chi lo avesse fedito, lo fa- 
rebbe gastigare severissimamente, qualunche egli si fosse. 
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Compnrì Piero Strozzi innanzi agli Otto, e, secondochè si 
disse allora, non tanto per giustificarsi di non aver dato a 
Giuliano, quanto per aiutar Francesco de' Pazzi e Tommaso 
Strozzi, di cui egli dubitava che non fossero tormentati dagli 
Otto, per la pubblica voce e fama ch'eglino avevano addosso 
d' aver fatto queir eccesso; onde se egli compariva innanzi 
a quel magistrato, e si metteva in carcere, avendo il mede- 
simo grido addosso che avevano quegli altri due, e potendo 
forse meno giustificarsi di loro, non essendo messo egli al 
tormento, il che ci teneva per certo, per quel rispetto ch'ei 
credeva che gli fosse per essere avuto, siccome fu , pareva 
anche ragionevole che quegli altri due , i quali si giustifica- 
vano molto bene, non dovessero anch' eglino esser tormen- 
tati. Fu adunque Piero Strozzi sostenuto dagli Otto, e messo 
nella camera del capitano de' fanti, e quivi poco di poi man- 
dato a esaminarlo ser Maurizio da Milano allora cancelliere 
degli Otto, uomo crudelissimo e di malvagi costumi, di cui 
nondimeno il duca Alessandro si fidava molto. Questi comin- 
ciò da prima, contro alla sua natura, molto benignamente 
e con buone parole, a veder s' ei poteva cavar di bocca a 
Piero Strozzi, s' egli aveva dato a Giuliano , o s' egli era 
stato fedito da altri per ordine suo; nò potendo trarne cosa 
alcuna, gli lasciò da scrivere, acciocché egli scrivesse tutto 
quello che sapeva di questo fatto (siccome è usanza di fare 
in Firenze, quando s' ha esaminare qualche uomo nobile e di 
gran riputazione, sopra a qualche caso di slato), e partissi. 
Piero Strozzi in cambio di scrivere il caso di Giuliano Sal- 
viati, scrisse un sonetto, nel quale egli diceva una grandis- 
sima villania a ser Maurizio, e mandollo agli Otto, i quali 
disputaron tra loro quel che eglino dovessero fare in quel 
caso; ed ebbevi di quegli, i quali volevano collare Piero 
Strozzi per ritrovare la verità di questo fatto, come si ve- 
deva ch'era il voler del duca, al quale si doveva aver molto 
più rispetto chea Piero Strozzi; altri considerando l'amici- 
zia, i parentadi, e 1' altre grandi e rare qualità di Piero 
Strozzi, dicevano, che questo era un metter sottosopra Fi- 
renze, e massimamente cb'ei non avevano indizi tali ch'egli 
si fosse ritrovato a fedir Giuliano, che fossero hastevoli a tor- 
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meritarlo, e non importava anche tanto ii caso, eh' ei meri- 
tasse che un uomo somigliante a Piero Strozzi con si piccoli 
indizi e si dubbi come eran quegli eh' egli avevano, eh' ei si 
fosse trovato a dare a Giuliano, si dovesse tormentare; per- 
donile (malmeniti quello non era altro, die lo essere sialo 
fedito un privato cittadino come gli altri, e in luogo ordina- 
rio, e non in un tempio, nò in piazza, o in Mercato Nuovo, 
sicché assai era l'aver ritenuto per questo in prigione un uomo 
di quella qualità ch'era Piero Strozzi tanti giorni, quanti 
eglino l'avevano tenuto, e tenerlovi ancora. Ed in queste 
dispute consumaron più giorni senza pigliare deliberazione 
alcuna di lui; pur finalmente deliberarono, che Bartolommeo 
del Troscia uno degli Otto, che s'era offerto d' andare a esa- 
minarlo, gli andasse, e vedesse quello clic poteva ritrar da 
lui. Costui adunque andò, e cominciò a volerlo esaminare 
sopra questo caso pure a parole; per la qual cosa sdegnatosi 
Piero gli rispose superbamente, ed egli per l' autorità del 
maestrato eh' egli aveva , gli cominciò a parlare con manco 
rispetto ch'egli non gli aveva ragionato prima, di maniera 
ch'ei non ritrasse cosa alcuna da lui; anzi Piero Strozzi gli 
disse al da sozzo quasi bravandolo, che come ci fosse fuora 
di queir uficio, ei sarebbe Bartolommeo del Troscia, ed egli 
sarebbe Piero Strozzi. Perche egli se ne tornò a' compagni, 
e riferi loro ch'ei si faceva beffe dell' ufìzio; onde il mae- 
strato rimase nelle medesime confusioni e differenze eh' egli 
era innanzi che Bartolommeo andasse a esaminarlo, e non 
pigliava partito alcuno di questa causa ; di maniera che Piero 
Strozzi sdegnato e spinto da quella sua alterezza, quasi disprez- 
zando quel maestrato, gli scrisse un sonetto, pregandolo che 
lo spedisse, perocché egli non era però nato della feccia del 
popolazzo di Firenze, onde egli avesse a essere bistrattato in 
quella maniera , sicché l' ultimo verso del sonetto diceva : 
Ch'io non son però quel c'ha in guardia gli orti. 
XIV. Venne finalmente da Roma una lettera di papa Cle- 
mente , a cui era stato scritto come questo caso era successo, 
per la quale egli faceva intendere al duca, che ordinasse agli 
Otto, che gli cavassero tutti di prigione, e gli lasciassero an- 
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dare senza cercar più olire : e perù addì trenta di marzo del 34 
fu cavalo di-prigione Piero Strozzi, dove si trovò scritto di 
sua mano nel muro della prigione questo terzetto : 

Qui Piero Stronzi a mallana sonò. 
Perdi' ei volevan ch'ei diecsse si: 
Ei nollo disse, perdi' egli era no. 

E per conseguente furono nel medesimo tempii lasciati Fran- 
cesco de' Pazzi e Tommaso Strozzi, e certi altri uomini di 
poco conio, servitori degli Strozzi , i quali erano stati presi 
insieme con quegli ire detti di sopra, per intendere da loro 
so eglino sapevano cosa aleuna di questo caso. Credettcsi non- 
dimeno allora per ognuno, che quei primi tre tossono stati 
quei che avessero dato a Giuliano : pure in processo di tempo 
si chiari, che Francesco de' Pazzi non gli aveva colpa alcuna; 
sicché si credette allora, come ancor oggi si erede, che quei tre 
i quali avevan fedito Giuliano fossero stati Piero Strozzi, il 
prior suo fratello e Tommaso Strozzi , ancorché nulla so ne 
sia saputo di certo giammai ; e Piero, mentre eh' egli visse , 
negò sempre d'essersi ritrovalo, e Giuliano Salviati, come 
uomo leggieri e vano, dopo la morte del duca Alessandro 
diceva pubblicamente, che il duca era stato quegli che l'ave- 
va fedito , e dimesticossi cogli Strozzi di maniera , che spesse 
fiate dormiva nella medesima camera, nella quale dormiva 
il priore di Capila : di clic egli ne fu dagli amici suoi più volle 
ripreso. Stavansi Piero Strozzi o Francesco de' Pazzi, poiché 
furono usciti di prigione, per Firenze, e per coprirlo sdégno 
eh' egli avevan preso col duca Alessandro per essere stati 
falti da lui mettere in prigione, lo corteggiavano pure i» 
lucco, siccome faceva ancora Filippo Strozzi. Quando Giulia- 
no Salviati era di già guarito delle suo fedite, usci di casa 
coli' arme, siccome egli andava anche innanzi eh' egli fosse 
fedito; porche Piero Strozzi e Filippo suo padre, e France- 
sco de* Pazzi insieme con loro, veggendo i favori che 'I duca 
aveva falli e con tino v amente faceva a Giuliano Salviati, co- 
minciarono ad aver sospetto, eh' egli non volesse per mezzo 
suo assicurarsi di loro, siccome egli voleva fare; e temendo 
che '1 duca non si volesse servire a quest' effetto dell' opera 



[1534] LIBRO QUATTORDICESIMO. 55 

d'Alamanno Salviati, giovane allora di grandissima riputa- 
zione o parente di Giuliano, deliberarono, che Piero Strozzi 
parlasse ad Alamanno, e si giustificasse seco ch'egli non aveva 
fedito Giuliano, e non sapeva cosa alcuna di cui se gli avesse 
dato; laonde e' gli fece intendere per Pandolfo Marleglì, gio- 
vane allora di grand' animo, che dell' armi si conosceva assai, 
ed era, siccome è ancor oggi, amico grande d'Alamanno, che 
arebbe desiderato di parlargli in qualche luogo segreto , di 
maniera che il duca Alessandro non sapesse cosa alcuna di 
questo lor ragionamento. Elessero adunque d' essere una sera 
di notte insieme da' fondamenti di Santa Maria del Fioro, 
dove stettero a ragionare soli circa due ore, ,e partitosi Piero 
Strozzi, Alamanno ritrovando poi Pandolfo, si lodò seco assai 
della cortesia di Piero, e gli disse the rimaneva giustificato 
di lui, e che credeva certo che egli non avesse che fare nel 
caso di Giuliano, e dimostrò ancora nel ragionare che i modi 
di Giuliano Salviati sii dispiacessero fieramente, c che perciò 
non teneva conto di- lui. 

XV: Pochi giorni dopo che Piero Strozzi ebbe avuti que- 
sti ragionamenti con Alamanno, e che Giuliano Salviati era 
uscito di casa guarito, sebbene storpiato d' una gamba, e' disse 
una mattina al duca Alessandro, che per giustificarsi dell'im- 
putazione che gli era stata data dell' aver fedito Giuliano Sai- 
viali , s' era rimesso nelle mani degli Otto e stato in carcere 
quanto quel magistrato aveva voluto; ora che vedeva che 
Giuliano aveva collera seco, e non si teneva giustificato; per 
tanto, che pregava Sua Eccellenza, che volesse in qualche 
modo provvedere alla sicurezza sua, o concedendogli licenza 
di portar l" armi, siccome aveva Giuliano, o almeno dargli 
licenza che egli se n' andasse dove più gli piacesse. 11 duca 
Alessandro gli disse, che se egli se ne voleva andare, che se 
n' andasse, credendo forse eh' egli stesse, dopo che egli aveva 
avuto la licenza di partirsi, qualche giorno in Firenze, e in 
quel tempo aver comodità di farlo uccidere a Giuliano Sal- 
viati, o a qualcun altro sotto nome suo. Ma egli, poiché ebbe 
avuto la licenza dal duca, subitamente se n' andò a casa , e 
tolse le cavalle delle poste, e insieme con Francesco de'Pazzi 
ee n' andò in Romagna, laddove era presidente Bartolommeo 
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Valori amico granile del padre , il quale poco di poi si trasferì 
cogli altri suoi figliuoli anch' egli in Romagna, e quindi se 
n' andò a Roma, dove stetiern insino alla morte di papa Cle- 
mente; ed in questa maniera nel fine dell' anno t">33 c nel 
principio del 15!ii si scopersero manifestamene quelle ire c 
quegli sdegni, che di poi quesf unno medesimo per la morto 
di papa Clemente, cominciarono a produrre quei dolorosi 
effetti clic di sotto si racconteranno. 

XVI. In questo tempo papa Clemente aveva cominciato 
in Roma a rappiceare la pratica del parentado del duca Ales- 
sandro con Cesare, il quale temendo, come di sopro s' è 
detto , che il pontefice non si gettasse dallo porto de' Franzesi, 
vi porgeva orecchie ; e delle condizioni eli' egli aveva accet- 
tate, una era, che egli prometteva di spendere dugento mi- 
gliaio di fiorini in un' entrata di dìeiottoinila fiorini l'anno 
per madama Margherita sua figliuola naturale, la quale do- 
veva esser moglie del duca Alessandro ; e dell' altre condizioni 
s' andava trattando, e marciti usi [ùvw concinna questo paren- 
tado con più utile e con più onore del duca, e più presto 
ancora che egli non si coneliiuso di poi , e sarebhesi anco assi- 
curato molto più lo stato suo , eli* egli non s' assicurò, se non 
sopravveniva la morte del papa , perciocché questa era la 
maggior cura e maggior pensiero che egli avesse; perché 
avendo lungo tempo cerco Alfonso da Este duca di Ferrara 
di convenir seco delle differenze che erano intra loro per 
conto di Modona e di Reggio, delle quali eglino avevon fatto 
compromesso in Carlo V imperadorc , il quale aveva lodato 
in favore del duca di Ferrara, il quale accordo il papa non 
aveva mai voluto ratificare, parendogli che fosse, siccome 
egli era in fatto, molto contro alla dignità sua; onde l' accor- 
do stava cosi sospeso, ed il papa ed il duca s' andavano trat- 
tenendo l' un l' altro, cercando il duca d' addolcire e mitigare 
l'ocerho animo del papa quanto egli poteva il più , acciocché 
per qualche occasiono che fosse venuta, egli avesse ratificato 
l' accordo di sopra detto ; ed il papa coprendo lo sdegno ch'egli 
aveva col duca , acciocché se qualche occasione gli si fosse 
pòrta, egli avesse potuto assalirlo più sprovvedutamente che 
fosse statò possibile, per tòrgli quelle due città, e renderle 
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alla Chiesa. In queste sospensioni d' animo adunque, e in 
queste simulazioni di benevolenza, papa Clemente, il quale, 
come s' è detto, non pensava a cosa alcuna più che ad assi- 
curare lo stato. al duca Alessandro, ed a spegnere e consu- 
mare in qualche modo i nimìci suoi , pensò di valersi a questo 
suo disegno dell' opera del duca di Ferrara ; per la qua] cosa, 
yeggendo egli che per tutto lo stato di quel signore, e special- 
mente in Modana ed in Ferrara , s' erano ridotti e avviati 
dimolti Fiorentini, parte confinati e parte ribelli, avendo col 
mutare de' confini tolto via i confinati, pensò di levare di 
quello stato anche i ribelli. Ondo e' fece fare una convenzione 
tra il duca Alessandro o messer Francesco Guicciardini, il 
quale era allora vicelegato di Bologna, e Bartolommeu Valori, 
ch'era presidente della Romagna, da una parte, e il duca 
di Ferrara dall' altra , che niuno confinato o fuoruscito fio- 
rentino, bolognese o romagnuolo potesse stare sullo stato del 
duca di Ferrara , nò alcun fuoruscito ferrarese potesse stare 
in sullo stato di Bologna , ne di Romagna né dì Firenze. No si 
contentò papa Clemente d'aver proibito l'anno 1532 a tutti 
i confinati fiorentini lo abitare in Roma , Vinegia, Genova 
e Ancona, 6 quest'anno di far cavare delio stato di Fer- 
rara tutti i ribelli del duca Alessandro, se e' non gli face- 
va anche infamare di tutte quelle maniere di cattività , 
delle quali si possono infamare gli uomini: onde e' fece, 
che nel bando il quale mandò il duca di Ferrara , per notifi- 
car loro che si partissero dello Stato suo, siccome per la con- 
venzione di sopra detta egli era obbligato di fare, sì dicesse, 
che tutti i Fiorentini fuorusciti, ladri, assassini, e di cattiva 
vita e vituperosa, si dovessono partire fra dicci giorni delio 
Stato suo; per la qual cosa que' Fiorentini ribelli, che si ri- 
trovavano allora in Ferrara, si ristrinsero insieme, e delibe- 
rarono andar tutti insieme al duca, e che uno di loro chia- 
mato Giovambatista Busini, a cui per soprannome si diceva 
Gano, per parte di tutti ringraziasse quel signore de' buoni 
trattamenti ch'erano stati lor fatti in sullo Stato suo insino a 
quel giorno, ed anche lo giustificasse 1 eh' eglino non erano di 
quella vita nè di que'costumi di che egli erano stati infamati in 
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sul bando ch'era andato. Costui dunque essendo stato, benché 
con qualche difficoltà, introdotto al duca da messer Agostine 
de' Mosti suo cameriere, disse queste parole: 

XVII. Noi potremmo , illustrissimo signore, esser merita- 
mente infamati d' ingratitudine , vizio più che alcun altro bia- 
simevole in ciascheduno, e massimamente in coloro che fanno 
professione di amatori della libertà, siccome facciamo noi, se 
innanzi alla partita nostra di Ferrara noi non ne venissimo 
a ringraziare l' Eccellenza Vostra de' molti benefizi e grandi, 
che noi abbiamo ricevuti da lei e da' suoi ministri nelle terre 
sue: perciò questi miei compagni ed io insieme con loro, già 
cittadini, e non vili, d'una delle prime città d'Europa, ma 
oggi scacciati dalla patria nostra , poveri, senzf amici e senza 
parenti, nè per alcuna nostra cattività, ma solamente per 
puer voluto con ogni nostro potere difendere la libertà della 
patria nostra, come pare che sia richiesto a ogni buon citta- 
dino, vegnamo umilmente a' piedi di quella per riconoscerci 
suoi debitori dell' averci tanto benignamente ricevuti nello stato 
suo, e dell'averne sì amorevolmente trattati, com' ella ha fatto, 
insinattantoché quell'odio e quella crudeltà che ci serra fuori 
della città nostra glien'ha conceduto; ed offerirle insieme (poi- 
ché l'esilio che noi sopportiamo a torto, ci ha tolto ogn' altra 
cosa da noi più caramente diletta) di pregare Dio ottimo e 
grandissimo per la sua felicità e grandezza, e di raccontare 
in tutti que' luoghi, dove l'infelicità nostra ci guiderà, a que- 
gli uomini'Clte gli saranno, la giustizia, la cortesia e la pietà 
sua; ed ora, per non mancare a noi medesimi, nè alla giu- 
stizia della causa nostra, che le facciamo intendere (che che 
se le abbia detto di noi quegli che ha praticato seco questa con- 
venzione che ella ha fatto col duca Alessandro, il presidente 
di Bomagna e il vicelegato di Bologna) che circa trecento cit- 
tadini che noi siamo fuora di casa nostra , non facemmo cosa 
brutta giammai, anzi siamo sempre mai vissuti onestamente 
e cristianamente, del che le possono far fede dimolti gentil- 
uomini che ci conoscono qui in Ferrara ed in Modana anco- 
ra; laddove la maggior parte di noi ha fuggito quell'ira e 
quella malvagia volontà, che senza alcuna giusta o ragionevol 
cagione ci ha perseguitato già quattr' anni, e continuamente 
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ne perseguita. Vuoici assai, illustrissimo signora, dover par- 
lire dallo Stato di Vostra Eccellenza; e lo imputiamo un nostro 
secondo esilio oltre al primo, non solamente per dover noi man- 
care di quelli aiuti e di quelle cortesie, die quella ed i sudditi 
suoi ci hanno porti e porgevano contìnovamente, i quali di vero 
per loro slessi erano grandissimi, ma a noi tanto maggiori, 
quanto ce ne faceva più di bisogno che ad alcun altro, sicco- 
me a quegli che siamo ingiustissimamente privati di tutti i 
nostri più cari interessi; ma ancora perchè noi crediamo , che 
moli' altri signori italiani e oltramontani ancora, veggendo 
che un principe tanto pio, giusto, cortese e prudente, cotti' è 
l'Eccellenza Vostra , per saziare l'odio che il papa ed il duca 
Alessandro ne portano, ci manda fuori delli stali suoi, se- 
guendo l'esempio suo non ci vorranno anch' eglino nelle terre 
loro, la guai cosa ci sarà cagione di molti affanni, siccome 

piccolo conforto il conoscere, che noi siamo perseguitati a tor- 
lo, e non per alcun nostro errore, e da quelli che per lo grado 
ch'egli tiene in terra, doverrebbe aver compassione alle nostre 
miserie, e trarci di quelli affanni ne' quali noi siamo, anco- 
raché noi gli fussìmo incorsi per nostra colpa; conciossiacosa- 
ché noi siamo suoi figliuoli, essendo cristiani come noi siamo, e 
nati pure nella medesima città eh' è nato egli : ma noi speria- 
mo, che Dio giusto riguardatore dell' operazioni degli uomini, 
rivolgerà, quando che sia, gli occhi della sua infinita pietà 
inverso la giustizia della causa nostra, ed inverso la nostra 
innocenza, e porrà fine a tanti nostri mali, e alla dura ser- 
vitù clte sì agramente affligge la nostra già lìbera patria, e 
che in qualche modo dimostrerrà quanto la crudeltà e la vio- 
lenza ch'essi usano cantra gl'innocenti, dispiacciano a Sua 
Maestà, e che per suo divino giudicio elle ritorneranno final- 
mente in dannoe rovina di chi l'ha usate. Intanto noi preghiamo 
l'Eccellenza Vostra che ci tenga in sua buona grazia e per 
suoi fedelissimi amici ed obbligatissimi servidori, siccome noi 
le siamo. 

Il duca Alfonso rispose benignamente dicendo, che non 
bisognava che essi si giustificassero appresso di lui di cosa al- 
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cuna, perchè gli aveva avuti sempre per gentiluomini c per 
uomini da bene, e che mai non gli era stato parlato di loro 
altrimenti, e che gli sarebbe stato gratissimo ch'eglino fos- 
sero stati nelle terre sue per onorargli, e per far loro tutte 
quelle cortesie ch'egli avesse potuto fare, sì ancora perchè 
egli e gli amici suoi ne traevano molte comodità; ma quello 
che egli aveva fatto, l'aveva fatto sforzato, perciocché egli 
era suddito del papa e dell'imperadore, nè poteva negar loro 
cosa alcuna delle quali eglino lo richiedessono ; e che eglino 
arebbono voluto da lui ancora più di quello eh' eglino avevano 
ottenuto; e che gli rincresceva di loro assai, ma che non aveva 
potuto e non poteva far altro. Replicò il Busino, che aveva 
saputo molto bene da messer Alessandro Guarino come Sua 
Eccellenza aveva fatto molto più di quello ch'eglino merita- 
vano, per non si recare a far loro quello ch'ella aveva fatto, 
e che Dio fosse quegli che la conservasse sana e felice, e a 
loro desse pazienza in tanti loro affanni. E poiché eglino eb- 
heno fatto questo uficio col duca, si partirono tutti di Ferrar™ 
innanzi '1 tempo ch'era stato loro assegnato dal duca, c la 
maggior parte di loro se n' andò a Vinegìa. 

XVIII. E perchè per la mutazione de' confini ch'era stata 
fatta l'anno 1533, i confinati per lo più avendo avuto i lor 
confini in luoghi molto sconci c molto più strani che non erano 
quegli dove egli erano stati confinati la prima volta, molti di 
loro avendo deliberato di rompere i confini , e conoscendo aver 
per conscguente a divenire ribelli del duca , cercavano di ven- 
dere, o impegnare fintamente a qualcuno le loro sustanze, 
acciocché non andassono in comune; per questo, per tór loro 
anche questa comodità e questo aiuto, s'ordinò addi quindici 
di maggio di quest' anno i53 t di creare il maestrato degli Uf- 
ficiali de' ribelli, il quale fosse di quattro cittadini, e ciascuno 
de' quali fusse d'età almeno di trentacinque anni, che andasse 
riveggendo tutti i contratti fatti da i ribelli, e da quelli che 
fussero per essere dichiarati dì nuovo ribelli, e gli giudicas- 
sero vani e di nullo valore; oltra di questo si fece una legge, 
per la quale si vietò a qualunche era citato dal magistrato de- 
gli Otto il potere, mentrechè egli era citato, far contratto al- 
cuno de' suoi beni. 
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XIX. Ed in quest'anno, addi 15 di luglio in mercoledì 
mattina a ore tredici e minuti venticinque si pose la prima 
pietra della fortezza, eh' è oggi dove anticamente era la porta 
a Faenza, e gli si trovò a porla il duca Alessandro con tutta 
la sua corte, e vi si celebrò una messa solenne, e posesi con 
osservazione d'astrologia, la quale fece maestro Giuliano lìuon- 
amici da Prato frate del Carmine, astrologo in quei tempi 
peritissimo e di gran fama; e fece il disegno di questa mura- 
glia Pierfraocesco da Viterbo allora arebitettore di grandissi- 
ma riputazione, e cominciossi a tirarla innanzi con gran sol- 
lecitudine e diligenza, perciocché il duca Alessandro stesso gli 
andava in persona a vedere ogni giorno, e sollecitar l'opero, 
che lavorassono. 

XX. Era la città nostra, siccome è cosa notissima, divisa 
in arti maggiori, e queste sono più onorevoli che l'altre, c 
son setto, ed in arti minori, che in quel tempo erano quattor- 
dici, e non erano tanto onorevoli come le prime. Queste per 
la malignità de' tempi erano rimaste si estreme d'uomini, 
che le non potevano fare l'ufizio loro con quella maestà che 
pareva che si convenisse loro, nò pagare i loro ministri; laonde 
per questo, e per ridurre il governo di tutta la eittà a minor 
numero d'uomini che fosse possibile, si fece a' 1 7 giorni di 
luglio di quest'anno 1534 una provvisione, per la quale si 
deliberò, che le quattordici minori arti si riducessero a quat- 
tro, in questa maniera: che i beccai, fornai e oliandoli, si ri- 
ducessero a un'arte sola, e cosi avessero solamente un con- 
solato, un cancelliere, un provveditore, un camarlingo, uno 
scrivano e quattro donzelli che gli servissero; laddove erano 
prima tre consolati, tre cancellieri, tre provveditori, tre ca- 
marlinghi, tre scrivani e dodici donzelli; l'arte de' calzolai, 
galigai e coreggia! , fosse un' arte sola nella maniera soprad- 
detta ; l' arte de' rigattieri, vinaltieri e albergatori fosse un'arte 
sola; l'arte de'fabbri, chiavaiuoli, maestri di murare, coraz- 
zai e legnaiuoli, fosse un'altra; ed in questa maniera i quat- 
tordici corpi dell'arti minori divennero quattro solamente. 

XXI. È usanza in Firenze quando la città per guerra, o 
per qualunche altra ragiono ha bisogno di danari, di porre 
una gravezza a'eittadini, la quale si chiama accatto, percioc- 
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che s'accatta da i cittadini quella quantità di moneta di che 
fa di mestiere- aila città, e dassi loro un assegnamento sopra 
qualcuna dell'entrate pubbliche, ond' eglino abbiano a esser 
rimborsati infra quel tempo che pare a chi pone ia gravezza , 
non solamente de' danari che eglino hanno prestati al comu- 
ne, ma ancora del merito che si promette loro della moneta 
ch'eglino hanno sborsata. Avendo dunque, come s'è detto di 
sopra, il duca Alessandro cominciato la fortezza, la quale mu- 
raglia era di grandissima spesa; per poterla finire, fece porre 
a'ventinove giorni di luglio di quest'anno, un accatto, sotto 
nome che soprastando non solamente alla città di Firenze, ma 
ancora a tutta la Cristianità non piccoli pericoli , era beno prov- 
vedere di danari per poter poi agevolmente riparare a tutti 
quegli accidenti che sopravvenissero ; e détte per assegna- 
mento di render questo accatto, il camarlingo del sale, dal 
quale avessero infra.certo tempo a risquotere i cittadini che 
lo avessero pagato, non solamente il lor capitale, ma l'inte- 
resse ancora, che egli prometteva pagare a ragione d'otto per 
centinaio; la qual cosa offese assai gli animi di tutti i cittadi- 
ni , non solamente perche da un certo tempo in qua non sono 
stati gli assegnamenti, che si sono dati a chi ha pagato gli ac- 
catti, validi nè pel capitale ne per lo interesse che era stato 
loro promesso, ma ancora perciocché molto bene si conosce- 
va, che que'danari non avevano a servire ad alcuna grandezza 
o comodo della città, ma per confermarla in quella servitù, 
nella quale ella era stata nuovamente messa. 

XXII. In questo medesimo anno di giugno ammalò papa 
Clemente d' una febbre lenta, come il più delle volte comin- 
ciano le febbri a Roma, mescolala con dolori colici, di ma- 
niera che dopo l' essere più fiate miglioralo e di poi ricaduto, 
finalmente a' venticinque giorni di settembre 1534 si mori, 
senza aver lasciato dì sé mollo desiderio ancora agli amici e 
servidori suoi , per essere stato uomo di poco cuore e di ri- 
messa vita, ond' egli aveva poco rimeritati coloro che l' ave- 
vano servito; la qual cosa di rado è avvenuta a quelli della 
famìglia de' Medici , i quali per lo più sono stati di grand' ani- 
mo, cortesi , e hanno molto bone saputo riconoscere quegli 
che gli hanno servili, e far bene agli amici loro. Venuta la 
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nuova a Firenze della morte del pontefice, il duca Alessandro 
fece faro una pratica di cittadini per consultare se si doveva 
fare provvedimento alcuno nella città per (mesto nuovo acci- 
dente eh' era sopravvenuto, o no. Ragunossi la pratica e de- 
liberò, che, per esser la città ferma e quieta, non faceva di 
bisogno entrare in altra spesa, nij fare altri provvedimenti 
che quelli che v' erano per 1' ordinario ; ma il duca ristrettosi 



mandargli laddove si mostrasse che 1 bisogno lo richiedesse. 
Falle l'esequie a papa Clemente grandi e onorevoli, siccome 
è solito farsi agli aitri pontefici quando e' son morii , i cardi- 
nali a i quattordici giorni d' ottobre entrarono in conclave, e 
la notte medesima che seguitò il giorno nel quale egli erano 
entrati in conclave, elessero nuovo pontefice Alessandro da 
Farnese cardinal d' Ostia, e decano del collegio de' cardinali, 
il quale si fece chiamare Paolo III; e seguitarono ì cardinali 
in questa elezione il consiglio di papa Clemente, il quale es- 
sendo già vicino alla morte , aveva confortato assai tutti i car- 
dinali a far papa il cardinal sopraddetto ; per la cui elezione 
s* affaticò anche assai insieme con tutti i cardinali amici suoi 
il cardinale Ippolito de' Medici, figliuol naturale di Giuliano 
de' Medici il giovano, che fu duca di Nemors e gonfaloniere 
di Santa Chiesa; ancoraché tutto il collegio de' cardinali fosse 
da se stesso disposto a farlo papa, non solamente per lo con- 
siglio dato loro da Clemente, ma ancora per la vecchiezza 
sua, perciocché egli era ornai d' età di sessantasette anni, e 
mostrava anche con ogni industria quanto poteva il più, d'es- 
sere di dcbol complessione , e nascondendo oltre di questo con 
grandissima arte dentro a se medesimo i vizi suoi, appariva 
di huoni e lodevoli costumi ; era oltre a ciò tenuto , per la lun- 
ghezza del tempo eh' egli era stato cardinale, di' egli si co- 
noscesse molto bene delle cose del mondo, e della corte di 
Roma, siccome egli sì conosceva di fatto. 

XXIII. In questo medesimo tempo la maggior parte do' 
fuoruscili fiorentini, i quali erano sparsi quasi per tutta la 
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Cristianità, so ne vennero a Roma, e cominciaronsi a tratte- 
nere insieme con Filippo Strozzi e co* suoi maggiori figliuoli 
nella corte del cardinale Ippolito de' Medici. Questi era giovane 
di gran cuore, cortese, e amator delle lettere, siccome per lo 
più sono stati quei della famiglia de' Medici; onde nella corte 
sua erano molti uomini litterati e dotti in ogni maniera di 
arte e di scienza; dilettava?! ancora dell' armi, perchè egli 
aveva appresso di se i primi capitani e celnnnclli d'Italia, 
sicché si vedeva manifestamente, eli' egli era molto più atto 
al soldato che al sacerdote , e non poteva comportare in modo 
alcuno, che il duca Alessandru gli fosse stato mosso innanzi 
da papa Clemente nelle coso di Firenze, essendo egli di più 
tempo die non era il duca, e dall' anno IMI infino all' an- 
no 1527 stato come capo del governo di quella città; percioc- 
ché sehbene il duca Alessandro era stato anch' egli in questo 
medesimo tempo al governo di Firenze, nondimeno ogni cosa 
si riferiva a Ippolito, al quale in quel tempo si diceva il Ma- 
gnifico, siccome a quegli eh' era di più tempo che non era 
Alessandro, del quale non si faceva menzione alcuna, o poca, 
siccome di quegli eli' era di manco età che non era Ippolito, 
sebhenecgli erano allora tutti due giovanetti; onde papa Cle- 
mente aveva dato loro per guida e consigliere il cardinal Pas- 
serini da Cortona. Per questo sdegno adunque il cardinal de' 
Medici cominciò dopo la morte dì papa Clemente a trattenere, 
in casa sua la maggiore e la più nobil parte de' fuorusci ti fio- 
rentini, siccome nimici del duca Alessandro, per servirsi del- 
l' opera loro contro di lui in tutte quelle occasioni che se gli 
fossero pòrte ; ed eglino per mantenere la discordia tra lui ed 
il duca, cercavano con ogni arte e industria d' accrescere il 
più eh' ci potevano l' odio eh' egli portava al duca Alessandro, 
credendosi , come pareva verisimile , che dovesse avvenire che 
questa inimicizia dovesse partorire ia rovina di lutti o due 
loro, siccome avvenne poi, ma non in quella maniera eh' essi 
credevano che dovesse avvenire, e per conseguente la gran-, 
dezza loro, e la ritornata nella patria; e se pure il cardinale 
fosse in qualche modo rimaso vincitore del duca Alessandro, 
s'avvisavano, che per non dovere avvenire questo senza 
l' opera loro, poter poi più agevolmente opprimerlo, siccome 
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giovane e nuovo nello stato, e naturalmente più feroce e ani- 
moso, che eauto e prudente. 

XXIV. Accrescevano con ogni lor potere questo mal ta- 
lento del cardinale verso il duca, e favorivano le coso de' fuo- 
ruscili, il cardinal Salviati, il cardinal Ridolfl, il cardinal 
Gaddi e Filippo Strozzi insieme co' quattro maggiori suoi 
figliuoli: questi per essere sdegnato coi duca Alessandro per 
la presura di Piero suo figliuolo, non gli parendo che gli fosse 
stato avuto in questo caso dal duca quel rispetto che a lui 
pareva che gli si fosse dovuto avere, nò che il duca I" avesse 
mantenuto appresso di sé in quello stato eh' egli si credeva di 
meritare; onde egli teneva pratica segreta contra il duca con 
Barlolommeo Valori, ii quale, avendo papa Paolo HI dato 
l' ufìzio di presidente della Romagna a un altro, se n' era tor- 
nato a Firenze, e non si contentava molto del governo del 
duca Alessandro, non gli parendo sotto di lui tener quel grado 
nella città, che gli pareva di meritare per I pericoli ch'egli 
aveva corsi, e le gran fatiche ch'egli aveva durate per ri- 
mettere la casa de' Medici in Firenze l'anno 1530, quando 
egli per l'assedio di quella città fu commessario generale 
dell'esercito del papa; ed essendo uomo naturalmente in- 
quieto, prodigo e rapace, non poteva, senza avere autorità 
grande nella città, colle l'acuità sua solamente, non essendo 
il più agiato uomo del mondo, viver da gentiluomo, e sa- 
ziar tutti gli appetiti suoi, i quali erano infiniti; il che ac- 
cresceva oltra modo la sua mala contentezza ; di maniera 
che dolendosi un giorno con Bernardo Baldini suo amico 
grandissimo, del poco conto che '1 duca Alessandro teneva 
della nobiltà, soggiunse nel line del suo ragionamento : ma, 
al nome dì Dio, noi vedremo chi potrà far meglio l'uno 
senza V altro , o il duca senza gli uomini da bene, o gli uo- 
mini da bene senza lui. 

XXV. Il cardinal Salviati e il cardinal Ridolfl eransi 
mossi ad accrescere l' odio che il cardinal de' Medici portava 
al duca Alessandro, e a favorir le cose de' fuorusciti, o da 
un ardentissimo desiderio eh' ei mostravan d' avere, che la 
patria loro vivesse in libertà; il che da molti fuorusciti era 
creduto, o almeno finto di credere, per valersi contro al 
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duca delle ricchezze e della riputazione loro, la quale, di vero, 
era allora grandissima nella corte di Roma e per tutta la 
Cristianità, per poter ritornare in quollu maniera più agevol- 
mente e più presto nella lor patria; o forse si movevano i 
cardinali di sopra dotti a macchinar contro al duca , come 
par più credibile, strignendo molto più ciascheduno degli 
uomini l' interesse proprio che il pubblico, perciocché ci pa- 
reva loro che eglino ed i loro fratelli dovessero essero ra- 
gionevolmente eredi di tutta la riputazione e di tutte le ric- 
chezze di quel ramo della casa de' Medici, che discendeva 
da Cosimo il vecchio, lo quali ci vedevano con grandissimo 
loro sdegno possedere al duca Alessandro; conciossiacosaché 
ciaschedun di loro fusse nato d' una figliuola di Lorenzo de' 
Medici il vecchio, nipote di Cosimo, la cui linea era man- 
cata in papa Leone fratello delle lor madri, di maniera che 
di quel ramo non era rimasa altri che la Caterina oggi re- 
gina di Francia, e figliuola di Lorenzo de' Medici il giova- 
ne, che fu duca d'Urbino e capitano generalo della signoria 
dì Firenze ; perciocché il cardinale Ippolito de' Medici ed it 
duca Alessandro erano naturali e non legittimi; e tra quegli 
della casa de' Medici, che discendono da Lorenzo de| Medici 
fratello di Cosimo il vecchio e figliuolo di Giovanni 'di Dicci 
de' Medici, de' quali è Cosimo de' Medici il giovane, oggi duca 
di Firenze, e questi che discendono da Cosimo il vecchio, 
del qual ramo erano le madri loro , non è parentado alcu- 
no, perciocché sono in sesto grado colla regina di Francia, 
la quale, quando andò in Francia a marito, aveva per or- 
dine di papa Clemente rinunziato legittimamente a tutte le 
ragioni eh' ella avesse o potesse mai avere in sullo stato 
di Firenze, e in sullo facoltà d' ogni maniera , che fossero 
allora, o per 1' addietro fossero state della casa de' Medici. 

XXVI. A queste cosi fatte cagioni dell' aecrbo odio che 
questi due cardinali portavano al duca Alessandro, s' aggiu- 
gneva che egli dubitando, inflno quando papa Clemente era 
vivo, di questa loro animosità, si portava con essi molto 
villanamente; perché avendo allora i Salviatì, siccome eglino 
hanno ancora oggi, nel contado di Pisa molte possessioni e 
grandi con assai bestiami, ed il duca Alessandro altresì, al 
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governo delle quali egli teneva Chiarissimo della casa de' 
Medici, ma nato a Fucecchio, castello posto nel Valdarno 
di sotto, lontano a Firenze venticinque miglia, avvenne, che 
da Chiarissimo di sopra detto, a torto o a ragiono che egli 
si fosse, fu fatto non so che stranezze a i ministri che at- 
tendevano a i fatti do' Salviati; de' quali oltraggi rammari- 
candosi i ministri di sopra detti co' loro padroni, e tra gli 
altri con madonna Lucrezia madre del cardinal Salviati , che 
allora si stava per stanza a Roma, ella si dolse per lettere 
col duca Alessandro di queste ingiurie fatto da Chiarissimo 
a i ministri suoi; alla qual lettera il duca rispose general- 
mente dicendo, che Chiarissimo non era uomo da fare, nò 
anche faceva se non quelle cose che erano giuste e ragione- 
voli: pure che andrebbe intendendo il caso come egli era 
passato; della qual risposta madonna Lucrezia si turbò fie- 
ramente, e di nuovo scrisse al duca, che non sapeva ritrarre 
altro dalla sua lettera, se non che a lei pareva che Chiaris- 
simo fosse divenuto de' Medici, e che ella fusse divenuta la 
Lucrezia da Fucecchio. Era avvenuto oltre a ciò, che insino 
1' anno 1533 Ottaviano de' Medici aveva tolto per moglie ma- 
donna Francesca sorella del cardinal Salviati, e donna già 
di Piero Gualtorotti, il quale era morto parecchi anni in- 
nanzi; onde il cardinal Salviati venne a Firenze per onorare 
colla presenza sua le nozze delia sorella, ed avendo Otta- 
viano fatto una sera apprestare un magnifico e hel convito, 
al quale furono invitate tutte le prime gentildonne delia città, 
e le più belle, il cardinal Salviati ed il duca gli andarono : 
e venuta l' ora della cena, niuno de' servidori del cardinale 
fu mai lasciato entrar nella sala dove erano messe le tavole, 
siccome aveva prima ordinato il duca alio sue guardie che 
erano alle porte, che le dovessono fare, sicché il cardinale 
non potette, la sera a cena esser mai servito da niuno de' 
suoi servidori; oltre a di questo, mentrechò ei si cenava, 
il duca andò sempre in una maniera ed in un* altra scher- 
nendo il cardinale, ora dicendo: Questi signori cardinali ve- 
ramente son gran signori; pure noi altri siamo anche guai 
cosa; o cosi in vari modi l' andò quella sera sempre bef- 
fando; il che fieramente dispiacque al cardinale. Aveva an- 
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clic in maniere somiglianti a questo offeso il cardinal Ridolfi ; 
perciocché ritornandosene a Firenze messer Antonio Petreo 
antico suo servidore per fermarvi^, e vivere quietamente in 
quella città, clic è la patria sua, andò a far riverenza al 
duca, e gli portò una lettera di madonna Lucrezia de' Sal- 
viati, ed una del cardinal Ridoni; ma gli furono dal duca 
usate parole tali, che messer Antonio spaventato se ne tornò 
a casa, e montato subito in sur un cavallo turco, se ne fuggì 
di Firenze senza fermarsi mai, se non quando fu alle porte 
di Siena: i! che non s' avvisando il duca Alessandro, mandò 
la notte seguente , per pigliarlo , la famiglia del bargello a una 
villa de' Ridolfi in Valdelsa, che si cbiama Monti, laddove 
egli s'avvisava eh* ei si fosse fermato; ed avendo la fami- 
glia di sopra detta circondalo tutta la casa, veduto ch'egli 
non v' era , se ne ritornò a Firenze; e Lorenzo Ridolfi, gio- 
vane allora per nobiltà di sangue e per ricchezze chiaro ed 
illustre nella città di Firenze, e fratello del cardinale, to- 
rnendo che il duca Alessandro non fusse di mal animo verso 
di lui, siccome egli era in fatto, s' era nascosamente fuggito 
di Firenze. 

XXVII. A questi sdegni che il cardinale Ridolfi aveva col 
duca, s' nggiugnevano i continui stimoli di Filippo Strozzi, 
co' quali egli, come suo parente (avendo Lorenzo di sopra 
detto per moglie una sua figliuola), baldanzosamente e con 
molta maggior prontezza che alcun altro de' fuorusciti, solle- 
citava il cardinale a far procaccio di rendere alla patria 1' an- 
tica sua libertà, dimostrandogli con apparenti e forti ragioni 
la gloria, l'onore e la riputazione che gli era per arrecare 
lo spegnere una tirannide che sì acerbamente affliggeva e tri- 
bolava la patria sua, e in luogo di quella ordinare uno stato 
libero e legittimo, restituendole oltre a ciò liberi tanti e si 
nobili cittadini , come erano quegli che senza lor colpa n' erano 
stati pochi anni innanzi scacciali, e allora andavano misera- 
mente tapinando per lo mondo; le quali parole essendo dette 
efficacemente e da persona ben parlante, siccome era Filippo 
Strozzi, arebbon mosso ogni piacevole, fermo e duro animo, 
non che quello del cardinale Ridolfi, il quale era sdegnato 
col duca, e sebbene da se stesso era assai quieto, nondimeno 
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agevolmente si volgeva por gli altrui conforti a pigliare cun 
franti' ardore qualuncbc impresa; perchè agevol cosa fu a 
Filippi) il pi- rsu a<ìt:re il cardinale, die facesse procaccio di 
rendere la libertà alla patria sua, ricoprendo con questo one- 
sto nomo della libertà, se amhizione, ■ odio ch'eglino por- 
tasserò al duca Alessandro, o altro proprio interesse, gli spin- 
gesse a procacciare la rovina del duci. 

XXVIII. 11 cardinal Caddi in queste pratiche seguitava 
l' autorità di quegli allri due cardinali , tra' quali non e dub- 
bio alcuno clic non fosse una tacila emulazione, e che l' uno 
ili loro non disperasse di soprastare all' altro, e specialmente 
in queste cose di Firenze, ed esser quegli da cui principal- 
mente dependesse la mutazione dello stato di Firenze, la ro- 
vina del duca Alessandro, e 1" online di quel governo 
eh' eglino disegnavano introdurrli , la quale emulazione si 
Farebbe forse scoperte, quando frissero riusciti loro i lor di- 
segni come essi desideravano ; ma pure allora si stava coperta 
u nascosa, e traevan tulli e due insieme col cardinale de'Medici, 
il cardinale de' Caddi e Filippo Strozzi a un medesimo line di 
mutar lo stato, e di disfare il duca Alessandro: al che fare 
gli confortava assai papa Paolo, il quale , come si vedile poi dal 
processo della vita sua, non avendo alcun altro maggior desi- 
derio che far grando la casa sua, e la prima d' Italia, s' egli 
avesse potuto, ne gli parendo aver maggiore impedimento a 
conseguire questa sua intenzione, che la grandezza della casa 
de'Medici; perchè egli desiderava con grandissimo ardore 
d'abbassarla quanto si potesse il più, né s'avvisava di potere 
in più onesto modo, uè più agevolmente conseguire questo suo 
fine, che dimostrando di procacciare la libertà di Firenze, una 
delle prime città delia Cristianità, e la restituzione alla pa- 
tria loro di tanti cittadini, e in questa maniera accrescer la 
discordia tra '1 duca Alessandro e '1 cardinal de'Medici, io- 
dando or la grandezza dell'animo suo, or la gran pietà che 
egli e gli altri cardinali di sopra detti dimostravano in- 
verso la loro patria, e facendo loro offerte grandissimo per 
quella impresa; alla quale egli gli confortava grandemente, 
non solo per la ragione di sopra detta, ma per l'acerbo odio 
ch'egli portava ancora alla memoria di papa Clemente, pareo,- 
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dogli, siccome egli pubblicamente diceva, che papa Clemente 
gli avesse tolto tutti quei dieci anni del papato, ch'egli era 
vivuto; e non avendo potuto sfogare l'ira sua contro a papa 
Clemente, cercava per questi mezzi sfogarla contro ai duca 
Alessandro. Il quale conoscendo questa cattiva disposizione 
del papa verso di se, non cercava d'addolcire in qualche ma- 
niera l'animo suo, come sarebbe stato forse il meglio suo, 
ma ora in un modo e ora in un altro l'andava sempre aspreg- 
giando, perdio egli non lasciava che il papa desse alcun be- 
nefìzio in sullo stato di Firenze, il che gli dispiaceva fieramen- 
te; onde egli con maggior sollecitudine eh' ei poteva, favoriva 
i disegni de' cardinali e di Filippo Strozzi, per vendicarsi in 
quella maniera di quell'onte che gli pareva che il duca Ales- 
sandro gli facesse. 

Quelli che dall'anno 1530 infino all'anno 153i per aver 
rotti i confini eh' erano stati assegnati loro, oper altre cagioni 
somiglianti a questa, erano stati fatti ribelli pur per casi di 
stato, e che avevano buona intenzione, e veramente deside- 
ravan la libertà della citta , ed un modo di vivere corno fu 
quello che durò dall'anno 1502 all'anno 1512; nel qualeicìt- 
tadini grandi e potenti non potevano oppressare quegli che 
erano in più basso stato, e avevano manco forza di loro, anzi 
erano sottoposti anch' eglino alle leggi e a' maestroti; sebbene 
s' avvisavano che i quattro cardinali, Filippo Strozzi e gli al- 
tri amici e parenti loro, s'affaticassero più per gl'interessi 
loro propri e per la loro grandezza, che per la libertà della 
città, e che essi in maniera alcuna non volessero in Firenze 
esser pari agli altri, ma di gran lunga superiori, avendo essi 
veduto già duo volte per esperienza con quanta gran violen- 
za, e con quanto danno' della città e del paese di quella, so- 
lamente per questa cagione, Filippo Strozzi, sebbene l'an- 
no 1512 era giovane, ed i parenti de' cardinali, e dimoiti altri 
di coloro che facevano allora professione dì nimici del duca 
Alessandro, e molti ancora di quegli stessi ch'erano allora 
fuoruscili, avevano cerco gli anni 1512 e 1530 di guastare 
quei governi co' quali in quei tempi la città si governava li- 
beramente, la qual cosa cogli aiuti e collo forze della casa de* 
Medici era tutte e due le volto riuscita loro; nondimeno per 
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esser poveri non avendo molto credito o favore appresso i 
principi e le repubbliche di Cristianità , ed essendo quasi privi 
d'ogni umano aiuto, dimostravano di credere fermamente, 
ehe i cardinali e gli altri loro parenti e amici desiderassono 
veramente la libertà della città, e s'accomodavano il meglio 
ebe potevano alle voglie e alle opinioni loro per ritornare, 
siccome è detto di sopra, coli' aiuto e favore di quegli, e spe- 
cialmente del cardinal . de' Medici , nella loro patria, avvisan- 
dosi, che quando ci gli fossero ritornati, per esser molto mag- 
gior numero che non eran quegli altri, poter, se non alta- 
mente, almeno eoli 'armi, introdur gli il governo che noi di- 
cemmo di sopra che essi desideravano; solo Antonfrancesco 
degli Albizzi, uno dei fuorusciti, uomo altiero, superbo e in- 
quieto, il quale faceva gran professione d'imperiale, e cer- 
cava con ogni diligenza d' acquistarsi credito appresso all' im- 
peradore, e appresso a' suoi ministri, biasimava pubblicamente 
l'aderire che gli altri tre cardinali fiorentini facevano co' fuor- 
usciti al cardinal de'Medici, dicendo che quello ora un dimo- 
strar manifestamente, non di voler la libertà della città, ma 
di voler mutar signore, e, siccome esso diceva, di voler mu- 
tar frasca , e non vino, soggiugnendo, che il cardinale de'Me- 
dici era in concetto di Cesare di leggieri e poco accorto, per 
cagion di quello ammotinamento che le fanterie italiane ave- 
vano fatto in Ungheria l'anno 1532, il quale l'imperadore 
credeva che fusse stato fatto o con suo ordine, o almeno per 
suo mancamento e negligenza. Ma cert' altri, i quali, o per 
omicidii, o altri più brutti errori commessi da loro, essendo 
di perduta speranza, erano stati sbanditi di Firenze, sebbene 
si vestivano il mantello de' fuorusciti, per ricoprire in quella 
maniera ì vizi loro e la lor perduta vita, perchè essi .erano 
stati cacciati di Firenze da i magistrati e dalie leggi, nondi- 
meno seguitavano quo' primi nimici del duca Alessandro, sic- 
come più potenti degli altri, e elio gli potovan nutrire, e me- 
glio la lor malizia sostenere. 

XXIX. Mentre che in Roma si facevano da' fuorusciti que- 
ste pratiche contro al duca Alessandro, il quale con gran 
diligenza le ondava veggbiando e osservando quanto egli po- 
teva il più, in Firenze s'attendeva a riordinare molte dì 
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quelle cose nella città, clic pareva necessario di racconciare; 
laonde essendo all'ufizio de' Con servati ori dolio leggi assegnate 
le differenze civili che nascevano tra l'uno e l'altro parente, 
e le cause delle povere persone che non possono piatire alle 
corti ordinarie, per !c spese che in quelle bisogna fare, avve- 
niva spesse fiate, che molte cause di persone non povere, e 
abili 1 a piatire ordinariamente, erano per favore accettale da 
i Gonservadori di sopra detti, come di persone povere; il che 
faceva disordine in più modi, e massimamente quando nella 
causa si comprendeva, trall'attore e il reo, un terzo possessore 
di beni comperati per i'addietro da un di toro, o da tutti due, 

0 da qualcun altro che gli avesse comperati da loro; perchè 
bisognava a quel terzo notificare il piato e quegli da cui egli 
aveva già comperati i beni che egli allora possedeva, accioc- 
ché potesse riavere il prezzo eh' egli aveva perso in compe- 
rargli, s'ei fosse avvenuto che quei beni gli fossero stati con- 
vinti in quella lite : e questo atto del notìficare il piato da altri 
che quegli che si contenevano nominatamente nella lite mossa 
dinanzi a'eonservadori, non si poteva per gli ordini di quel 
maestrato fare ; perciò a' sediei giorni d' ottobre di questo anno 
si vinse nel consiglio de' Quarantotto una provvisione, per la 
quale si deliberò, che quando una causa civile che appartenesse 
alle corti ordinarie, la quale non fusse tra persone congiunte 
per parentado, era messa innanzi a'eonservadori delle leggi, 
che il cancelliere di quel maestrato, citate le parti, desse il 
giuramento a quegli che metteva la causa a'eonservadori, ac- 
ciocché egli giurasse d'essere povero uomo e inabile per Io 
s|>ese che gli correvano a piatire allo coni ordinarie, e di poi 

1 conservadori, avendo prima esaminato bene la qualità della 
persona che aveva preso il giuramento detto di sopra, doves- 
sero per lor partito vinto per li duo terzi delle fave nere, di- 
chiarare, che quegli che moveva il piato dinanzi al maestrato 
loro, era povero e non poteva piatire alle corti ordinarie; ed 
in questa maniera solamente accettar le cause appartenenti 
alle corti di sopra dette, le quali erano messe loro innanzi, o 

' Lg edizione fiorentino ha aliti j, parola die pare ed è no errore di 
stampa. Quella di Leida e il MS. P. hanno come <|ni è stampalo. 
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di poi intra un mese spedirle; e quanto a'terzi possessori che 
intervenissero in quella causo per cagione di beni comperati 
allora, o per lo passato, s'ordinò, che quando egli erano ci- 
tati do ì Conservadori delle leggi, ch'ei potessero per via del 
medesimo maestrato Tra cinque giorni, dal di ch'egli erano 
stati citali, notificar la lite a qualunche piacesse loro. 

XXX. E perche in certe maniere d' urtici che si traggono 
per sorte, come sono i provveditori, camarlinghi, ed altri 
somiglianti a questi, sebbene alcuni di questi s'eleggono, av- 
veniva che molli che gli avevano, non gli esercitavano, ma 
gli facevan fare ad altri, i quali spesse volto cran uomini di 
uieu prudenza e di minor sentimento, che non richiedevan le 
faccende di quegli ulìlei; perciò s'ordinò dal consiglio de' Qua- 
rantotto una provvisione addì tredici di novembre di quest'an- 
no, per la quale si proibì del tutto a coloro che avevano que- 
sti colali urtici, il potergli fare esercitare ad altri che a loro 
stessi. E perche le faccende mercantili erano quasi cadute e 
dissolute tutte, per essere state con gran danno della città por- 
tate da molli fuori di Firenze assai dì quell'arti, le quali per 
lo passato si facevano in Firenze solamente ; perciò per rime- 
diare a questo Sconveniente, 0 provvedere almeno che egli 
non crescesse più, e che le raccende non s'indebolissero 
più di quello cho le si fossero indebolite insino allora, 
addi 2'J di dicembre di quesl' anno si vinse una provvi- 
sione dal consiglio de' Quarantotto, per la quale si deliberò, 
che s'eleggessero dodici citladmi i quali vedessero tutte le 
cagioni di questi disordini, ed ì rimedi che vi erano, c gli 
scrivessero al duca e a i suoi consiglieri; ed eglino poi deli- 
bererebbono in che modo s' avesse a tór via questo inconve- 
niente. E perché il contado anco era aggravato assai più del 
dovere dì molle spese, di maniera che 1 contadini non le po- 
tevano più sostenere; perciò a' 1<J di febbraio si vinse nel con- 
siglio de' Quarantotto una provvisione, per la quale si delibe- 
rò, che s'eleggessero cinque cittadini por riformatori del con- 
tado di Firenze, i quali moderassero V ingordigia c la quantità 
delle spese che hisognava fare in danno a i poveri contadini. 

XXXI. In questo medesimo tempo seguì in Firenze un 
caso degno di grandissima compassione, e soggetto bastevole 
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a qualunche sanguinosa e spaventosa tragedia, o questo fu, 
che essendo la Luisa figliuola di Filippo Strozzi, e donna dì 
Luigi Capponi, fanciulla bella, di maniero lodevoli, e di gran- - 
d' animo, siccome noi dicemmo nel principio dì questo libro, 
un giorno ita a starsi colla Maria sua sorella, e moglie di Lo- 
renzo Rìdolfi di cui s'e detto di sopra, la notte de' quattro 
giorni di dicembre ella cominciò a dolersi fieramente dello sto- 
maco, e crebbe questo dolore dì maniera, ch'ella in poeh'ore 
miserabilmente se ne mori; ancorché da' medici, i quali furon 
subitamente chiamati, si provvedesse a ogni argomento 1 per 
io scampo suo, tutto fu nulla; perciocché troppo grande e 
troppo malvagia ora la cagione dèlia sua infirmiti. Morta cho 
ella fu, divenne il corpo suo tutto infagonato; perchè aven- 
dola i parenti fatta sparare, le trovarono roso dello stomaco 
quanto un barile,' con una stianza nera sopra quel roso; 
laonde si vide manifestamente, che la cagione della morte sua 
era stata un veleno corrosivo, che questa sventurata giovane 
aveva preso la mattina a desinare, o veramente la sera a 
cena in qualcho vivanda; e dubitassi allora assai del modo, 
come il veleno gli fosse stato mandato, o chi gliene avesse 
potuto dar.e, ma della maniera del veleno non si dubitò già 
punto, perciocché i medici conobbero chiaramente, e dissero, 
ch'egli ora suto il bupestre.' L'universale allora diceva, che 
la donna di Giuliano Salviati per vendetta delle fedito , le qua- 
li, secondocbò s' era detto pubblicamente, i fratelli di lei a've- 
van date a Giuliano suo marito, era stata quella che l'aveva 
fatta avvelenare, con saputa e ordine ancora del duca Ales- 
sandro, e che ella gli aveva mandato e fatto dare il veleno da 
un certo suo servidore, al quale per guiderdone di questo ser- 
vizio fattole, ella aveva poi fatto dare un donzello* all'arto 



* Cosi le citato e il MS. P. V dizioni! di Loidn o [a Fiorentini!, 
i poi fallo fare donzello. 





i Si preiufejie o ff ni argomento 
* Cioè qo.nts è la larghe™ di 
nrlnti! il nostro antere nel libro IX 6 



f 1 53 ij LIBRO QUATTORDICESIMO. 75 

più modiesscr falso, ne il duca ebbe notizia alcuna di questo 
fatto, considerata massimamente In natura di Giuliano. Sal- 
viati, e della donna sua, la quale non era tale, che avesse 
avuto ardire di metter le mani in tanto gran cosa, ma eran 
piuttosto vólti tutti e due ad attendere a tutti i lur piaceri di 
qualunche maniera eglino si tossono. Ma dopo non molto tempo 
si credette per ognuno, e se n'ebbe ancora chiarissime con- 
ghietture, che i parenti suoi propri l'avevnn fatta avvelenare, 
sospettando ohe il duca Alessandro, cui eglino avevano per 
nimico, per far Iure onta e dispetto in tutti que' modi di' egli 
avesse potuto, non volesse uellu persona della Luisa con qual- 
che inganno o con qualche fraudo imporre alcuna macchia 
all'onestà e alla chiarezza del sangue loro, perciocché questa 
misera ed infelice giovane era di grand' animo, siccome s' è 
detto di sopra, e andava, quando era invitata, come anche 
andavano tutte l'altre gentildonne, a quei conviti che si face- 
vano a piacer del duca Alessandro; alto veramente barbaro e 
crudele, solo per un sospetto vano, e non confermalo da in- 
dizio alcuno, correr furiosamente a bruttarsi le mani del pro- 
prio suo sangue, massimamente che la virtù e la passata vita 
di quella povera e sventurata fanciulla era stata sempre tale, 
da non generare ragionevolmente di sé in alcuna persona una 
minima sospczione, non che in coloro che le erano tanto con- 
giunti di sangue, quanto eran quegli che crudelmente l'uccisero 
a torto; ma spesse fiate avviene oggidì per la malvagità de' 
presenti teihpi, o piuttosto per quella degli uomini che ci vi- 
vono, che l'onestò e l'innocenza, la quale non ha altro aiuto 
che se stessa, cade agevolmente in ultima miseria, laddove 
ella non è seguitata se non da una vana e tarda misericordia. 

XXXII. Le lunghe pratiche che noi dicemmo di sopra che 
i fuorusciti e gli altri nimici del duca Alessandro continua- 
mente facevano in Roma, furono cagione che deliberarono 
finalmente, che si Tacessero sei procuratori, o deputati che noi 
gli vogliam chiamare, i quali attendessero alle cose de' fuor- 
usciti, e questi furono: messer Galeotto Giugni, messer Sal- 
yestro Aldobrandini, ambedue dottori "di leggi, Iacopo Nardi, 
Paolantonio Sederini, Lorenzo Carnesecehi e Luigi Alamanni; 
ma perche Luigi era in Francia, fu fatto dei procuratori, o 
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deputati de' fuorusciti in suo scambio Dante da Castiglione, o 
dopo non motti giorni in luogo di messer Galeotto, Filippo Pa- 
renti. Costoro si raggiavano in casa Filippo Strozzi, e quivi 
deliberavano ira loro quel che pareva loro che fosse a propo- 
sito di fare, e riferi van di poi al cardinale de' Medici i loro 
pareri, i quali per lo piò rapportava Anton Francesco degli Al- 
bizzi, uomo stimato assai tra i fuorusciti, ed il cardinale de* 
Medici di poi si ristringeva eon gli altri tre cardinali fiorenti- 
ni, con Filippo Strozzi, o con qualcun altro de' più principali 
nìmìci del duca, per approvare o riprovare del tutto j o mu- 
tare e ricorreggere in qualche parte quei pareri che i depu- 
tati avevan significato al cardinale do' Medici. Questi final- 
mente tutti in consentimento concordi, deliberarono di man- 
dare un'ambasceria in Barzellona, laddove era l'imperadore, 
per parte de'fuorusciti, per la quale furono eletti messer Ga- 
leotto Giugni, Paolantonio Sederini e Antonio Berardi, e fu 
loro data un'istruzione da'procuratori de'fuorusciti fiorentini Ai 
tutto quello ch'eglino avevano a fare, quando fossero giunti alla 
corte di Cesare; la quale in somma conteneva, ch'eglino si 
dolessero apertamente coll'imperadore, che i capitoli dell'ac- 
cordo fatto con lui l'anno 1530 non erano stati osservati loro, 
ma erano stati rotti in molte parti (siccome in fatto era la ve- 
rità); e che a questo aggiugnessono senza rispetto alcuno 
molt' altre querele contra al duca Alessandro de' suoi costumi 
cattivi, e della famiglia sua, la maggior parte della quale in 
vero era insolentissima e disonesta molto ; e che dicessero ol- 
tre di ciò a Sua Maestà chiaramente gli scellerati costumi 
ch'egli introduceva e lasciava crescere nella città, siccome 
sono bestemmie, giuochi e lussurie d' ogni maniera, non ne 
facendo tener conto nessuno a' maestrali; e dall'altra parte 
se qualcuno diceva una mìnima parola contro a lui, o contro 
al governo suo, o veramente contro alla memoria di papa Cle- 
mente , era senza rimedio alcuno e subitamente punito di pena 
capitale; e che eglino raccontassero ancora a Cesare molte 
crudeltà, che il duca Alessandro aveva usate contro a molti 
cittadini particolari, delle quali cose eglino avevano nell'istru- 
zione notati molti esempi. 

XXXIII. Ma perche al cardinale Ippolito per esser de' Me- 
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dici, e agli altri due principali cardinali fiorentini per esser 
congiunti parenti del duca Alessandro, ed al cardinale de'Gaddi 
per essere slato insieme cogli altri tre cardinali di sopra 
detti appresso di papa Clemente, mentrechè ei faceva la guerra 
di Firenze, ed a Filippo Strozzi per aver persuaso quanto 
egli aveva potuto papa Clemente a far principe assoluto di 
Firenze il duca Alessandro, ancorché il pontefice ne frisse 
risoluto da se stesso; lo infamare il duca di queste vilissime 
cattività, e dolersi che alla città di Firenze fosse stata tolta la 
libertà , nè le fossero stati osservati i capitoli dell' accordo 
fatto con Cesare l' anno 1530,' non pareva convenevole, mas- 
simamente non si èssendo nessun dì loro trovato presente 
quando quel!' accordo si fece; perciò ì deputati e gli altri 
detti di sopra stanziarono, che ciascuno do' cardinali, e Fi- 
lippo Strozzi, mandasse alla corte dell' imperadore qualcuno 
de' suoi uomini da per sè, a dolersi modestamente del duca 
Alessandro, e mostrare a Sua Maestà, che la casa de' Medici 
era solita pel passato ad avere i cittadini , e massimamente i 
nobili e parenti loro, siccome essi erano, per amici e compa- 
gni nel governo, e non per ischiavi e servidori, come gli vo- 
leva tenere il duca , non avendo lor rispetto alcuno. Ma del 
non essere stati osservati ì capitoli fatti 1' anno 1530, ne del- 
l'altre scelleratezze ^ delle quali -i fuorusciti accusavano il 
duca Alessandro , non ragionassono per cosa del mondo , ac- 
ciocché queste paressero due ambascerie diverse, e mandate 
da più e diversi uomini, e per diverse cagioni ancora. Il car- 
dinale Salviati adunque mandò alla corte colle commissioni 
di sopra dette raesser Giovanmaria Stratigopolo cavaliere Ie- 
rosolimitano, ed il prior di Roma suo fratello, che fu poi 
cardinale. Il cardinal Ridolfi mandò Lorenzo Rìdoìfl suo fra- 
tello, e Filippo Strozzi il signor Piero suo figliuolo , che fu 
poi un de' marescalchi del re di Francia, e seco andò in com- 
pagnia Francesco de' Pazzi. Il cardinale de' Medici scrisse al 
Cesano, cui egli aveva mandato prima per altre suo bisogne 
alla corte deli' imperadore, che fusse insieme cogli ambascia- 
dori de' fuorusciti e con questi mandati degli altri cardinali e 
di Filippo Strozzi , e tutti insieme d' accordo mettessero ad 
effetto le commissioni sopra dette, ch'erano state date loro 
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in Roma, ingegnandosi nondimeno a lor potere di mostrare a 
Cesare, che molto diverse eran le cagioni che movevano i 
cardinali e gli altri congiunti per parentado al duca, a dolersi 
di lui, che quelle che muovevano i fuorusciti a querelarsi ap- 
presso a Sua Maestà. 

XXXIV. Quando questi amhasciadori partirono di Roma 
per andare in [spagna por le cagioni di sopra dette, pur cia- 
scun da per sé in diversi giorni, ma tutti da i dodici a i venti 
iì' aprile dell' anno i tiHó, ancorché quesla di'libemzione fosse 
trattata segretamente, nondimeno il duca n' aveva qualche 
notizia; la qua! cosa, ancorché il priore di Roma s'avvisasse, 
puro passò per Firenze , e andò a far riverenza al duca Ales- 
sandro, il quale io apparenza lo ricevette benignamente, e 
ragionò seco assai delle pratiche de' fuorusciti e degli altri 
turnici suoi, a che il priore rispose sempre, che non se ne 
impacciava ; perchè reggendo il duca di non poter ritrae cosa 
alcuna da lui, gli inandò a parlare Giovanni Bandini, per 
vedere se egli poteva intendere da lui alcuna di quello cose 
che i suoi nimici trattavano contro di lui. Giovanni adunque 
andò a trovare il prioru, come amico suo, ed entrò seco in 
vari ragionamenti, tantoché essi vennero a ragionar del duca 
Alessandro, del quale Giovanni Bandini cominciò a dolersi 
assai, e a dirne male; ma veduto che con tutto questo il 
priore non s'allargava punto, mutò modo di ragionare, e 
cominciò a parlare contro a i cardinali ed a i fuoruscili, e dire, 
che il duca Alessandro terrebbe u ogni mudo lo stato di Fi- 
renze a dispetto Ioni, e altre cose assai somiglianti a queste ; 
allo quali il priore non rispose mai altro, se non die non s' im- 
pacciava de' casi de' fuorusciti , nò dello stani di Firenze; 
donde egli si parli prestamente- . senzadio il duca da se stosso, 
o per mezzo di Giovanni Bandini potesse aver da lui lume 
delle pratiche , le quali i rumici suui gli facevano con tra ; e 
ritornando poi il priore di Spagna dalla sua ambasceria, passò 
per Ferrara, e ragionando con Giovambatista Busini di quel 
che gli era avvenuto in Firenze disse : Al corpo di san\a gal- 
lina (clié cosi usava giurare), se io non era accorto, Giovanni 
Bandini mi faceva mal capitare. 

XXXV. Giunsero adunque questi amhasciadori in Barzel- 



tl535] LIBRO QUATTORDICESIMO. Ì9 

Iona a i quindici giorni di maggio dell' anno 1535, ed ebbero 
lutti audìenza, ma in diversi tempi ; perciocché quegli che 
eran mandati da i cardinali e da Filippo Strozzi , furono uditi 
dall' imperadore a' diciotto giorni di maggio , e poco di poi 
ebbero audienza gli ambasciadori de' fuoruscili , e benissimo fu 
conosciuta da Sua Maestà c dagli agenti suoi la cagione di que- 
ste due ambascerie, e della diversità di quelle; onde Covos, 
uno de' primi suoi ministri , disse in lingua spagnola : Està es 
un concierto; nondimeno Cesare gli udì benignamente, e si 
mostrò assai desideroso del riposo, del bene e della libertà 
della città, e massimamente perchè il principe d'Oria favo- 
riva allora assai le cose de' fuorusciti , perciocché essi si vesti- 
vano de) mantello della libertà, della quale egli era stato sem- 
pre, ed era ancora più che mai amatore, siccome si vide 
manifestamente quando l'anno 1528 essendo in poter suo, per 
lo accordo fatto collo imperadore, lo insignorirsi di Genova, 
egli nullo volte fare, anzi la lasciò libera nelle mani de' suoi 
cittadini, i quali vi ordinarono quella forma di repubblica, 
cho ancora oggi vi dura, la quale egli sempre, montrecho vis- 
se, s'ingegnò a suo potere non solamente di mantenere, ma 
di migliorare ancora. Questi offeriva a Cesare, che se egli ren- 
deva la libertà alla città di Firenze, che adopererebbe di ma- 
niera, che tra Firenze, Genova , Siena e Lucca si farebbe una 
lega a devozione dell' imperadore,* e a difesa comune degli 
Stati loro, della quale esso sarebbe capitano, il che sarebbe 
una sicurtà grande delle cose d' Italia per Sua Maestà senza 
sua spesa. Ma per esser deliberato allora Cesare di fare l' im- 
presa di Tunisi, rispose a tutti gli ambasciadori por un suo 
rescritto in lingua spagnuoi a in questa manieraci qual rescritto 
recato in volgare fiorentino vuol dir così : 

XXXVI. Che Sua Maestà coli' animo, che ha con effetto mo- 
stro alla contini pace della Cristianità, segnalatamente sempre 
desiderando la pace e tranquillità d'Italia, e maggiormente 
desiderando dì ridurre la repubblica fiorentina in buona unio- 
ne, e che fosse retta con buon governo e giustizia, a riposo e 
benefizio comune, e convenevole sicurtà , e ragionevole contento 
de'nobili di della città, così di quelli che in quella abitano, co- 
me de' fuorusciti , e così è continovamente della medesima vo- 
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lontà e affezione diprocurare con buono animo, in tutto quello 
che per luì si potrà, di soddisfare a tutti. Ma per istare Sua 
Maestà in sull' imbarcare, con intenzione d' essere, coli' aiuto 
di Nostro Signore, dopo non molto tempo in Napoli, gli è pa- 
ntto per il meglio rimetter la cosa a quel tempo, ed allora si 
darà tutto a far quello che sarà convenevole per l'effetto di 
sopra detto, e provvederà da qui innanzi, ed in questo tempo 
ancora, d' essere informato e certificalo così di quello che hanno 
esposto, e di che si san doluti i sopraddetti, come d' ogni al- 
tra cosa; e cosi farà tener la mano a Pietro Ciabatta' che 
sta in Firenze, e agli altri suoi ministri in Italia, che fac- 
ciano tutti il debito, e usino ogni sollecitudine per lo buono e 
pacifico governo del detto stato di Firenze, levando e cacciando 
via tutte le violenze e occasioni di querela a i fuorusciti e agli 
altri della detta città e repubblica di Firenze, e cosi medesi- 
mamente tutti ì movimenti, così per quello che imporla alla 
detta tranquillità, come per evitare ancora tutti gl'inconve- 
nienti che potrebber nascere in tutta Italia contro alla lega 
difensiva di quella, e rompimento della comune pace, la quale 
Sua Maestà per lo debito che tiene del sacro imperio, e per la 
singolare affezione che porta alla detta Italia, e segnalata- 
mente alla detta Firenze, non sopporterebbe die fosse rotta. 
Ricerca dunque, e comanda alti detti fuorusciti, che si con- 
tentino di detta sua volontà. 

XXXVII. Gli ambasciatori de' fuoruscili e degli altri 
nimici del duca Alessandro, vedutosi rimettere a Napoli alla 
tornata dell' imperadore da Tunisi, lasciato messer Giovan- 
maria Stratigopolo di sopra detto alla corte dell' imperadore, 
se ne ritornarono per diverse vie in Italia, e ciascheduno 
di loro riferì a quegli che lo aveva mandato, la deliberazione 
che Cesare aveva fatta delle cose loro ; tra' quali ritornando 
il signore Piero Strozzi, e avendo seco in compagnia Fran- 
cesco de' Pazzi e Antonio Berardi, trovo che per la Lom- 
bardia erano venuti nove uomini mandati dal duca Alessan- 
dro per ammazzargli ; il che essendo venuto agli orecchi dì 
Batista degli Strozzi di Ferrara governato di Modana , lo 

1 Traduce il cognome spapinolo Zappata. 
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significò alla venuta loro al signor Piero Strozzi ; perchè egli- 
no facendo cercar per Modana diligentemento di costoro , 
gli trovarono un certo capitano Petruccio fiorentino figliuol o 
d'un fornaio, il quale essi col favor del governatore fecer 
pigliare dalla famiglia della Signoria , ed esaminarlo sopra 
ciò eh' egli era venuto a fare a Modana ; e trovata la verità, 
feciono autenticare queir esamina legittimamente, e fattasene 
dare una copia, la se ne portarono con loro a Roma, lad- 
dove eglino se ne ritornavano, e Petruccio lasciarono an- 
dare dove più gli piacque. 

XXXVIII. Mentrechè gli ambasciadori de' fuorusciti e de- 
gli altri nimici del duca Alessandro pensavano a essere spe- 
diti da Cesare, e a ritornare a Roma, il papa fece metter 
prigione il conte Ottaviano delia Ghienga, il quale era uno 
de' primi uomini che avesse il cardinale de' Medici, per es- 
ser egli stato infamato artatamente d' onricidu e d' altri er- 
rori somiglianti a questi; e nella medesima mattina essendo 
scavalcato il cardinal de' Medici al palagio di San Pietro, gli' 
fu da' palafrenieri del papa tolto la mula, sotto specie del 
non aver egli pagato loro certo rigaglie ch'eglino dicevano 
appartenersi loro; di che il cardinale sdegnato fieramente, 
si parti subito di Roma con tutta la corte sua, e so n' andò 
a Castel Santagnolo, parendogli che il papa cercasse di tro- 
vare qualche occasione contra di lui per nuocergli, siccome 
egli cercava in fatto: il che lo affliggeva assai, non meno 
por io pericolo che gli pareva portare per le insidie che il 
pontefice gli tendeva, delle quali egli temeva poco, essendo 
naturalmente fiero e animoso, quanto per la ingratitudine, 
la quale gli pareva che il papa gli. usasse, siccome gli usava 
veramente, essendo stato il cardinale de' Medici principal 
cagione che egli fosse stato cosi presto e cosi agevolmente 
fatto pontefice: per che egli stette parecchi giorni fuor di 
Roma: ma parendo al papa portar gran biasimo di quel che 
contra fatto gli aveva, e veggendo la benivolenza grande 
ch'egli aveva quasi di tutta la nobiltà romana, adoperò per 
mezzo di Gian di Vega spagnuolo, allora ambasciadore del- 
l' imperadore in Roma, che il cardinal de' Medici tornasse 
da Castel Santagnolo a Roma, il che dopo non molto tempo 
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segui ; perciocché l' ambasciadore dì Cosare promesse sopra 
la fede sua, che al cardinale non sarebbe fatto violenza al- 
cuna; ed il conte Ottaviano in questo mezzo era suto libe- 
rato con tutti i suoi onori. Ed era tanto grande 1* affezione 
ed il rispetto che tutta la nobiltà romana portava al cardi- 
nale de' Medici, che il giorno che egli ritornò a Roma non 
fu gentiluomo alcuno di qualunctae grado egli si fosse, che 
non gli andasse incontro infin fuora deila città per accom- 
pagnarlo al palagio del papa, e poi alla casa sua. 

XXXIX. La deliberazione che lo imperadore avova fatta a 
Barzellona di voler udire i fuorusciti fiorentini e gli altri nemici 
del duca Alessandro a Napoli alla tornata sua dì Tunisi, quan- 
do fu intesa da quegli che erano in Roma, jl che fu di giugno, 
turbò fieramente gli animi loro; perchè ristrettisi insieme, 
cominciarono a praticare di mandare il cardinal de' Medici 
in compagnia di sei fuorusciti all' imperadore, che già si ri- 
trovava in Tunisi, .con commessione di significare a Sua Mae- 
stà, che i fuorusciti fiorentini, e tutti gli altri ancora, che 
a' eran doluti del duca Alessandro appresso di quella in Bar- 
aellona per i loro ambasciadori , si rimettevano liberamente 
in Sua Maestà, e la pregavano strettissimamente che gli pia- 
cesse d'ordinare in Firenze quello stato che miglior le pa- 
resse, solo eh' ella traesse la città di Firenze dalle mani del 
duca Alessandro. E perchè questa pratica fusse trattata più 
giustiflcatamente, mandarono il capitano Guasconi, quasi per 
tutta Italia, dove fussero fuorusciti, a chiamargli a Roma 
per trattare di cose appartenenti alla repubblica fiorentina. 
Ragunaronsi per tanto in Roma quella state circa a ottanta 
fuorusciti fiorentini, e cominciarono a far pratica tra loro, 
s' ei si doveva mandare il cardinal de' Medici a Tunisi colla 
predetta commessione, o no ; e subitamente cominciarono ad 
aver differenza l'un coli 'altro, siccome e la natura de'Fiorcntini 
d' esser rare volte d' accordo di cosa alcuna ch'eglino abbiano 
a fare insieme; ed il principio di questa lor discordia, fu per- 
chè Giovamhatista Gondi, il quale stava in Barzellona, e aveva 
raccolti tutti quegli ambasciadori fiorentini che quella mede- 
sima state eran venuti in quella città, e provvedutogli d'al- 
loggiamenti e di molte altre cose di che faceva loro di biso- 
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gno, e sapeva mollo bene tutto quello ch'eglino ave™ trat- 
tato con Cesare e con gli agenti suoi, scrisse a Iacopo Nardi, 
che niuno di quegli ambasciadori aveva ragionato coH'impe- 
radore, nò con alcun de' suoi ministri della libertà della città; 
ma tutti con consentimento concorde avevano richiesto a sua 
Maestà, che le piacesse rimuovere il duca Alessandro dal go- 
verno di Firenze, e di mettere in suo scambio il cardinale 
' de'Medìci; la qual cosa messer Salvestro Aldohrandini per 
una sua lettera, sottoscritta da Giovambatista della Stufa e 
da Giovambatista Giacomi ni e da due soldati fiorentini che 
Filippo Strozzi teneva alla guardia sua, aveva commessa al 
Cesano, il quale era alla corte per lo cardinale Ippolito, che 
procurasse con ogn' industria di far chiedere alla Cesarea Mae- 
stà unitamente da tutti gli ambasciadori che di Roma erano 
stati mandati'alla corte dell' imperadore in Barzellona. Ando 
Iacono Nardi spargendo queste nuova -tra tutti i fuorusciti 
senza allegar pero l'autor di .quella; di maniera eh' ella venne 
agli orecchi di Anton Berardi, il qual era uno di quegli, co- 
me s'i) detto di sopra, ch'era stato mandato da' fuorusciti 
ambasciadore all' imparadore ; perchè egli mostrò a Iacopo 
Nardi la istruzione che gli ambasciadori de' fuorusciti avevano 
avuta, quando andarono in Barzellona, la quale era scrìtta di 
mano propria d' Iacopo Nardi, nella quale si conteneva, che 
non potendo altrimente ottenere che il duca Alessandro fusse 
rimosso dal governo di Firenze, dicessero all' impcradore che 
piuttosto si sarebbono contentati del governo del cardinale 
Ippolito, che dì quello del duca Alessandro; e disse a Iacopo 
di sopra detto, che nè egli nè gli altri ambasciadori de' fuor- 
usciti, ch'erano iti a Barzellona, avevan richiesto a Sua Mae- 
stà in altra maniera, che in quella ch'era scritta in quella 
istruzione , che désso il governo della città al cardinale de* Me- 
dici; e stracciata quella istruzione innanzi a Iacopo Nardi, 
gli disse una gran villania, e sdegnato neramente so n'andò 
in Ancona. , 

XL. Pure con tutte le lor discordie i fuorusciti si ragu- 
narono in casa dì Paolantonio Soderini, e cominciarono a pra- 
ticar tra loro, s'egli era bene mandare il cardinale de' Medici 
a Tunisi allo imperadore cohYcommessione predetta, o no; e 
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finalmente si conchiuse, che non fosse a proposilo il mandarlo 
ron quella commessione, perciocché qualcuno ili loro diceva, 
che non era bene domandare o Cesare altro governo che quello 
eh' era stalo in Firenze dall'anno 1ì>02 inaino all' unno 1512, 
e dall'anno lai! sino all'anno 1530, perciocché quello era il 
più proprio e il più convcnevol governo a quella cillà elio 
mai gli fosso stalo, siccome essi s' ingigliavano di mostrare 
con molle ragioni ch'eglino adducevano. E se pure, dicevano 
essi, quegli che vogliono mandare il cardinale de' Medici al- 
l' imperadore ron commessione libera di richiedere a Sua Mae- 
stà quello stalo che più le piacesse, hanno da proporre un 
miglior modo di vivere per quella città che non era quello 
clic noi dicemmo di sopra, propongalo, e allora si potrò 
mandare il cardinale Ippolito all' imperadore con commessìqno 
di chiedere n Sua Maestà nuel lai governo: il che sarebbe 
mollo meglio, che mandare il cardinale ron libera cummes- 
siono di dnmandare qualunche stalo più piacesse all' impera- 
dore; perciocché in qiiesla maniera venivano a dimostrare a 
Cesare di contentarsi anche d'un altro signore, se a Sua Mae- 
stà fosse piaciuto di farlo, e per conseguente di non esser 
lauto grondi amici della libertà quanto ef dicevano, e nemici 
della superiorità, ma del duca Aler-sandro solamente, e desi- 
derosi della grandezza e potenza lor propria- Proposonsi per 
tanto tra loro, e disputaronsi molle rose, e niuna se ne 
conchiuse: laonde i-cardinali Salviati, Hidolfi, Caddi, e Fi- 
lippo Strozzi insieme con loru veggendo quella confusione e 
quella tanto gran diversità di pareri, presero sopra di loro 
tutta l'autorità di fari!, intorno a ciò che s'era trattalo tra i 
fuorusciti, lutto quello che fusse ulilc e orrevole a tulli loro, 
e accomiatati lutti i fuoruscili ch'eglino avevano f.itlu venire 
a Roma, e d3to a quegli a cui ne faceva bisogno otto scudi 
per uno, gli lasciarono andare laddove più piacque a ciasche- 
duno di loro di ritornarsene; e ristrettisi di poi insieme con 
quei fuoruscili ch'eran rimasi in Nonni, e ch'erano del me- 
desimo parere ch'eglino erano, deli beta nino da loro stessi di 
inandare il cardinale de' Medici a Tunisi con commessionc di 
raccomandare la città allo imperadore, quanto si potesse il 
più, o rimettere liberamente nell'arbitrio ili Sua Maestà d'or- 
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dinare in Firenze quel governo che più le piacesse, solo che 
egli ne levasse il duca Alessandro. 

XL1- In questo medesimo tempo che i nimici del duca 
facevan queste lor pratiche, il cardinal de' Medici s' era par- 
tito da Roma, e itosene a Uri per andarsene a Tunisi, e rico- 
minciare egli stesso in quel luogo a trattare con Cesare quella 
pratica d'accomodar le cose sue col duca Alessandro; perchè 
egli aveva poco innanzi mandato il Cesano suo segretario in 
Barzellona, pel quale egli voleva far richiedere all' imperado- 
re, che gli piacesse d' adoperare, che il duca gli desse ogn'anno 
almeno la meta dell'entrate de'poderi e degli altri beni sta- 
bili della casa de' Medici, e quella parte nello stato di Firen- 
ze, che a Sua Maestà paresse convenevole: il qua! maneggio 
era stato poi interrotto dall'ambascerie che i nimici del duca 
Alessandro avevan mandate a Cesare, e dalle commessioni 
che il cardinale, persuaso da i medesimi nimici del duca Ales- 
sandro e da papa Paolo III , per le ragioni di sopra dette , aveva 
di nuovo per sue lettere date al Cesano , di convenir cogli am- 
basciadori predetti a far quello dimando alla Cesarea Maestà, 
c porgergli quelle querele contro al duca, che noi dicemmo 
di sopra : ma avendogli il procedere do' nimici del duca Ales- 
sandro, e le ior discordie e vari pareri, e forse anche gli amo- 
revoli ricordi e fedeli consìgli di qualche suo amico e servi- 
dore, dimostro finalmente a quanti e a quanto gran pericoli 
Io facesse soggiacere lanimicizia ch'egli aveva col duca, s'era 
alla fine deliberato per mezzo di Cesare di far pace seco con 
quelle condizioni che paressero giuste e ragionevoli alla Cesa- 
rea Maestà; della qual cosa dubitando i nimici del duca Ales- 
sandro, mandarono il signor Piero Strozzi a trovarlo a Uri, 
acciocché egli gli dimostrasse con quelle ragioni più vive che 
egli più potesse, quanto lo stare unito co' fuorusciti fiorenti- 
ni, e cogli altri nimici del duca Alessandro gli dovesse essere 
utile e onorevole ; conciossiacosaché s' egli insieme con loro si- 
gnificava a Cesare l'acerbo odio e mortale ebo tutta la città 
di Firenze portava universalmente al duca, ed i cattivi suoi 
portamenti, necessariamente ei sarebbe rimosso dal governo 
di quella, e da questo ne seguirebbe, ch'egli ne diverrebbe 
signore, per la grazia e benevolenza ch'egli aveva di tutti i 
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cittadini fiorentini, così di quelli di dentro, come di quelli di 
fuori, esondo mossi ni a meni e di più elò che non era il duca 
Alessandro, e avendo avuto per lo tempo passato il governo 
della città. Andò il signor Piero a trovare il cardinale a Itri, 
iiiwgnn-si a suo potere di persuadergli con ogni diligenza 
questa intenzione de' nimiei del duca, ma non gli parve già 
che il cardinale desse molta fede nò alle parole ne alle ragioni 
sue; e tornandosene a noma riscontrò a Sulmonelta inesser 
Giovambalista da Ricasoli, il quale è oggi vescovo di Pistoia, 
e allora stava a i servigi del cardinale de' Medici, e quando 
egli era parlilo di Roma, gli era rimaso, perciocché egli era 
infermo, ma essendo di poi guarito se n' andava a Uri a tro- 
vare il cardinale. Onde il signor Piero si fermò quivi con lui, 
e gli raccontò i ragionamenti delle cose di Firenze, ch'egli 
aveva auti seco, e lo pregò strettissimamente, che quando ei 
giugneva alla presenza del cardinale, s'ingegnasse di persua- 
dergli il medesimo ch'egli aveva corco di persuadergli: e par- 
tironsi (ulti e due quindi; il signor Piero per la volta di Ro- 
ma, e messer Giovambalista per la volta d'Uri; laddove poi- 
chò messer Giovambalista fu giunto, rirerì al cardinale quello 
che il signor Piero gli aveva detto, alle cui parole ei rispo- 
se: Io non voglio star più a speranza dì lor novelle e di lor 
baie. 

XLII. i nimici del duca Alessandro, che erano in Roma, 
veggendo che il cardinale de' Medici aveva deliberato d'an- 
dare a Tunisi a trovare l' imperadore, stanziarono anch' eglino 
di valersi dell'opera sua appresso quella Maestà, o almeno 
scoprire del tutto, s' ci potevano, l'animo suo quale egli 
fosse ; perché ei lo fecero avvocato e procuratore di tutti loro 
innanzi a Cesare, e gliene mandarono lettere di credenza 
sortile in ijuesla forma : 

Col nome dell'onnipotente Dìo, e a ricuperazione della li- 
iii-rtit /iella nostra patria. 

Noi procuratori de' fuorusciti fiorentini in sufficiente nu- 
mero ragunali, e similmente molti altri fuorusciti al presento 
in Roma esistenti, informati pienamente per molle vìe della 
buona mente e carità dell' illustrissimo e reverendissimo mon- 
signore il cardinale de' Medici verso In sua dolce patria, non 
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solo gratamente accettiamo V amorevoli offerte fattene mediante 
gli agenti di sua Signoria Reverendissima, ma quella con ognt 
riverenza spontaneamente preghiamo e supplichiamo, die si 
degni pigliar la nostra prolezione, e riceverne nel numero 
de' suoi devotissimi servidori, e gli piaccia una volta voler di- 
ventare padre per l'affezione e meriti di quella città, della 
gitale esso per natura è figliuolo , e prender cura e fare ogn' ope- 
ra, giusta sua possa, di liberar quella dalla presente superio- 
rità, e restituirla alla prìstina libertà, promettendosi di noi 
circa a tale effetto ogn' opera, insino all' esporre delta propria 
vita; a confermazione della guai cosa noi in detti modi e no- 
mi, ed in quel modo che meglio possiamo, in nome di tutto 't 
popolo fiorentino, il quale oppresso da cosi grave giogo di ser- 
vitù, altrimenti di sè non può deliberare, lo eleggiamo, nomi- 
niamo e dichiariamo nostro padre e protettore, e principale 
autore della recuperazìone della nostra libertà; e confidando 
nella bontà e umanitàdisua Reverendissima.Signaria, la sup- 
plichiamo, che andando, come s'intende, in Affrica per altri 
suoi negozi a far riverenza a Cesare, si degni à" introdurre a 
quella Maestà, e prestare ogni suo possibil favore a' nostri ora- 
tori destinati all' imperadore per domandargli la libertà; anzi 
più tosto si degni farsi autore principale di così giusta e glo- 
riosa impresa, acciocché dopo la benignità di Cesare, in sua 
Signoria Reverendissima abbiamo a riconoscere tanto donq, 
quanto è quello della desiderata libertà. E acciò sua Reveren- 
dissima Signoria conosca quanto confidiamo nella sua bontà, 
noi umilmente la preghiamo, che le piaccia, che tutti gli ne- 
gozi e azioni che per l'avvenire s' ai-anno da fare a fine della 
liberazione nella nostra patria, si facciano specialmente in 
nome di sua Signoria Reverendissima e degli altri amatori 
della libertà della nostra città, senza più fare in nome o in 
fatto alcuna differenza o distinzione , acciocché sì mostri chia- 
ramente esser fatto un cuore ed un'anima in apparenza di 
lutti gli animi di coloro che amano la patria, come sono 
d'una mente medesima con effetto e in verità, secondochè sua 
Signoria Reverendissima vedrà manifestamente nel disporre 
come signore e padre della servitù, de' cuori e delle persone 
nostre, ogni volta che sua Signoria Reverendissima n'aràper 
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sue lettere consolati, degnandosi di esaudire i preghi nostri; 
accettando e confermando benignamente quanto per noi di so- 
pra s'espone umilmente in fide della nostra fedelissima ser- 
vitù verso sua Sieverendissima Signoria. Alla qual lettera il 
cardinale rispose benignamente per un' altra sua lettera di 
questa maniera : 

Magnifici Signori. 

Il cavaliere fra tiìovanmaria Stratìgopolo m'ha riferito, 
siccome conscio dell' animo e volontà mia verso il pubblico 
bene e libero vivere della nostra patria, ch'aveva e privata- 
mente e pubblicamente a ciascuna delle Signorie Vostre dichia- 
rato quanto io desiderassi, ed all'utile ed al ben pubblico con- 
venisse, che tutte o parte di quelle si trasferissero con esso 
meco alta Maestà Cesarea, acciocché avendo a trattar della li- 
berazione e quiete della nostra città, fossero veri testimoni 
appo Dio ed il mondo dell'ufficio ed opera mia verso la pa- 
tria, ed io mediante la lor testimonianza né raccoglimi quei 
frutti, quali di simili opere e uffici da ì grati e buoni citta- 
dini sì sogliono debitamente desiderare ; e visto quanto in que- 
sta parte dalle Signorie Vostre in scriptis fu risposto al pre- 
fato cavaliere, m' è suta gratissima la deliberazione, sperando 
che d'una si santa unione verso la liberazione della patria 
non ne possa nascere se non il pubblico bene e universat con- 
tentezza e soddisfazione di tutti i buoni cittadini, e amorevoli 
di quella patria. Io mai non mancherò di tutti quegli uffici che 
per natura, legge e volontà le debbo, esortando e pregando 
quelle, a mettere in effetto quantodaesse è stalo deliberato, ed 
accelerare per la brevità del tempo la spedizione di quegli che 
doverranno venire. Né altro m'occorre, se non offerirmi pa- 
ratissimo a tutti i lor comandi. 

XLIII. I fuorusciti viddero che il cardinale per le sue 
Ietterò dimostrava d' accettar quel carico volentieri^ e pro- 
metteva loro di far lutto quello eh' egli poteva per racqui- 
etare la libertà alla patria sua, e la ritornata loro in quella, 
e che gli pregava che mandassero seco il maggior numero 
di loro eh' ci potessero ; il die ei mostrava di fare per impe- 
trare in compagnia loro più agevolmente dall' imperadore la 
libertà della città, e la ritornala de' fuorusciti in quella , ma 
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in fatto ei lo faceva per comparire più orrevole innanzi alla 
Cesarea Maestà, che egli poteva, e per valersi ancora del- 
l' opera loro, mostrando di favorirgli appresso a Cesare, e far 
venire più facilmente il duca Alessandro a quelle condizioni 
dell' accordo eh' egli desiderava, ed in questa maniera scher- 
nire la fraude colla fraude; perchè i fuorusciti deliberarono 
di mandare in compagnia sua sette di loro, i quali furon 
questi: Francesco Corsini, Niccolò Machiavelli cognominato 
il Chiurli, Antonio Berardi, Dante da Castiglioue, Bartolom- 
meo Nasi, il capitano Baccio Popoleschi, ed il capitano Glc- 
vacchino Guasconi, ed a questi feciono una lettera di cre- 
denza di questa maniera : 

Non possendo, come sarebbe il desiderio e debito nostro, 
rappresentarci tutti insieme davanti a i piedi di Vostra Mae- 
stà, mandiamo al cospetto di quella i nostri dilettissimi fra- 
telli Francesco Corsini, Niccolò Machiavelli, Antonio Berar- 
di, Dante da Castiglione, Bartolommeo Nasi, il capitano 
Baccio Popoleschi e il capitano Giovacchino Guasconi, i quali 
in nome nostro le esporranno t nostri giusti desidera, speran- 
do, che mediante la sua bontà saranno umanamente esauditi, 
secondochè la sua benignità ne détte buona intenzione alti no- 
stri mandati a Sua Maestà in Barzellona; per tanto umil- 
mente la supplichiamo, che si degni prestar loro piena e indu- 
bitata fede, e noi tutti in buona grazia di Vostra Maestà Cesa- 
rea, con ogni riverenza gli ginocchi baciandole, cordialmente 
ci raccomandiamo. 

XLIV. I fuorusciti, che dubitavano della mente del cardi- 
nale, ne sì fidavano del tutto di lui, imposero a questi sette, 
cui eglino avevano ordinato di dover mandare col cardinale 
a Tunisi, che osservassero con ogni diligenza i modi del suo 
procedere, e veggendo ch'egli procurasse la libertà della 
città, e la restituzione dei fuorusciti alla patria loro, l* ono- 
rassero e l' ubbidissero in tutto quel eh' ei dicesse, come lor 
maggiore ; ma parendo loro , che il cardinale cercasse la pro- 
pria grandezza sua, e d' accomodare per mezzo dell' impera- 
dore le cose sue col duca Alessandro, si scoprissero libera- 
mente a Sua Maestà, eie mostrassero ch'eglino non erano 
innanzi a quella col cardinale a quel fino, ma perciocché egli 
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aveva promesso a' fuorusciti, e a tutti gli altri che s'erano 
doluti a quella elei duca Alessandro, d' essere avvocato e pro- 
curatore dinanzi a Sua Maestà della libertà della città di Fi- 
reuze, e della restituzione loro alla patria; la qual cosa poi- 
ché egli non faceva, dicessero all' imperadore, che eglino 
da loro stessi volevano trattare con lui della libertà della pa- 
tria loro, e della restituitile loro a (lucila, siccome era slato 
loro imposto, quando s'erano partiti da Noma, da i procuratori 
de' fuorusciti, che dovesser fare. Parlironsi ancora di Roma, 
oltra a questi sette detti di sopra, molli altri fuoruscili più 
orrevoli eh' ci potettero, e andarono a ritrovare il cardinale 
a Itri per accompagnarlo di poi a Tunisi, i quali tutti insieme 
colla maggior parto della sua famiglia egli avviò innanzi a 
Gaeta ed a Napoli, imponendo loro, che provvedessero i le- 
gni, e gli apprestassero per poter poi, quando fosie tempo, 
imbarcarsi per andare a Tunisi a trovare l' imperadore, e 
seco riserbò puchi uomini della sua corte. 

XI,V. Menircché i fuorusciti avevano questi maneggi col 
cardinal do' Medici, Anton francest-o degli Aluizzi, il quale, 
siccume di sopra - 6 dello, era uomo di natura altiera e su- 
perba, e malvolenlieri conveniva cogli altri , hiasimava pub- 
i ii ■ ii che per riavere la libertà della città s' usasso do 
i fuorusciti il mezzo del cardinale, per le ragioni di sopra 
dette, laonde per vedere se polova per qualche altra via 
chiarirsi della mente dell' imperadore inverso i fuorusciti, 
mandò in Rarberia Giorgio Dati e Francesco Corsini, grandis- 
simi amici suoi, i quali anche desideravano assai di trava- 
gliarsi di cosi falle cose, al principe d'Uria, di cui egli si 
teneva molto amico, il quale aveva mostro sempre, siccome 
noi sopra dicemmo, di favorire la dimanda che i fuorusciti 
facevano della liberta della citla di Firenze, a raccomandar- 
gli la causa do' Fiorentini, per veder so egli solo, senza 
l'aiuto degli altri, poteva nuocere al duca Alessandro, e aiu- 
tar la causa de' fuoruscili, e ritrar cosa alcuna della mente 
di Sua Maestà intorno a i fatti de' fuorusciti liorentini. Anda- 
ron per tanto questi due con lettere di Antonfrancesco degli 
Albizzi al prìncipe d'Uria, e gliene consegnarono, ed a bocca 
ancora gli raccomandarono strettissimamente quelle medosime 
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cose che Autonfrancesco raccomandava a Sua Signoria per sue 
lettere, cercando destramente d'intender dal principe, s'egli 
sapeva cosa alcuno dell'animo che lo imperadore avesse circa 
alia causa de' fuorusciti fiorentini; perchè eì rispose loro, 
ch'era stalo sempre ed era ancora più che mai amico e fau- 
tore deìla libertà de' Fiorentini, ma che essendo servidore di 
Cesare non poteva voler di questa, nè d'alcun' altra cosa, se 
non quello che ne voleva l' imperadore. Dalle quali parole po- 
tettero prudentemente immaginarsi que' due la deliberazione 
di Cesare delle cose di Firenze, e darne avviso ad Antonfran- 
cesco predetto; per la qual cosa egli di poi in Napoli non si 
volle mai impacciare troppo delle cose da' fuorusciti ; ma stan- 
dosi in casa d'Anton da Gagliano in compagnia di messer Pa- 
gol del Rosso cavaliere ierosolimitano, quando era domandato, 
diceva il parer suo liberamente senza andar più innanzi, e 
cercava con ogni diligenza, siccome ei s'era ingegnato sem- 
pre, di dimostrarsi il più ch'egli poteva, senza passione alcu- 
na, e molto amico degl'imperiali, ed in questa maniera acqui- 
starsi credito e riputazione oppresso di loro. 

XLVI. Erasi già consumato in questi maneggi la maggior 
parie della stale dell'anno 1535, quando il cardinale a' due 
giorni d'agosto di quell'anno, per andare spesse fiale da Uri 
a Fondi a vedere la signora Giulia Gonzaga, la quale era da 
lui amata, e ad altri suoi diporti, si cominciò a sentir di mala' 
voglia , e in questa maniera si stette sino a' dì cinque del mese 
predetto, nel qual giorno standosi in letto, e portandogli Gio- 
vann' Andrea dal Borgo a San Sepolcro, ma nato in Città di 
Castello, il quale era suo siniscalco, una minestrina bollita in 
peverada di pollo per desinare, mangiata che l'ebbe, subita- 
niente lacrimando la rimandò, e cominciossi a sentir tutto tra- 
vagliato. Per la qual cosa di quivi a poco si fece ei chiamare 
messer Bernardino Salviati, cavaliere ierosolimitano e priore 
di Roma, il quale fu poi cardinale, siccome noi dicemmo di 
sopra, e gli disse; lo sotto siato avvelenato, ed hammi avvele- 
nalo Gìùvann' Andrea. Messer Bernardino tristo e dolente 
s'uscì di camera, e conferi quel che 'I cardinale gli aveva delto 
co' primi e più cari servidori che '1 cardinale avesse quivi, i 
quali insieme seco fecero pigliare il siniscalco, e metterlo al 
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tormento; dove egli confessò aperl issi ino mente d'avere avve- 
lenato il cardinale in quella poppa, ed aver pesto il veleno 
tra due sassi, i quali egli aveva poi ■■iim. via, ed insegnò il 
luogo dove egli gli aveva gettati; ed essendogli portate da i 
servidori del cardinale cirri' altre pietre raccolte da Inro a caso 
d'altri luoghi, quando le vici de, disse che lo non eran quelle 
che egli aveva adoperate a pestare il veleno che egli aveva 
dato al cardinale; perchè andando i servidori del cardinali: 
in quel luogo nel quale egli aveva detto d' over gettali t 
sassi, gli ritrovarono e glieli mostrarono, e subitamente 
ch'egli gli ebbe veduti, disse che veramente erano quelli i 
sassi de' quali egli s'era servito a far l' citello di sopra detto. 
Il cardinale fn questo tempo peggiorava senza modo, c s'an- 
dava consumando a poco a pocu, o aveva roniinnvamentc una 
piccolissima febbre e lenta, di maniera che a' dieci giorni 
d'agosto dell'anno I5'J5, a quattordici ore, egli si muri misera- 
bilmenle, e lasciò di se grandissimo desiderio, non solamente 
a tutti i suoi servidori, ma ancoro a tutta Italia, e massima- 
niente a' Romani , peruucch/' egli era cortese, di grand' animo, 
nmator grandissimo d' ogni maniera di virtù, e di maniere lo- 
devoli , e di hella presenza , ma altiero c superbo a maraviglia. 

XI, VII, E non e dubbio alcuno, ch'el non morisse di ve- 
leno, perciocché egli era giovane e gagliardo, e mori in quat- 
tro giorni con pochissima febbre e lenta, e morto ch'egli fu, 
divenne il corpo lutto infagonatn, che facendolo i suoi servi- 
dori sparare, si gli trovò la rete tutta rosa; ma in cho ma- 
niera, e da chi gli fusse dato il veleno, varie furono l'oppenio- 
ni; nondimeno i più credettero che il suo siniscalco l'avvelo- 
nasse in quella minestrina per le ragioni di sopra dotto ; 
oltracciò menandolo 1 servidori del cardinale già morto, a 
Homo per darlo nelle mani della corte, ed essendo fermali per 
la strado a desinare, lo missero co'ferri a piedi e colle ma- 
nette olle mani in una stanza, laddove inesser Giovambalista 
da Rlcasoli , uno de' servidori del cardinale, di cui noi dicem- 
mo di sopra, l'andò a trovare a quella stanza, e gli disso 
piacevolmente; Èegli però possibile , o Giovanti' Andrea , che 
li sin bastala t' imimo a esser cagione , che tanti . signori e tanti 
j'atiliwmini ra<taw, per Iti merle del cardinale, tapinando 
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per lo mondo , i quali onoratamente vivevano in corte di que- 
sto signore, e massimamente avendoti egli fatto tanti e sì gran 
benefizi, quanti tu stesso sai? Allora questo scellerato, al- 
zato gli occhi al cielo, sospirando disse: Egli è fatto. Ma da 
cbi questo tristo avesse il veleno, da cui egli fosse corrotto, 
furono diverse l'oppenioni: pure la maggior parte di questi 
variamente opinanti credette, che il duca Alessandro lo fa- 
cesse avvelenare per Io sospetto grande ch'egli aveva preso 
di lui, e che egli per lo mezzo del signore Alessandro Vitelli, 
per esser questo Giovann' Andrea nato in Città di Castello, ed 
avere in quella città assai amici e parenti, e del signore Otto 
da Montatilo, che allora slava in corte del cardinale, corrom- 
pesse il siniscalco, e che il veieno lo porlasse da Firenze un 
certo capitan Pignatta, nato pure in Firenze, ma vilmente, e 
non molto valoroso soldato. E della verità di questa oppenìone 
ce ne sono molte conietture ed apparenti, delle quali una 
fu, che qualcuno de' più cari e intrinsichi servidori del duca 
Alessandro s' andò quasi vantando di questo fatto, dicendo : 
Noi ci sappiamo levare le mosclie dintorno al naso, ed altre 
parole somiglianti a queste: oltracciò, quando Giovann' An- 
drea fu liberato dalla corte di Roma, egli se ne venne subita- 
mente in Firenze, e riparassi qualche giorno nella corte del 
duca Alessandro, e poi se n'andò a slare al Borgo a San Se- 
polcro, dove visse parecchi mesi, e di poi fu un giorno a fu- 
ria di popolo ucciso vilmente; e non pareva però ragionévole, 
se il duca Alessandro non fosse stato' autore, o almeno consa- 
pevole della morte del cardinale, eh' egli avesse avuto a com- 
portare, che uno il quale era infamato della morie d'un suo 
cugino, avesse non solamente ad abitar nello Stalo suo, ma 
praticargli ancora in casa. La terza coniettura era, che Pan- 
dolfo Martelli, il quale era mollo amico in quei tempi del si- 
gnor Alessandro Vitelli, essendo un giorno entralo col signor 
Alessandro in camera del duca Alessandro, senti il duca, il 
quale s'era ritirato appresso un letto col signore Alessandro 
di sopra detto, e s'avvisava che in camera non fosse altri 
che egli, che si rallegrava seco, che il fatto della morte del 
cardinale fosse successo secondo il desiderio loro. 

XLV1II. Non mancò ancora papa Paolo III d'essere incoi- 
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palo d'aver tenuto le mani a questa morte; il che fece cre- 
dere l'aver egli cerco, mentrechò il cardinale era vivo, qual- 
che occasione contro di lui ;■ i nuocergli, siccome .- detto di 
sopra : oltracciò sapendosi , e vergendosi ancora pubblicamente 
il gran desiderio clic '! papa aveva di far grande la casa sua, 
non solamente di ricchezze e di stati temporali, ma ancora di 
benefizi e uffici ecclesiastici, e vergendo che ti cardinale de' 
Medici aveva i primi ed i ■ ■ - ■ uffici di Itoma, e bencQcii 
grandissimi, si credette quasi da ognuno, ebe egli procurasse 
la morte sua per dare a' suoi nipoti i|ue' benefizi e quegli uf 
liei che aveva il cardinale, ed in questa maniera fargli grandi 
nella corte di Roma. Conferma ancora questo comune credenza, 
che essendo manifesto che il cardinale era ammalalo di vele- 
no, o almeno dubitandosene, e avendo i suoi servidori man- 
calo a Roma al papa, acciò mandasse loro un poco di quel- 
l'olio di cara-vita, ch'egli aveva, il quale è rimedio effica- 
cissimo contro a ogni maniera di veleno, mai non si potette 
trovare quegli che l'avea, nè per conseguente averlo; oltrac- 
ciò quegli stesso che avea dato il veleno al cardinale, fece 
credere a molti, ch'agli fosse concorso alla morte sua, poreioeclic 
subitamente ch'egli fu condotto a Roma dal bargello, a cui ì ser- 
vidori del cardinale l' avevau consegnalo, e che da Uri l'avevan 
menato insinò a'eonfini della Chiesa, là dove per quesla ca- 
gione egli era ito loro incontro, negò tutto quello ch'egli aveva 
confessato a Itri, e disse avorio dello per paura di non ossero 
ucciso da' servidori del cardinale, e fu menato in Castel San- 
t'Agnolo, e quivi tenuto parecchi giorni, nò mai si seppe in 
che modo, né da chi egli buse esaminato, ni; si viddero mai 
i suoi processi , nè le sue esamine, come pareva ragionevole 
diesi dovesse vedere in un accidente di tanta importanza, 
quant'era la morie d'un de' primi cardinali di corte di Ro- 
ma, se il papa non gli fosse stato interessato. Ma quello che 
détte più carico al pouteliee, che alcun' altra cosa, furono le 
parole del signore Uuoso Sforza, il quale veggendo che il papa 
dava tutti i migliori e madori benefizi del cardinal de' Me- 
dici al cardinal Farnese, disse pubblicamonte, che aveva du- 
rato fatica e corso pericolo, ma che l'utile tutto era del car- 
dinal Farnese. 
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XL1X. Quegli, che si credeva che avesse dato il veleno al 
cardinal de' Medici, fu dopo non molli giorni trailo di castel 
Sant'Agnolo come innocente, e lasciato andare liberamente 
dove più gii piacque d'andare; il quale se ne tornò subita- 
mente in Firenze, dove stette qualche giorno, e quindi se ne 
tornò a stare al Borgo a San Sepolcro, siccome è detto di so- 
pra. I servidori del cardinale avendo con poca pompa sotter- 
rato il corpo del cardinale a Itri, tristi e dolenti a maraviglia 
se ne ritornarono inverso Roma, e ciascheduno di loro se ne 
andò là dove la fortuna l'andò guidando; ed in questo mede- 
simo tempo molli de' servidori del cardinale de' Medici, e i fuor- 
usciti fiorentini, i quali, siccome noi dicemmo di sopra, egli 
aveva avviati a Napoli e a Gaeta per apprestare legni d'ogni 
sorta per passare in Barheria, furono sostenuti dal viceré di 
Napoli: perciocché i servidori, i quali erano rimasi a Itri col 
cardinale quando egli morì, avevano tenuto in carcere, e tor- 
mentalo, o menato prigione per forza a Roma quel Giovan- 
n' Andrea , il quale eglino dicevano che aveva avvelenato il 
cardinale de' Medici; la qual cosa era contra gli ordini del re- 
gno di Napoli; ma essendo dopo non molti giorni liberati dalle 
carceri, e lasciati andare, e ritornandosene verso Roma, la 
maggior parte de' fuorusciti' fiorentini morirono di febbri ma- 
ligne e pestilenti; e dissesi allora pubblicamente, ch'eglino 
morirono tutti di quel medesimo veleno di che era morto il 
cardinale de' Medici , e che il capitano Pignatta 1* aveva por- 
tato di Firenze, mondato dal duca Alessandro, per farlo dare 
a toro e al cardinale; e tra questi fuorusciti che morirono al- 
lora, mori quel Dante da Castiglione, che l'anno 1529 avea 
in isteccato vinto e ucciso valorosamente Berlino Aldobrandi 
suo avversario. 

L. Di questo medesimo mese si scoperse in Firenze un 
trattalo che Giovambatista Cibo arcivescovo di Marsilia, c 
fratello del signor Lorenzo Cibo marcheso di Massa, teneva 
per uccidere il duca Alessandro, il quale usava molto la casa 
della marchesana moglie del signor Lorenzo predetto, ch'era 
allora in Firenze senza il suo marito, e alloggiava nel palazzo 
de' Pazzi, e spesse fiate, quando ci giugneva in quel palagio, 
si poneva a sedere in sur un forziere, o scrigno ch'egli si fos- 
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se, il quale era in ramerà ilelln marchesana, assai vicino al 
letto, nel quale ella dormiva. Aveva pensalo costui d' empire 
un altro scrigno somigliante a quello di polvere ti' archibuso, 
e metterlo nel luogo dov'era quello in sul quale sedeva spesso 
il duca, e far lo scrigno di sopra detto in maniera, ch'egli 
potesse eomodamente dar fuoco a quella polvere che gli era 
dentro, quando il duca gli era su a sedere; il che egli voleva 
fare, parendogli, che la stretta amicizia e familiarità ehc il 
duca teneva euniinovamente culla marchesana, non fosse sema 
suo gran biasimo e vergogna. Ma mentre egli andava procac- 
ciando quelle cose delle quali gli faceva mestieri per fornire 
il suo mal talento, egli fu scoperto e messo in prigione, lad- 
dove egli stelle insinaltantochù lo imperadore venne a Firen- 
ze, e allora fu lasciato andare dove più gli piacque. 

LI. L'acerba morte del cardinal de' Mudici fini del tutto 
quel maneggio che i fuorusciti avevano auto di mandare in 
Bariteria a Cesare a domandargli per mezzo suo la libertà 
della citlà di Firenze, e la restituzione loro alla patria; per- 
che quei fuoruscili i quali erano rimasi in Roma insieme 
co'tre cardinali fiorentini e Filippo Strozzi, avendo inteso che 
l'imperadore, poiché aveva preso Tunisi, era vittorioso ar- 
rivato a Napoli, deliberarono di mandargli messer Salvestro 
Aldobranflini a tentare l'animo suo, per vedere come Sua 
Maestà era volta inverso i fuorusciti. Andò messer Salvestro, 
e parlò a Cesare, e Io trovò di prima mollo mal disposto in- 
verso i fuorusciti, del che egli ciòtte loro avviso; ma dì poi 
ragionando più volle con Sua Maestà delle cose di Firenze, 
gli parve che quella con più piacevole animo l'ascoltasse, e 
intendesse le ragioni de' fuorusciti, che ella non avea ascol- 
tato e inteso prima; di maniera che egli scrisse a' tre cardi- 
nali ed a Filippo Strozzi, clic venissero a Napoli con maggior 
numero di fuorusciti ch'ei potevano, perciocché Cesare pa- 
reva di buon animo verso di loro, e benignamente gli udi- 
rebbe. Onde essi montarono a cavallo, e in gran numero se 
n'andarono a Napoli, laddove lo imperadore aveva fallo chia- 
mare il duca Alessandro, e gli avea promesso sopra la fede 
sua di rimetterlo in Firenze a ogni modo. 

LII. Aveva ii duca Alessandro sempre , c massima- 
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mente dopo la morte del cardinal de' Medici , vegliate con 
grandissima diligenza le pratiche do' fuorusciti, e osservate 
l'azioni loro, e andava procacciando più favore appresso lo 
imperadore eh' egli poteva ; e avendo inteso eh' egli era ar- 
rivato dì già a Napoli, e voleva ch'egli si trasferisse là, si 
parti di Firenze a' ventuno di dicembre dell' anno 1535 colla 
sua corte tutta vestita a bruno per la morte di papa Clemente 
e del cardinal de' Medici, ed oltre a' suoi cortigiani c soldati 
menò seco messer Notori Bartolini arcivescovo di Pisa , il 
signor Cosimo de' Medici oggi duca di Firenze, messer Gio- 
vambatista da Iticasoli oggi vescovo di Pistoia, messer Al- 
fonso Tornabuoni allora vescovo di Saluzzo, messer France- 
sco Guicciardini, Francesco Vettori , Ruberto Acciainoli, Mat- 
teo Strozzi, Lorenzo di Pierfranceseo de' Medici il quale 
dopo non molto tempo l'uCéise, BartOlommeo Valori, Ala- 
manno Salvili Li, Pandolfo Pucci, e molti altri gentiluomini 
fiorentini ; e quando egli fu giunto in Roma, quei fuorusciti 
che gli erano rimasi, o lor partigiani, fecero scrivere sir>pier 
le mura dell' alloggiamento suo , Viva Alessandro da Collevec- 
chio; per rimproverargli in quella maniera la viltà della ma- 
dre, la quale era una povera contadina nata in quel luogo; 
del che egli si rise, dicendo, eh' uvea grand' obbligo a coloro 
che avevano scritte quelle parole, perciocché eglino gli ave- 
vano insegnato donde egli era, il che prima ei non sapeva. 
Aveva oltracciò Filippo Strozzi ordinato, che un cursore lo 
andasse a citare in persona nello alloggiamento suo, per 
conto di quei danari ch'egli gli aveva non molto tempo in- 
nanzi prestati per fare la fortezza di Firenze , il che il cursore 
eseguì prontamente. Pure alla fine giunse in Napoli, là dove 
quando egli fu arrivato, i fuorusciti andarono subitamente a 
ritrovare quei gentiluomini fiorentini eh' erano seco, e s' in- 
gegnarono a lor potere di persuadere loro, che non volessero 
essere strumento del duca Alessandro a mantenere la patria 
loro in quella servitù, nella quale era stata messa non molto 
tempo innanzi, dicendo loro, che s' ei si affaticassero per far 
principe di Firenze uno che fosse veramente delia casa de' 
Medici, eh' ei meriterebbono, se non lodo, almeno scusa; ma 
eh' ei non era già cosa in maniera alcuna lodevole il favorire 
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uno eh' ci non sapevano chi egli si fosso, nò di cui nato, a 
tiranneggiare la patria loro, e a tenere fuori tanti gentiluo- 
mini, la maggior parte do' quali ora loro slrettamente con- 
giunta di parentado. Alle quali parole quei gentiluomini 
eh' erano venuti in compagnia del duca Alessandro, risposero 
ho ni finamente e si dimostrarono di buon animo verso di loro, 
ancorché eglino avessono l' intenzione loro molto contraria a 
quel eh' ci risposeru, siccome si vide poi per quel ch'eglino 
^Operarono contro di loro in favor do! duca. 

LUI. Avevano ancora i fuorusciti, prima che il duca 
arrivasse, per tutta quella corte ragionato de' casi loro, e 
raccomandato assai la lor causa, ed eran molto favoriti dal 
signore Ascanio Colónna, a cui in que' tempi io impcradore 
prestava gran fede intorno alle cose d' Italia, e da Alfonso 
d' Avalos marchese del Vasto , il quale nella guerra di Firenze 
era stato generale, ed era ancora, della fanteria spagnuola. 
Quesli duo favorivano i fuorusciti, parendo loro allo pio c 
generoso il cercar di rendere la libertà a una delle prime 
città d' Italia, e la patria a tanti poveri gentiluomini che an- 
davano dispersi per lo mondo ; e di già erann stati uditi due 
volte t Ire cardinali fiorentini e inesser Giuliano Sodorini 
vescovo di Xante?, e lu seconda volta che Sun Maestà gli udi, 
fu insieme con questi quattro, Filippo Strozzi ; i quali ragio- 
narono anche assai con Cnvos e con (ìranvola, e altri princi- 
pali agenti di Cesare: ma i ragionamenti che quesli cinque 
ebbero coll'imperadore e cogli altri agenti suoi, e di quel che 
eglino si trattassero, non si seppe mai dagli altri fuorusciti , 
ma dicevansi tra loro varie cose confusamente, chi una e citi 
un'altra Onde nacque anche tra loro qualche .sospetto, che 
quei cinque di sopra detii non cercassero la loro propria 
grandezza, e non la libertà della città, né il comun bene di 
lutti i fuorusciti ; il die conoscendo quei cinque, per levar 
via dall'animo di quegli uomini il timore eh' ei dimostravano 
d' avere di loro, richiesero a Sua Maestà, ebe facesse lor gra- 
zia d' udire uno de' fuoruscili fiorentini in nome di lutti gli 
altri, la qual cosa eglino ottennero agevolmente; perchè i 
fuoruscili ordinarono uno di loro che parlasse (siccome noi 
abhiamn dettol in nome di lutti all' imperadore, e di poi i 
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cardinali o Filippo Strozzi trattassero la comun causo con 
Covos e cogli altri principali agenti delia Cesarea Maestà ; ed 
era stato eletto da tutti per parlare allo imperadore Anton- 
francesco degli Albizzi, ii quale aveva risposto di non potere 
atlendere altrimenti a favellare a Sua Maestà, perciocché egli 
si sentiva male ; e per far credere che cosi fosse com' egli 
aveva detto, si stette colla gola fasciata in casa insinattanto- 
che Iacopo Nardi, a cui fu poi data la commessionc di far 
l'orazione a Cesare, ebbe ragionato seco: perchè Antonfrau- 
cesco, il quale non cercava altro se non d'acquistare credito 
quanto egli poteva più cogl' imperiali, e di mostrarsi amatore 
del ben comune di tutta la città, e senza passione alcuna o 
del duca, o de' fuorusciti, il giorno che Iacopo Nardi parlò 
all' imperadore, s'andò per tutto Napoli a spasso, per di- 
mostrare eh' egli non aveva voluto ragionare contro al duca 
Alessandro. 

LIV. Eransi ancor ragunati i fuorusciti, e avevan fatto 
una pratica in San Domenico, «ella quale avevano parlato 
assai messer Galeotto Giugni e messer Sai vostro Aldobrandino 
contendendo l'uno coli' altro, perciocché uno di loro voleva 
chele cose de' fuorusciti si governassero in una maniera, e 
l' altro in altra , ma non importava molto )a diversità de' lor 
pareri alla somma delle cose de' fuoruscili ; percnè Anton- 
francesco degli Albizzi si misse di mezzo tra loro, e fermò 
le ior contese, e di poi disse che i fuorusciti avevan poca 
fedo in quello persone che sapevan maneggiar le cose e che 
amavano il comun bene di tutti, volendo modestamente per 
quelle parole significar se stesso. Parlò ancora Giovambatista 
Giacomini, cognominalo Piattellino, il quale confortò assai, 
che cosa alcuna non si facesse de' casi loro, senza saputa de' 
cardinali. Finalmente uscendo una mattina ['imperadore del- 
l' udienza per andare alla messa, il Nardi se gli fece incon- 
tro; perchè Sua Maestà si fermò dritta per ascoltarlo, onde 
l'l;1ì dhm così : ' 

1 Questa clic qui si lejjio non è propri a melile la Orazione, della dal 
Nardi io nome da' fuoruscili li urenti ni e stampala nelle sue slorie pubblicale 
in Firenze per cura di Lelio Arbib, ma sibbeoe quella composta dal Varchi, 
la quale se nella sostanza ò conforme a quella Jet Nardi, è perà divaria nel 
dettato e nello itilo. 
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Due cose, le quali sogliono arrecar timore a chi hit a ragio- 
nare- dì qualche cosa a" importanza, siccome io debbo ragiona- 
re 3 tulle due al presente, invittissimo Cesare, concorrono a 
perturbarmi; delle quali V una è la maestà della gloria tua, 
per la grandezza de' tuoi gran fatti; l'ultra il dubitare, che 
l'animo tao non sia adirato verso di noi pooeri Fiorentini; 
perciocché già due volte per lo passalo abbiamo prese cantra 
alla Maestà tua V armi, in quelle due per noi misere ed infelici 
guerre terminate da te con tanta tua gloria l'anno ioS8 e fS30; 
di maniera che quanto d'ardire e di speranza nella nostra 
giustissima causa mi danno la clemenza, la bontà. In giusti- 
zia, la generosità dell'animo tuo, tanto dall' atira parte me 
ne toglie il timore. Ma innansichè io racconti, o Cesare, alla 
Maestà tua le giuste querele della nostra ingiustamente afflitta 
e tribolala patria, dirò brevemente a quella, che tutta la spe- 
ranza del duca Alessandro non consiste in altro che in guelfo 
che io ho già dello di sopra, cioè ch'egli s'avvisa che tu sii 
adirato con esso noi, perché noi pigliammo già due volle l'ar- 
mi, benché infelicemente, contro a tua Maestà. Ma pon giù, 
ti prego, o Cesare, per la benignità tua, e per le tante e tanto 
granili felicità che t'ha concedute e concede ognora merita- 
mente Iddio ottimo e grandissimo, ogni sdegno e ogn'ira del- 
l'animo tuo contro a noi, né impedisca questo tuo sehhen gia- 
llo sdegno gli orecchi tuoi, sicché non ascoìlhw eglino leghiste 
querele nostre, e né faccia che la giustizia tua non punisca 
agramente le scelleratezze del duca Alessandro, siccome le 
meritano, e la non litwi. una dell.' primi: città d'Italia dal 
giogo di sì cruda superiorità, come è quello che /' aggrava ed 
affligge, ed in breve tempo è per consumarla e distruggerla 
del lutto miseramente, se la bontà tua non te provoede. 

E sebbene noi pigliammo l'arme contro alla Maestà tua 
nella guerra che l'anno 1528 i Francesi fecero net regno di 
Napoli, la necessità, alla quale ognuno soggiace, da Iddio ot- 
timo e grandissimo infuori, ne costrinse a farlo; perciocché 
essendoci noi l'unno fj'i'7 sciolti dalle catene di quella supe- 
riorità, nelle quali noi eravamo quindici anni continui stati 
annodati, c ridottici in libertà, innanzichè noi avessinio po- 
tuto fermar lo Stato, e assecurare la libertà nostra con quelle 
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provvistemi e con quelle difese die gli erano necessarie; giunse 
subitamente a i nostri confini V esercito di monsignore di Lu- 
Irech, fresco e intero, e di quella fona e gagliardia die sa tulio 
il mondo; perché a noi bisognò, o accordare seco con quelle 
condizioni ch'egli stesso volte, il che noi facemmo, o tirarci 
ti/Masso lincila guerra, !a quale noi non potevamo in maniera 
alcuna sostenere, essendo tanto nuovi nello Stalo, quanto noi 
eravamo, e massimamente avendo ancora le nostre private 
facoltà motto assottigliate per la rovina di Roma, nella quale 
noi avevamo perduto la maggior parte dell'aver nostro, e 
avendo oltracciò cantra papa Clemente, attentissimo a pigliare 
ogni occasione che gli si porgesse di tome la liberiti nostra , 
il quale, se noi non avessimo appuntato con quell'esercito, 
era per dargli ogni aiuto e favore, per ridurre col mezzo suo 
allora la propria sua patria in quella servitù , nella gitale egli 
poco di poi la ridusse. Demmo adunque le vostre genti a mon- 
signore di Liilrech, non per pigliare l'armi contro alla Mae- 
stà tua, nè per odio o rancore alcuno che noi avessimo con 
quella, ma costretti da un' ultima necessità, e per levarci da 
dosso quella guerra , la quale, siccome io ho di sopra mostro, 
noi non potevamo soli, e nuovi nello Stato, in maniera alcuna 
sostenere, avendoci, oltracciò a guardare da un nostro capital 
nimico di tanta possanza, quanta era allora papa Clemente, 
acciocché egli non convenisse con queir esercito ; il che non 
poteva seguire senza nostra manifesta rovina, né senza la 
perdila di quella liberiti, la quale noi avevamo di nuovo 
racquietata, e ci era cotanto cara. 

Avendo dunque veduto papa Clemente di non potere per 
cagion dell'accordo che noi avevamo fallo con monsignore di 
Lulrech, spogliarne per mezzo suo della libertà nostra, e sa- 
pendo quanto la Maestà tua, per la sua pietà e religione, era 
stata ed era ancora malcontenta che Roma fosse stata man- 
dala a sacco da monsignore di Borbone, e guatilo ella deside- 
rava di mostrare al papa, che questo accidente era seguito 
setU&ù sapida sua e contro a sua voglia, pensò di valersi di 
questa bontà dell'animo tuo a conseguire sì malvagio fine, ed 
a far così scellerata impresa, guanto fu quella di privare la 
propria patria della sua libertà, e sottoporla a una crudelis- 
9" 
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sima superiorità; e per questo ì ingegnò di persuadere a tua 
Maestà, che non cercava e non voleva altro da i Fiorentini, 
che ritornare insieme con tutti i suoi parenti, come privato 
cittadino e uguale agli altri, in quella città della quale egli 
era stato poco innanzi inni ustamente , siccome egli diceva, 
cacciato, e riavere i suoi beni, i guati per forza gli erano 
stali occupati; e sapeva bene, che questo non gli era mai per 
mer negdtb dalla città, scegli avesse voluto ussecurare isuoi 
cittadini, che sotto questo raion- e con questa occasione, ei non 
volesse tòrie la libertà, siccome sotto questi medesimi colori e 
con queste medesime occasioni era stata toro lolla l'anno ioiS. 
Fu adunque agevol cosa il persuadere a tua Maestà, deside- 
rosa per la cagione di sopra detta di soddisfargli, a pigliar 
l'armi contro di noi, parendo quello ch'egli diceva onesto e 
ragionevole, perciocché égli s'ingegnava, quanto egli poteva 
il più, dì ricoprire il veleno ch'era sotlo alla dimanda sua, 
ed il rancore e mortale odio ch'egli aveva contro a noi, e la 
voglia ed il desiderio grande eh' egli aveva dì rendere la sua 
patria serva; il che era agevolissimo a fare, essendo egli na- 
turalmente grandissimo simulatore. 

Mandasti adunque, o Cesare, gli eserciti tuoi a i danni 
nostri; il die noi veggendo, vmmhunmo iimbnsciudori ìnsino 
in Ispagnd a tua Maestà , quattro de' più orrevoli e prudenti 
cittadini della nostra città, acciocché rijli.no meslrassono a 
quella la giustizia della causa nostra, e quanto empiamente e 
contro l'uffizio del buon cittadino e del padre universale di 
tutta la Cristianità pupa Clemente cercava di tòme la liber- 
tà; ma veggendo la Maestà tua già persuasa dalle false, ma 
però apparenti ragioni del papa, e il desiderio ch'ella aveva 
di persuadergli, che l'oltraggio fattogli da monsignore di Bor- 
bone, non era stato fatto con tuo consentimento, e veggendo 
gli eserciti tuoi, eh' erano nel regno di Napoli e nello Stato di 
Milano, congiugnersi con quegli del papa per venire a' nostri 
danni, pigliammo l'armi, e cercammo favori ed aiuti dal re 
di Francia e da i Viniziani, con i quali eravamo in lega, 
non già cantra la Maestà tua, ma per difendere la nostra al- 
lora libera patria, e per conservarle la sua libertà, siccome 
pietosi figliuoli di quella, acciocché ella non cadesse in quelle 
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miserie, nelle quali noi sapevamo ch'ella era per cadere, se 
noi avessimo acconsenlito alle domande del papa, ricevendolo 
dentro armato senz" alcuna sicurtà, siccome egli voleva. E 
che la città non pigliasse mai l'armi cantra la Maestà tua, 
ma contro a papa Clemente, e per difesa della sua libertà, ne 
danno manifesto indizio tutte le nostre ambascerie, le guati 
noi mandammo, mentre la guerra durò, le quali furono sem- 
pre dirette a tua Maestà, siccome a quella la cui bontà non 
ci era nascosta, e contro alla quale non avemmo noi odiotné 
rancore alcuno , né anche cagione alcuna d'averne: ma quello 
che più chiaro del sole dimostra, che la nostra città ha 
avuto sempre divozione e riverenza grandissima alla Maestà 
tua, o Cesare, è, che quando noi, veggendoci abbandonati 
da ognuno, senza danari, e afflitti più che da ogn' altra cosa 
dalla fame, nè poter più colta guerra difendere la libertà no- 
stra, ricorremmo a quella, e rimettemmo in poter suo la ro- 
ba, i figliuoli, lo imperio della nostra città, la vita, e final- 
mente quello che noi stimavamo e stimiamo ancora più che 
tutte queste cose insieme, la libertà della patria nostra; ed a 
tua Maestà richiedemmo le condizioni della pace, le quali noi 
avemmo da lei giuste, sanie e buone, se le ci fossero di poi 
state osservate. 

Ma partito che tu ti fosti d'Italia, e ritornatone in Ispa- 
gna, come le ci fossero osservate lo dimostra, che avendone 
la Maestà tua promesso, che a ciascheduno sarebber perdonati 
tutti gli errori ch'egli avesse fatti in/in allora, e che tutte 
V ingiurie, oltraggi e offese che fossero seguite tra i cittadini 
ch'erano di dentro nella città, e quegli eh' tran di fuori di 
quella nell' esercito del papa e dì tua Maestà, si rimettereb- 
bono l'uno all'altro; subitamente che il pontefice ebbe preso la 
tenuta della città, furono chiariti ribegli un gran numero di 
cittadini, e confiscati i loro beni, e molti altri confinati ne' 
più strani e pestilenti luoghi d'Europa; molti incarcerati nelle 
più scure e orribili prigioni che ritrovar si possano, le qua- 
li, essendovi eglino dopo non molto tempo morti miseramente, 
rimasero sepoltura de'corpi loro; e alcuni altri dopo crude- 
lissimi ed infiniti tormenti, furono crudelmente uccisi. 

E celebrala c biasimata per lutto la crudeltà di Falari 
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tiranno degli Agrigentini: pure questa era contenta d' mare 
un sol tormento, e contro a coloro solamente che cercavano 
di tòrgli la tirannide, poiché egli l'aveva occupata; ma la 
crudeltà d'Alessandro non si sazia d' infiniti tormenti contro 
a quegli poveri cittadini, i quali non gli hanno mai macchi- 
nato cantra, né cerco di fargli oltraggio alcuno, ma hanno 
solamente difeso la libertà della patria loro, quanto eglino 
hanno potuto, siccome debbe fare ogni pietoso e buon cittadino. 
E non solamente procede la crudeltà sua contro a questi mi- 
seri e innocenti, anzi buoni e leali cittadini, e degni di me- 
rito e di lode, ma si distende ancora contro a' figliuoli e pa- 
renti loro; onde molti se ne veggìono andar dispersi per lutto 'l 
mondo privi delia patria, de' parenti e delle sustanze loro, 
senzachè di tante e si gravi toro miserie si possa dare altra 
ragione, che l'esser nati di coloro, e congiunti per sanguinila 
a quegli che hanno voluto difender la patria loro dalla supe- 
riorità, e conservarla in libertà. 

Pisistrato tiranno degli Ateniesi prese la tirannide nella 
città d'Atene non molto tempo dopo che Solone ebbe ordinate 
quelle santissime leggi, e quel bel modo di viver libero; ma 
lasciò pure almeno la forma de' magistrati, non dissolvè la 
reverenda autorità delle leggi di Solone, e usò egli stesso gli 
antichi abiti civili di quella città, fu religioso e benigno di 
maniera, che essendo pubblicamente nella via fatto a una sua 
figliuola un atto men che onesto da un giovane ateniese, non 
solamente non se ne crucciò, ancorché ammesso fieramente 
dalla sua donna, ma chiamato a sé quel giovane, gliele diede 
per moglie; ed avendo un suo figliuolo, il quale gli pareva un 
poco troppo superbo e ritroso, e che non si portasse cogli altri 
giovani ateniesi cosi umanamente come egli desiderava, lo ri- 
prese agramente dicendogli, che quei non erano quei portamenti 
eh' egli aveva fatti in sua gioventù; e rispondendogli il figliuo- 
lo, ch'egli in sua giovanezza non avea auto il padre tiran- 
no, come aveva egli, dissegli: e se tu ti porterai a cotesto 
modo, tu non arai già tu tiranno un tuo figliuolo. 

Ma questa fiera crudelissima ha non solamente levato via 
del tutto, contro a quello che tua Maestà ci ha promesso 
nel 1550, il maeslrato de'Priori ed il Gonfaloniere digiusti- 
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zia, che più di trecent'anni era stato il sommo maestrato 
della nostra repubblica, ed i Sedici gonfalonieri di compagnia, 
che sempre mai erano stati alla guardia della libertà della 
patria nostra, il che non fece mai Gualtieri duca d'Atene, il 
quale con inganni occupò fanno 13i2 la libertà della città di 
Firenze, essendo stato eletto da quella capitano di giustizia; 
ma ha tolto via ancora a tulli que' maestrali che gli sono ri- 
masi, ogni autorità, ed ha ordinato sopra di loro, sotto spezie 
di ministri, certi suoi servidori, uomini crudelissimi e nimici 
di quella povera città, acciocché né anche a quell'ombra di 
maestrali che gli sono rimasi, sia lecito dir pure una parola, 
non che fare qualche azione liberamente: ha levali via gli 
antichi abili di quella città civili, per ispegnere a suo potere 
la memoria d' ogni viver civile e onesto di quella patria; e 
tanto si lascia accecare dall' odio che egli le porta, che avendo 
in Firenze il più bel parlare che oggi si trovi in Italia, e forse 
in tutta Europa, sisforza di. parlar lombardo, o romagnuo- 
lo, per non parer Fiorentino, siccome egli forse non é. Ma 
certo non merita d'esser chiamalo Fiorentino, avendo costu- 
mi tanto barbari e tanto disonesti quanto egli ha; di maniera 
che i poveri cittadini non possono, non solamente difender la 
pudicizia delle donne loro e delle lor figliuole dalla libidine 
sua e de' suoi servidori, ma ancora non perdona alla santità, 
e riverenza de'munisleri, dove sono racchiuse le sacre vergi- 
ni, le quali hanno promesso a Dio ottimo e grandissimo di 
conservargli inviolata la lor virginità. Ed è tanto il furore e 
la crudeltà sua, ch'egli usa dire pubblicamente, che la sua fami- 
glia ha aver sempre ragione, e vuol che le sia lecito usare ogni 
crudeltà e ogni soperchieria contro a i miseri cittadini; siccome 
si videnellamortedi Giorgio Ridolfi giovane nobilissimo, il quale 
senza cagione alcuna fu da i suoi servidori una notte ucciso 
crudelmente in sulle scalee di Santo Spirito; ed eglino mede- 
simi si vantano la notte d'andare a caccia a' Fiorentini, che 
per lor faccende mercantili son forzati ad andare la notte per 
la città; ed in tanto è cresciuto l'orgoglio di questi suoi scel- 
lerati, che non solamente la notte, ma il giorno ancora hanno 
ardire d'uccidere, senza pena alcuna, pubblicamente i po- 
veri cittadini innocenti, siccome fece un suo cameriere, il 
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quale andando in maschera, uccise in Mercato Nuovo un po- 
vero fanciullo che gli gridava dietro, siccome è antica usanza 
in Firenze di gridare dietro a tutte, le maschere die vanno 
per la città. 

Ed in questi modi ed in questa maniera, o Cesare , ne 
sono state osservate le promesse che duo volte ci sono stale fatte 
da i tuoi agenti per parte tua, cioè l'anno ÌS30 da don Fer- 
rante Gonzaga tuo luogotenente ned' esercito eh' era sopra Fi- 
renze, e l'anno i35i , quando pel Mussatola tuo segretario 
ne facesti intendere, che noi dovessimo vivere in quella ma- 
niera che noi vivevamo dall'anno indietro, siccome noi 
sappiamo che quella si ricorda benissimo; perciocché la beni- 
gnità e prudenza sua è tale, che la non si sdimentica se non 
dell'ingiurie che le san fatte; e perciò sa molto bene, che es- 
sendo meritamente capo della repubblica cristiana, a lei s'ap- 
partiene spegnere le tirannidi, e provvedere che a niuno sia 
fatta ingiuria, e che ninno o per forza o per inganni occupi 
quello che è d'altri, o usi violenza ad alcuno, perchè ciasche- 
duno possa vivere sicuramente, e quietamente godere le cose 
sue; e per la grandezza e felicità in che Dio l' ha meritamente 
posta, a lei s' appartiene sollevar gli afflitti e quegli che vo- 
gliono vivere civilmente e secondo le leggi, e spegnere i vio- 
lenti e superbi, i quali con tanto danno de'popoli e delle città 
vogliono regnare contro al dovere ed alla giustizia. Ma se niuna 
città, O Cesare, fu mai afflitta e oppressa ingiustamente e cru- 
delmente, è la città di Firenze, siccome tua Maestà ha inle- 
so, -delle cui miserie io non lio raccontato una menoma parte, 
perciocché s' io le volessi raccontar tutte, prima mi manche- 
rebbe il giorno, ch'io te le potessi narrare, ed anche non sa- 
rebbe a proposilo il dirle, perciocché la pietà e misericordia 
tua è iale, che da se stessa, senza essere altramente provoca- 
ta, si muove benignamente a soccorrere gli afflitti e tribolali 
che ricorrono a lei. 

Proponti pure, o Cesare, nell' animo, palchi cogli occhi 
vedere non puoi, una città, i cui cittadini mesti e lagninosi 
non abbiano, ardire né anche di dolersi delle loro miserie uno 
coli' altro, ma abbiano tutti gli occhi vòlti verso la giustìzia 
e la grandezza dell' animo tuo, dalle quali solo tlopo Dio eglino 
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sperano d'esser tratti dalle loro tante e sì gravi calamità; e 
che la sentenza la quale tua Maestà darà di quella città, ab- 
bia a recarle o un'ultima ed estrema rovina, il che Dio to- 
glia, o liberandola dal giogo di sì aspra servitù chela destrug- 
ge, una vera salute, e a te un' eterna fama appresso gli uomini 
tutti, e grazia immortale appresso Dio ottimo e grandissimo; 
dicendo la Divina Maestà, die di coloro è il regno del Cielo, 
i quali hanno sete e desiderio della giustizia, e clte quei bene- 
fica che si conferiscono a t meschini e agli afflìtti, gli reputa 
conferiti a se stessa; perche non può f animo tuo pio e cristiano 
desiderar più bella, né maggiore occasione di questa per di- 
mostrarsi, almeno in parte, grato a Gesti Cristo di tante gra- 
zie e si grandi, quanto sono quelle die. egli ti ha infino a oggi 
meritamente fatto. 

L' impera dorè, o che egli non intendesse Iacopo, il quale 
come vecchio e timoroso, aveva parlato piano, o che egli, 
secondo il costume di chi ha da giudicar le cause, non si vo- 
lesse lasciare intendere, rispose brevemente ed in universale: 
Verrà il duca, e faremo quello sarà di giustizia. Quivi a non 
molto tempo giunse il duca a Napoli, e andò a far riverenza 
a sua Maestà, e poco di poi fu fatto intendere a i fuorusciti, 
che dessero in scritto all' imperadore tutto quello ch'eglino 
pretendevano contro al duca Alessandro, e quel che eglino 
volevano dalla Cesarea Maestà, de' quali scritti se ne faeessc 
copia al duca, acciocché egli potesse rispondere all' accuse che 
gli erano poste, e che di quelle risposte si facesse copia a i 
fuorusciti, acciocché eglino potessero replicare alle risposte 
del duca Alessandro tutto quel che piaceva loro di rispondere. 
Ed. acciocché le differenze ch'erano ira i fuorusciti e *1 duca 
si terminassero quietamente e di ragione, secondoche la giu- 
stizia richiedeva, e non seguisse tumulto o disordine alcuno 
tra i fuorusciti e gli uomini del duca, nò in fatti nè in paro- 
le; ì tre cardinali fiorentini per ordine dell'imperadore pro- 
missero a Sua Maestà per ciascuno de' fuorusciti, ch'eglino 
non offenderebbono alcuno degli uomini del duca, nè in fatti 
nò in parole; e dall'altra parte il duca promesse anch' egli 
alla Cesarea Maestà il medesimo per tutti quegli ch'eran se- 
co; perchè le cose passaron di poi sempre quietamente dal- 
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l'una parte e dall'altra, nò seguirono altri casi, che questi. 

LV. Era stato mandato non molto tempo innanzi a Na- 
poli dal duca Alessandro ad intendere ì fatti suoi Giovan Ban- 
dini: costui adunque, olire all'esser diligente e sollecito a pro- 
cacciar tutte quelle cose, le quali ei s'avvisava che fussero 
in servizio del suo signore, andava anche per Napoli innal- 
zando la virtù, e accrescendo la grandezza e le forzo del duca 
quanto. egli poteva il più; e per certe differenze, benché di 
non molta importanza, ch'egli avea avuto in Firenze col si- 
gnor Piero, non era molto amico degli Strozzi: perchè eglino 
perciò si deliberarono, s'ei potevano, con fraude e con for- 
za, d'imporre macchia ali'onor suo; laonde per mezzo d'al- 
cuni amici loro persuasero a un certo Giovanni Busini, che 
da alcuni era cognominato Firro, e da alcuni altri il Cosenza, 
il quale era fuoruscito, e faceva professione di soldato, ma 
era tenuto da tutti uomo leggieri e vano, che dovunque ei 
ritrovasse Giovan Bandini, l'assalisse e facesse quistione se- 
co, avvisandosi che fusse per esser recato a gran vergogna a 
Giovan Bandini , s' ei fosse per sorte avvenuto che Giovan Bu- 
sini, il quale era di molto men riputazione che non era egli, 
il quale allora era pure agente del duca, l' avesse in qualche 
parte del corpo fedito; e se ciò non avveniva, pareva loro 
almeno diminuire alquanto la dignità del duca, e offendere 
in qualche parte l'onore di Giovan Bandini, se Giovan Busini 
avesse avuto ardire d'affrontarlo. Costui dunque, essendosi 
primieramente jnolto bene armato d'armi da difender se stes- 
so, e daoffendere altri, si misse assai vicino alla casa nella quale 
alloggiava Giovan Bandini ad aspettarlo. Era venuto a notizia 
a Giovan Bandini, che Giovan Busìnii l'aspettava, ed eragli 
ancora stato significalo il luogo dove egli l'attendeva, perchè 
ei montò a cavallo, nè lasciò che i suoi servidori gli mettes- 
sero gli sproni, e avviossi verso quel luogo dove egli aveva 
inteso che Giovanni Busini l'attendeva; e giunto che fu dove 
egli era, il Busino lo chiamò per nome, a cui Giovanni rispo- 
se: Di' tu a me? Rispose il Busino: A te dich'io, smonta, ch'io 
voglio far quistion teco. Giovanni allora disse: Busino, tu hai 
scelto mal luogo, perciocché quinci passa tanta gente , che non 
<H lasceranno combattere; rispose allora il Busino superba- 
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mente: lo dico che voglio far quistìon teca, qui, ora, in ogni 
modo; perchè Giovanni smontò subitamente da eavallo, e tirò 
fuori la spada, e cosi cominciarono a cercare d'offendere 
l'uno l'altro; nel qual combattimento sarebbe stalo, senza 
dubbio alcuno, vincitore Giovanni Bandini.se il signore Alar- 
cene spagnnoìo, con certi altri che a cavallo passavano di 
quivi in compagnia sua, non gli avesse divisi; perciocché il 
Busino era molto sbigottito, e si andava ritirando a poco a poco. 
Fece la corte di Napoli di questo caso ch'era seguito, qual- 
che romore, per esser Giovanni Bandini, siccome s'è detto di 
sopra, agente del duca appresso alla Maestà Cesarea, sì ancora 
per lo promesse di non si offendere nò in fatti nò in parole, 
che dall'una e dall'altra parte erano state fatte all'impera- 
dore; nondimeno, non essendo rimaso fedito niuno di loro due, 
e, Giovanni Busini essendo stato nascoso alquanti giorni, la 
giustizia non ricercò più oltre. 

LVI. Il signore Piero Strozzi, quando era in Firenze al 
tempo del duca Alessandro, aveva tenuto stretta amicizia con 
Lorenzo de* Medici, il quale non mollo tempo di poi uccise il 
duca Alessandro; e quando tra '1 duca e gli Strozzi comincia- 
rono gli sdegni e l'odio, il signor Piero s'era più volte do- 
luto con Lorenzo de' Medici del duca Alessandro, e dettogliene 
male. Lorenzo, il quale con ogni diligenza cercava a suo po- 
tere d'adoperarsi che il duca gli credesse e si fidasse di lui, 
acciocché egli stesso più agevolmente gli porgesse la comodità 
d'ucciderlo, riferiva tulli questi rammarichi che il signor 
Piero gli faceva, al duca Alessandro, e tutti que'malì che gli 
diceva di lui; il che avendo fatto Lorenzo più volle, il signor 
Piero finalmente se ne accorse, e l'amicizia eh' egli aveva con 
Lorenzo in acerbo e mortale odio rivolse; né potendo por lo 
poco tempo eh' egli stette in Firenze, di poi ch'egli s'era ac- 
corto che Lorenzo aveva significato al duca i lor ragionamenti, 
e per lo gran favore che il duca faceva a Lorenzo, vendicarsi 
dell'onta che gli eraparuta ricevere; veggendolo in Napoli, 
deliberò, poiché altrimente non aveva potuto, né ancora po- 
teva, almeno colle parole vendicarsene; di maniera che un 
giorno essendo in un cerchio molti gentiluomini fiorentini 
della parte del duca e di quella de' fuoruscili, perciocché eglino 
meni. -a. io 
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praticavano in pubblico insieme assai, ira' quali erano il si- 
gnor Piero e Lorenzo di sopra detti; il signore Piero si rivolse 
a Lorenzo, e gli disse, che si maravigliava che quei gentiluo- 
mini lo volessero in compagnia loro, e che il duca Alessan- 
dro si fidasse di lui, conciofossecosaché egli fosse stato tradito 
e assassinato da lui; e quivi replico tutti que' ragionamenti 
eh' eglino avevano avuti insieme in Firenze, ed i modi ancora 
ch'eglino avevan divisati tra loro di dover tenere per ucci- 
dere il duca Alessandro, i quali Lorenzo gli aveva di poi si- 
gnificati. Stette Lorenzo attento e fermo a udirlo tanto quanto 
egli durò a favellare; di poi gli rispose brevemente in questa 
maniera: Messcr Piero (che così gli si diceva allora), io non 
vo' rispondere altrimenti a cosa alcuna che voi abbiate adesso 
detta, ma io spero bene di farvi conoscere manifestamente, e 
anche assai presto, che io sono nomo da bene. Ed avvisandosi 
che quel che gli aveva detto il signor Piero, e la risposta 
ch'egli gli aveva fatta, sarebber tosto riferite al duca Ales- 
sandro, si parli quindi suhitamente, e andò da se stesso a 
significarli il tutto, di maniera che quando Pandolfo Pucci, il 
quale aveva intesi questi ragionamenti, andò a dirgli al duca, 
egli di giù li sapeva da Lorenzo. 

LV1I. Avea oltracciò il duca Alessandro un giaco di 
maglia di rara bellezza e bontà, il quale egli teneva molto 
caro, sicché lo portava continuamente indosso, e più volte 
aveva detto: se questo giaco non mi stesse tanto bene indosso, 
guanto egli mi sta, perchè ei non mi dà noia alcuna, io non 
andrei armato , perciocché io non ne ho motto bisogno; le quai 
parole Lorenzo avea udite; laonde essendosi un giorno il duca 
Alessandro spogliato per mettersi cert'altri panni, e avendo 
lasciato in camera sua in sul letto il giaco di sopra detlo, e 
itosene in un'altra camera, nel fa quale s'entrava dalla sua; 
Lorenzo ch'era rimaso solo in camera, tolse quel giaco, e 
s'uscì con esso del palagio del duca, e lo gettò nel pozzo del 
Seggio Capovano 4 ch'era quivi vicino; mosso da questa ca- 
gione (secondochè egli medesimo disse in Vincgia, di poi 
Ch'egli ebbe ucciso il duca Alessandro, a messer Braccio Martegli 
allora vescovo di Fiesole), che avendo egli dato ad intendere 
al duca di volerlo menare a giacersi nell'alloggiamento suo 
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con una gentildonna che gli era, s'avvisò, che agevolmente 
potesse avvenire che non avendo egli quel giaco ch'ei teneva 
tanto caro, ei si mettesse indosso un pelliccione, e così n'an- 
dasse seco là dove ella alloggiava, e quivi essendo disarmato 
agevolmente ucciderlo; e quando puro questo non gli avve- 
nisse, siccome eì non avvenne , potere almeno avvenire ch'egli 
andasse per tutto disarmato, siccome egli aveva di già detto 
di voler gire, e così potere avere più agevolmente comodità 
d'adempire il suo malvagio desiderio d'ucciderlo; ma quando 
anche niuna dì queste due cose gli succedesse, sperava almeno 
di commetter tra quegli che usavano in camera de! duca, 
qualche mala nimicizia, o scandolo, in che egli avea sempre 
Torte studiato, avvisandosi di potere in quella maniera aver 
più agevolmente comodità di poter finire il suo mal talento 
contro al duca. 

I fuorusciti adunque dettero in iscritto a Sua Maestà le 
domande di sotto scritte , e prima : 

LVIH. Che la capitolazione [atta tra 'l felicissimo eser- 
cito cesareo e la città di Firenze l'anno 1530, sia loro osser- 
vata; al cita fare dicono essere obbligata non solamente la casa 
de' Medici, ma ancora Sua Maestà, ancorché don Ferrante 
Gonzaga capitano generale dell'esercito di sopra detto,eBar- 
iolommeo Valori commessario apostolico, in lor privato nome 
promettessero, che il papa e io imperatore ratificherebbono 
quell'accordo ch'essi facessero, perciocché papa Clemente in 
vari modi co' fatti tacitamente, c apertamente per un suo Breve 
lo ratificò; ed oltre a questo, Hartolommeo di sopra detto co- 
me suo commessario avea mandato amplissimo d'accordare 
colla città con quelle condizioni die gli piaceva, come ne ap- 
parisce pubblico ttrumento rogato per Martino Agrippa. Onde 
ei dicono primieramente, che Sna Maestà è tenuta, come giu- 
dice tratta città e 'i duca Alessandro,» fare osservare alla 
casa de' Medici quella capitolazione, la quale in nome di Cle- 
mente fu promessa alla città di Firenze. Dicono ancora, che 
lo imperadore è obbligato all'osservanza detta di sopra, per- 
ciocché quella fu promessa da don Ferrante di sopra detto, il 
quale almanco, secondo le disposizioni delle leggi, essendo ge- 
nerale amministratore di quella impresa , aveva legittimo e 



112 STORIA FIORENTIMA. L'535] 

general mandato con libera podestà di fare circa detta impre- 
sa, e promettere tulio quello che poteva -promettere e fare Sua 
Maestà; e sebbene promesse in suo nome proprio, che la Mae- 
stà Cesarea per più sicurtà ratificherebbe, non è per questo, 
che averuìo legittimo mandato, tutto quello che da lui è slato 
promesso, non debba essere osservato, ancoraché Sua Maestà 
non avesse ratificato. 

Ma dicono oltracciò, che Cesare ha di poi apertamente 
ratificato quella capitolazione, non solamente per lettere 
scritte al predetto don Ferrante, come insino allora s'intese, 
ma più apertamente ancora apparisce questa ratificazione nel 
privilegio conceduto al duca Alessandro, e nella dichiarazione 
fatta dal Mussettola, la quale fa fondala tutta sopra la detta 
capitolazione j e se la città non ricercò e non interpellò infra 
il termine di due mesi il predetto don Ferrante, dal quale si 
doveva fare la speciale ratificazione di Sua Maestà, ne fu ca- 
gione, che il lìbero Slato di quella fu per forza variato, è col- 
l'anni costretta la Signoria che allora reggeva, a fare un 
parlamento (die così si chiama nella città di Firenze quella 
deliberazione la quale è solita farsi dalle due terze parli de- 
gli abitatori di quella città, ancoraché forestieri e plebei, e 
per qualunque causa inabili all'amministrazione delle cose 
pubbliche) ; 1 il qual modo di riformar la città è proibito 
dalle leggi fiorentine, sotto pena della vita, non solamente 
d'eseguire, ma di consigliare ancora, o ragionare in ma- 
niera alcuna, siccome quello ch'è violento e tumultuario, 
e né gli è ordine alcuno, e modo civile. E da questo parla- 
mento fu ridotta e ristretta tutta l'autorità del popolo fio- 
rentino, la quale consisteva in più di quattromila uomini, 
in dodici cittadini solamente, amici e partigiani della casa 
de' Medici, da i quali e da i magistrati creali da loro, fu- 
ron di maniera perseguitati i cittadini colle guardie grandi 
ch'eglino fecion fare, accioccìiè nessuno potesse uscire di Fi- 

' Qui seguo la lezione Jota dal Rastrelli, il quale ne! secondo minine 
della ma Pila di Altuandro de' Medici, ha riferito questa Domanda do' fuor- 
usciti fiorentini. Tutto la stampe e anclie il MS. P. hanno , mi icorrel la men- 
te, per qualunque cagione, ancoraché fOretiitri e plebei, ma ordinaria- 
mente i nobili inno sopra i' amminUIraxione delle case pubbliche. 
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renze, colle prigioni, morti e confini loro, eh' egl' impedirono 
che la città, la quale aveva già mutata forma di governo, 
non potesse far quelle richieste, le quali, non essendo varialo 
il governo suo, ella arebbe fatto: la guai cosa è atta non so- 
lamente a trovare scusa appresso ogni giusto giudice, ma a 
fare ancora, che contro alla predetta città non corra tempo 
alcuno, o correndo, ch'ella meriti d'esser rimessa nel buon 
di, a poter fare ogni richiesta e domanda che gli fosse mestier 
dì fare. 

Dicono oltracciò, che avendo l'esercito di Cesare, ch'era 
allora sopra Firenze, ricevuti allora ì danari, i quali per la 
capitolazione fatta la città era tenuta a pagarli , e avendo 
quella adempiuto tutto quel che ella doveva fare per virtù 
della capitolazione predetta; era anche dall'altra parte obbli- 
gata la Cesarea Maestà d' osservar tutto quello che dagli agenti 
suoi era stato promesso alla città, essendo così di ragione, e 
meritandolo molto più quell'equità e bontà che nelle conven- 
zioni le quali si fanno co' principi si suole osservare, perchè 
altrimenti la città di Firenze rimarrebbe con suo grandissimo 
danno ingannata sotto la fede dell' imperadore, e sarebbe con- 
venevole alla giustizia sua, non volendo approvar quello cìn 
da i ministri suoi è stato promesso, di rimettere (a città in 
quel termine eh" ella si ritrovava allora quando si fecero i 
capitoli dell' accordo traila città e i ministri di Cesare, e di 
renderle non solamente i danari ch'eglino avevano ricevuto 
da lei, ma di rifarla ancora di tutti i danni eh' ella aveva 
patiti per non le essere stali osservati i capitoli dell' accordo , 
il quale la città uvea fati» cogli agenti dell' imperadore. 

Essendo dunque che la Cesarea Maestà, secondo Dio e se- 
condo le leggi, sia tenuta d'osservar quello che in quella capi- 
tolazione era slato promesso a quella città dagli agenti suoi; 
domandano i fuoruscili fiorentini l'osservanza dì quel primo 
capitolo, il tenor del quale è questo: Primieramente, che la 
forma del governo della città s'abbia da ordinare e stabilire 
dalla Cesarea Maestà infra quattro mesi prossimi avvenire, 
intendendosi sempre, che alla città sia conservata la sua li- 
bertà. 

Richiedesi adunque Sua Maestà, che poiché ella ara udito 

10' 
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e intese le ragioni di tutti, ordini e stabilisca nella città no- 
stra un governo ed un modo di vivere, nel quale sia conser- 
vata la libertà del popolo fiorentino, liberandolo da quello che 
al presente regge la città, nella quale non rimane pure un 
minimo segno di libertà, il che è tanto ckiaro e manifesto al 
mondo tutto in modo che noi conosciamo apertissimamente 
non farci di bisogno di provare altrimenti, che la città di Fi- 
renze non è oggi libera, ma tiranneggiala : nondimeno molte 
ragioni si possono addurre, le quali dimostrano upertìssima- 
menie la superiorità del suo governo. E prima, V esser del tutto 
spento il sommo maestralo della città, nel quale consistevano 
le difese e l'insegne della libertà, e per questa cagione era il 
tìtol suo Priori di libertà, acciocché insieme col nome e colf in- 
segne di quel maestralo si spegnesse ancora del tutto la forma 
e l'essenza della libertà. Oltracciò, l'esser mutalo la forma 
della moneta, e t'esser levato vìa da quelle il segno pubblico, 
e messogli in luogo di quello da una parte l'arme della casa 
de' Medici, e dall'ultra, dove si soleva stampare l'immagine 
dì San Gìovambatisla protettore della città di Firenze, esser- 
gli fatto stampare t' immagine di San Cosimo e San Damia- 
no, particolari avvocati della casa de' Medici, acciocché non 
rimanga più memoria alcuna dell'antica repubblica e li- 
bertà. 

Dimostra ancora questa superiorità medesima, percioc- 
ché il duca impedisce i parentadi che si fanno tra i cittadini 
fiorentini senza la volontà e saputa sua, e quelli die son già 
fatti ritarda, e non vuole che abbiano la loro perfezione, co- 
me, oltre a moli' altri, egli ha fatto particolarmente net paren- 
tado di Filippo Strozzi e Bartolommeo Valori; chè Filippo 
avea dato per donna una sua figliuola a Paolantonio Valori 
figliuolo di Bartolommeo, e già era pagata buona parte della 
dota, nondimeno il duca non vuote che tal parentado abbia il 
debito fine suoj perclié la povera fanciulla è costretta a starsi 
in un monasterio, ancoraché il parentado di sopra detto fosse 
fatto da principio a stanza e richiesta sua. 

Significa ancora (fueslo medesimo, che gli onori e gli utili 
della città non si distribuiscono più per tratte, o per isquilti- 
ni, come erano consueti distribuirsi i maestrali in Firenze, 
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quando ella era libera, ed in tutte l'altre città libere ancora, 
ma secondo l'arbitrio e volontà del duca. 

Vedesi ancora manifestamente la tirannide del duca, per- 
ciocché eoli senza nitrito suo alcuno verso la città, s'attribui- 
sce ventimila scudi l'anno' per lo suo piatto, e di quello che 
rimane dispone liberamente come più gli piace. 

Manda ancora ambasciadori per la città, ed ordina ufi- 
ziali sopra quelle cose che giornalmente occorrono, persone 
ecclesiastiche e forestiere; e quando egli non si vuol trovare 
presente alle deliberazioni che si fanno, sostituisce in luogo 
suo colla somma autorità ch'egli ha nella città, uomini me- 
desimamente ecclesiastici e forestieri, e molte cause civili fa 
udire e terminare da' suoi particolari auditori, come più gli 
piace, i quali sono eziandio uomini ecclesiastici e forestieri; 
le quali cose sono tutte cantra f antiche leggi de' Fiorentini, 
e contro al costume ancora di tutte te città libere. E non sola- 
mente le cause civili non sono udite, né terminate da quei 
maestrali e giudici, da i quali eli' erano udite e terminate anti- 
camente, quando la città era libera, ma le criminali ancora 
di gualcite importanza cantra i miseri cittadini sono tutte 
trattate dal vescovo di Ascesi e_ da un cancelliere milanese, i 
quali quando hanno deliberato di dare in quella quel giudizio 
che più lor piace, lo (unno intendere al duca, e di poi per 
parte sua comandano a quel maestrato che vogliono, che dia 
ed eseguisca quella sentenza ch'eglino hanno prima da loro 
stessi deliberata che si dovesse dare. 

Ma quel che più chiaro che 't sole dimostra la violenza 
di quel governo che è in Firenze, e quanto egli è tirannico, 
si è l' aver egli non solamente vietato l'uso non solamente 
d' ogni maniera d'armi da offendere e da difendere, insino a 
quello de' piccoli coltegli, ma l'averle ancora-cacate tutte delle 
case private de' cittadini, e de' luoghi sacri, là dove eli' erano 
state per voto appiccate, ed il tenere ancora una guardia nel 
palagio pubblico delta città, e per la persona sua, tutta di 
soldati forestieri, e finalmente V avergli fatto una fortezza; 
le quali cose sono tutte alienissime da ogni costume delle città 
libere, siccome si dimostra per l'esempio di Vinegia, Genova, 

l Nei Ilaslrelli ì dugentomita fiorini. 
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Siena e Lucca, le quali tutte son città libere, né si vede pure 
un minimo segno di niuna delle sopradette cose, le quali tutte 
si veggiono al presente nella misera e serva città dì Firenze, 
Molte esecuzioni ancora fatte violentemente cantra molti 
poveri cittadini fiorentini passon far conoscere a lutto il mondo 
e a Sua Maestà Cesarea la crudeltà del duca Alessandro, e 
la sua acerbissima superiorità, delle quali noi ne raccontere- 
mo solamente qualcuna, e massimamente di quelle che sono 
stale fatte contro a quegli che sono ancora vivi; onde Sua 
Maestà ne potrà , volendo, agevolmente ritrovar la verità, 
siccome furon quelle che furon fatte contro a Raffael Girata- 
mi, Luigi Sederini, Giovambatista Cei, Pieradoardo Giachi- 
notti, Bernardo da Castiglione, Iacopo Gherardi, Batista della 
Palla, Lionardo Sacchetti, Lionardo Mategonnelle, Francesco 
Carducci, suto poco innanzi gonfaloniere di giustizia, Gio- 
vanni de' Rossi, Orlando Bonarli, Antonio Busini, Tommaso 
della Badessa, Vincenzio Martelli, Pandolfo da Ricasolì, gio- 
vane di diciotto anni, Girolamo Giugni, due cittadini, uno 
de' Bardi, e l' altro de' Carducci, Francesco Benci, Giovanni 
Ciantellini, Giuliano Salvetli, Girolamo Cocchi, Raffael del Pa- 
lilo, Simon Dotciati, Ormatine Stiattesi giovane d' età di di- 
ciassette anni, Girolamo Pepi, due poveri librai, che avevano 
vendute certe rime dì Luigi Alamanni, non proibite né in 
Firenze né in alcun altro luogo, e Tommaso Strozzi; i quali 
tutti senza causa alcuna, o per qualclie parola di non molta 
importanza, o per qualche altra leggierissima cagione sono 
slati o uccisi, o tormentati crudelmente, o mandati in galea, 
senza aver rispetto alcuno alla lor nobiltà, o tagliale loro le 
mani, o confinatiper sempre in qualche scuro fondo di torre, 
o vituperosamente frustati per tutta la città, o condannati in 
grossissime somme di danari, o non gli potendo aver nelle 
mani, chiariti ribegli, e per conseguente tolto loro la roba e 
là patria. 

Laonde ei pregano Sua Maestà, che faccia venire in po- 
ter de' suoi ministri tutti, o gualche parte di quegli che noi 
abbiamo detto di sopra che sono stati così maltrattati, e vedrà 
con quanta crudeltà, e in che violenti modi si proceda contro 
alla roba e a! sangue du' poveri cittadini fiorentini, de' quali 
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molli, oltre a questi di sopra detti, sono stali fatti ribegli, e 
tolto loro la roba e la patria, per aver solamente salvato qual- 
cuno de' fuorusciti , il che è stato fatto ancora dopo che Sua 
Maestà, e per sue lettere e per don Pietro Zappada, ebbe co- 
mandato al duca Alessandro, che non potesse innovar cosa 
alcuna contro a' cittadini fiorentini, t quali fussero dentro o 
fuori della città; nondimeno dopo questo tal comandamento di 
Cesare, sono slati fatti ribegli, e confiscati i lor beni, senza 
essersene mai saputo pur la cagione, Francesco de' Pazzi e il 
capitano Niccolo Strozzi; onde il duca Alessandro merita 
d' essere non solamente gastigato come tiranno che abbia com- 
messe tante e si gravi scelleratezze, ma ancora comeuotno che 
abbia disubbidito a i comandamenti di Cesare. 

Né può il duca Alessandro mostrare in modo alcuno, 
che il governo suo sia legittimamente fondato, perciocché o 
egli dice d'aver l'autorità sua dall' imperadore.o dal popolo. 
Non può dire d'averla dall' imper odore, perciocché Sua Mae- 
stà non ha mai ferma, né stabilita alcuna forma di governo 
in Firenze; ma ha solamente, secondochè dicono i partigiani 
del duca Alessandro, concedutogli un certo privilegio d'esser 
capo del reggimento della città: ma quando V imperatore 
avesse pure stabilita e ferma gualcite forma di governo nella 
città di Firenze, il che si niega, dicono, che quel governo che 
si potrebbe forse dire da qualcuno, che fosse stato ordinato da 
Cesare, non è quello ch'è oggi in Firenze; perciocché il modo 
di vivere che per pai-te della Cesarea Maestà ordinò il Mussa- 
tola, quando egli venne in Firenze, fu dopo la partita sua 
lutto mutato e guasto, e introdotto in quella città un reggi- 
mento ed un modo di vivere nuovo e tutto contrario a quel 
che avea ordinato il Mussettota. E da questo segue, che il duca 
Alessandro e quel governo è ragionevolmente caduto da ogni 
privilegio eh' egli avesse avuto da Cesare; perciocché è merita- 
mente privato della sua autorità colui che usa male la pode- 
stà che gli è stata data, ed è cosa convenevole, siccome dicono 
le santìssime leggi imperiali, die colui perda quello ch'egli 
ha, il ^uale con quella autorità ch'egli non avea, lia tolto 
quel che non gli sì apparteneva. 

Sarebbe oltracciò vana ogni dichiarazione di governo che 
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la Cesarea Maestà avesse ordinato in Firenze, perciocché sa- 
rebbe stato fatto senzachè la città libera fosse stata udita dal- 
l' imperadore: conciossìacosaclw fatto che fu V accordo trai- 
l'esercito imperiale da una parte, e la città di Firenze dal- 
l'altra, i cilladini che ancora era» liberi subitamente fecero 
più ambasciadori a Sua Maestà de' primi e più orrevoli di 
loro, acciocché eglinn presenzialmente difendessero innanzi a 
quella la càusa pubblica, e procurassero che Cesare dichiarasse 
una forma di governo per la città di Firenzi?, la quale fosse 
veramente libera, siccome pe' capitoli dell'accordo fatto con 
don Ferrante egli era tenuto di fare; ma perchè la città, dopo 
dieci giorni che l' accordo predetto fu fatto, venne per mezzo 
di quel violento parlamento di che noi dicemmo di sopra, in 
podestà di quei dodici cittadini di sopra detti, e per conse- 
guente nella casa de' Medici, essendo quei dodici tutti amici e 
partigiani di quella, fu da loro subitamente tolto l'uffizio a 
tutti que 1 poveri cittadini ch'erano stati dalla città, quando 
ella era ancor libera, eletti ambasciadori alla Maestà Cesa- 
rea, e gli altri colle morti e colle prigioni, e co'confini di 
motti di toro, e col vietare per pubblici bandi a tutti l'uscir 
della città, di maniera sbigottiti, che ninno mai più fu di poi 
ardito di dire una parola in favore ed aiuto della libertà di 
quella povera ed infelice città; massimamente essendo state 
tolte l'armi d'ogni sorta a tutti i cilladini, e avendo in Fi- 
renze una grossa guardia per difesa di quella superiorità che 
allora la distruggeva, e al presente continuamente la distrugge; 
perchè et vennero all' imperadore due ambasciadori non della 
città libera, ma di papa Clemente e delta casa de' Medici, non 
per procurare la libertà della città di Firenze innanzi a Sua 
Maestà, e contrapporsi al voler di papa Clemente, se di ciò 
fosse stato mestieri, ma per procurare il compimento della vo- 
lontà e desiderio suo. Onde essi dicono, che non essendo stata 
la città in questa sua causa udita da Cesare, ninna dichia- 
razione che fosse stata fatta contro di lei da Sua Maestà, 
può in maniera alcurta pregiudicarle. 

E se quando il Massellala venne in Firenze a portare il 
privilegio al duca Alessandro, e che il privilegio si lesse pub- 
blicamente, non fu da alcuno contraddetto alla forma di quel 
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privilegio, ciò seguì, perciocché la città era tutta in podestà 
della casa de' Medici, e, per le gran crudeltà ch'erano state 
usate contro a chi era stato ardito di dir pure una parola che 
non fosse piaciuta loro, non gli era più, alcun cittadino che 
avesse ovulo ardire di nominar pur la libertà, non che di 
contraddire pubblicamente a quelle cose c!w erano a onor del 
duca , massimamente veggendo quanta grandezza e riputazione 
dava a papa Clemente l'essere amico di Cesare, e collegato 
con lui. Oltracciò per tòr via a i poveri cittadini ogni occa- 
sione di pale re aliamo S'-grPtttmi'iUi 1 impedire la confermazione 
di quel privilegio, non fu richiesto a i magistrati, clic lo con- 
fermassero pe'loro segreti partiti a fave bianche e fave nere, 
siccome sempre insino a quel giorno s' era usato di fare le- pub- 
bliche deliberazioni, ma vollero, die di ciascun magistrato 
s'eleggesse uno, il quale pubblicamente i-eferisse il parer di 
tutti t compagni ch'egli uvea nel maestrato suo: e perciò que- 
sto tal consentimento, e questo tacer de' cittadini non debbe 
dare agli avversari nostri alcun ragionecol fondamento del 
presente Stalo di Firenze; perciocché egli è naturale a tutti 
gli uomini temer quegli dal cui giudizio o volere, uno è or 
posto in grande, ed ora in basso stato. 

E quando pure Sua Maestà avesse manifestamente dichia- 
rato, che questa che è al presente in Firenze, debba esser 
quella forma di governo e quel modo di vivere, il quale ha da 
essere in quella città osservato, il che sì nega; dicono, che 
l' imperadore non ha potuto ragionevolmente far questa dichia- 
razione, perciocché egli è obbligato, per la capitolazione di 
sopra detta più volte, a ordinare in Firenze un modo di viver 
libero e legittimo, e non violento, siccome è quello che é oggi 
in quella città, per le ragioni di sopra dette; onde a i fuoru- 
sciti è lecito ricorrere a Sua Maestà, e farlo correggere, per- 
ciocché ettanon ha altra autorità, o ragione alcuna d'ordi- 
nar lo Statò di Firenze, se non quella cheglifudata da'suoi 
cittadini ne' capitoli dell'accordo, il qual si fece coli' esercito 
imperiale l'anno iooO; conciossiacosaclié la città di Firenze 
non fosse allora conquistata per ragion di guerra assoluta- 
mente, ma con quella condizioni che si convenivano in quei 
capitoli; onde non potette Cesare disporre di quella ritta 
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liberamente'-, come più gli piaceva; e massimamente che Fi- 
renze molto tempo innanzi è liberala e ricomperata con da- 
nari dagli antecessori dì Sua Maestà: perchè la non poteva 
da se slessa incor rere in fellonia alcuna, ne ricadere per ninna 
cagione alla camera imperiale; onde Sua Maestà non fece al- 
lora l'impresa di Firenze per questa cagione, ma per quella 
che si contiene nel terzo capitolo dell'accordo fatto tra papa 
Clemente e lo imperadore in Barzellona. 

Perchè si conchiude finalmente, che lo Stato il quale è 
oggi in Firenze non pub esser fondato sopra alcuna autorità 
che gli abbiadatala Cesarea Maestà, e molto meno possono dire, 
che il governo il quale è al presente in Firenze sia fondato so- 
pra alcuna autorità che 7 popolo abbia mai dato a- quei clte 
l' ordinarono; perchè sebbene tutti gli atti dell' ordinar lo Stato 
di sopra detto sono stati fatti con una certa ombra e falsa ap- 
parenza d'ordini legìtlimie civili, nondimeno tutta quell'au- 
torità ch'ebbero quegli che l' ordinarono , venne da quel for- 
zato e violento parlamento, del quale noi abbiamo detto di 
sopra più vòlte; perchè essendo quel parlamento di nessun va- 
lore, rimane anche vana tutta quell'autorità che ebbero que- 
gli die l'ordinarono, e che da quello può in alcun modo ve- 
nire: e che tutta quella autorità ch'ebber coloro che fecero il 
duca Alessandro, derivasse dal parlamento predetto, appari- 
sce manifestamente , perciocché quel parlamento dèlie tutta 
V autorità del popolo fiorentino a dodici cittadini, siccome di- 
cemmo di sopra, e quei dodici ordinarono , per quell'autorità 
che era stata data loro dal parlamento di sopra detto. Un 
picciol senato, o veramente una balia, la qual di nuovo con- 
cedette di poi tutta l'autorità sua a dodici altri cittadini, i 
quali crearono il governo eh' è oggi in Firenze. 

E la violenza e fona di quel parlamento si prova age- 
volmente; perciocché quando et si fece, fu preso non sola- 
mente il palagio pubblico, ma ancora tutti i canti della piazza 
de' Signori dalla guardia de' soldati forestieri che allora guar- 
davano la città di Firenze per la casa de' Medici; andò il 
commessario apostolico in palagio a costringer la Signoria die 
allora sedea,a far quel parlamento; furon messi i partigiani 
della casa de' Medici insieme co' soldati a i canti della piazza, 
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t quali non lasciavano venire a quel parlamento ninno, il 
quale ei s' avvisassero che potesse impedire i disegni loro; onde 
fu da loro ributtato indietro e fedito Piero Girolami cittadino 
nobilissimo, il quale voleva venire in piazza in favóre della 
Signoria, perciocché Raffael Girolami suo stretto parente , 
era allora gonfaloniere di giustizia; di maniera che quando 
questo parlamento si fece, non erano in piazza appena du- 
gento Fiorentini, e nondimeno l'antiche leggi della città di 
Firenze vogliono, che a un parlamento il quale si debba fare, 
sian presenti almeno t due terzi del popolo fiorentino, e die 
ninno di loro contraddica a quel che allora si delibera. 

E quando il parlamento di sopra detto fosse stato legitti- 
mamente fatto, il che si niega, non poteva il popol fiorentino 
dentro al tempo di quattro mesi, in maniera alcuna far par- 
lamento, perciocché egli avea conceduta tutta l'autorità sua 
a" ordinare U governo della città a Cesare, alla qual conces- 
sione avea anclie acconsentito papa Clemente : laonde non po- 
tevano i Fiorentini far parlamento per mutar lo Stato della 
città, senza pregiudicare a papa Clemente, il quale era una 
delle parti, e alla Cesarea Maestà, la quale era giudice ed 
arbitro tra quelle due parti; perciocché, siccome sivide pe' ca- 
pitoli dell' accordo fallo in Barzellona tra Cesare e 'l ponte- 
fice l' anno Ì528, Sua Maestà delibera di mutare il libero Sta- 
to, il quale era allora in Firenze, e ordinargliene un altro, 
non solamente per beneficio della casa de' Medici, ma ancora 
pel riposo di tutta l'Italia, e particolarmente di quella città: 
né anche si vide mai, che papa Clemente acconsentisse a quel 
parlamento, di maniera che ei volesse partirsi da quella di- 
chiarazione che l'imperadore dovea fare; anzi si vide mani- 
festamente tutto 'l contrario, perciocché la fazione di papa 
Clemente di suo consentimento mandò poco dipoi due amba- 
sciadori in Fiandra a richiedere alla Cesarea Maestà, che le 
piacesse dichiarare la forma del governo ch'ella voleva che 
fosse in Firenze, siccome pe' capitoli dell' accordo fatto con 
i suoi ministri l'anno Ì330 ella avea autorità di fare; onde 
lo imperatore mandò non molto poi a Firenze pel Mussetlola 
la dichiarazione die gli era stata dimandata da quegli amba- 
sciadorì. Ne consentì ancora a quel parlamento il popol di Fi- 
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reme, conciossiacosaché egli non gli intervenisse, siccome è 
detto di sopra, ma era bene intervenuto legittimamente a con- 
cedere, ve' capitoli dell'accordo di sopra detto, l'autorità a 
Cesare d'ordinare in Firenze un governo qual più gli pia- 
cesse, purché fosse libero. Non si vedendo adunque il consenti- 
mento di ninna delle parti, né dell'arbitro ancora, al par- 
lamento di sopra detto, apparisce manifestamente, ch'ei non 
si potesse fare senza pregiudizio di tutte due le parti, e di Sua 
Maestà ancora. Per la qual cosa et rimane di niun valore, né 
si può sopra l'autorità data da luì ad alcuno fondare, o sta- 
bilire alcuno Stato legittimo ; perché il governo eh' è al pre- 
sente in Firenze non essendo fondato sopra alcuna autorità, 
che sopra quella che détte questo vano parlamento a quei do- 
dici cittadini che l'ordinarono, resta ch'egli sia tirannico e 
violento. E quando egli non fosse tirannico per questa cagione, 
che è, sarebbe divenuto tirannico pe" violenti e scellerati modi 
ch'egli usa, i quali Sua Maestà, piacendole, potrà intendere 
da' religiosi, da' forestieri e da' mercatanti, i quali vanno mer- 
catando per tutti i suoi regni, e sono stati qualche anno in 
quella città, e molto meglio dalle città vicine a Firenze, dalle 
quali ella saprà molto bene dove siano ridotti in quella città 
la religione, gli antichi suoi costumi e buoni, e l'onor delle 
donne: nel qual caso, ancorché noi potessimo raccontare a 
Sua Maestà infiniti esempi di donne nobilissime , a cui è stato 
fatto forza da i servidori suoi e partigiani, nondimeno noi 
non discenderemo a particolare alcuno, per non offendere in 
questa maniera l'onor di quelle, die noi cerchiamo a nostro 
potere di difender dagli oltraggi e dalla lussuria del duca Ales- 
sandro, e de' suoi partigiani e servidori; ma narreremo bene 
alcuna di quelle ingiurie e crudeltà che i suoi servidori hanno 
usato più volte, ed usano oggi più che mai contro a' miseri 
cittadini fiorentini, acciocché da quelle, Sua Maestà si possa 
prudentemente immaginare qual sia il governo eh' è oggi in 
Firenze. 

E primieramente diciamo, che quel cancellier milanese, 
del quale noi dicemmo di sopra, uccise nella cancelleria degli 
Otto, senza sostenerne pena alcuna, un pover uomo, mentre- 
che egli diceva le ragioni sua. Il Capretta beccaio del duca 
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détte una tediata in sul volto ad Alamanno Alamanni nobi- 
lissimo cittadino, perciocché egli gli domandava una certa 
quantità di danari, delta quale il predetto Capretta gli era 
debitore; perchè quel povero gentiluomo, veggendo ch'egli non 
era gastigato in maniera alcuna, se ne fuggì a Roma, per non 
essere ucciso da lui; ed il medesimo Capretta potette liberar 
dalle forche un suo figliuolo, alle quali egli era stato conden-. 
nato ■per bestemmie abominevoli che egli ed un suo compagno, 
il quale fu impiccato per la gola, avevan dette pubblicamente. 
L' Unghero 1 suo cameriere, essendo in maschera, uccise di ba- 
stonate un povero fanciulleito in piazza, ed un altro ne ba- 
stonò crudelmente nòn per altra cagione, se non perchè eglino 
gli andavano gridando dietro , siccome è antica usanza in Fi- 
renze di gridar dietro a tutte le maschere che vanno per la 
città. Ma non è maraviglia che i servidori suoi faccìan que- 
sti cattivi portamenti, conciossiacosaché il duca stesso esce 
fuori di notte armato, in compagnia di qualcuno de' suoi ser- 
vidori, e si trova in persona a fedire, e spesse fiate ad ucci- 
dere uomini colle proprie mani: laonde egli è avvenuto qual- 
che fiata, ch'egli si è ritrovato in manifesto pericolo della 
vita, siccome avvenne una notte in Borgo San Lorenzo, quando 
fu dato a Puolantonio da Parma, il quale era in sua compa- 
gnia, una fedita in sul viso, che gli recise tutto il naso; e 
quando egli uccise senza cagione alcuna, in compagnia pure 
di certi suoi servidori, Giorgio Bidolfi giocane nobilissimo, 
la cui morte si proverebbe agevolmente esser seguita dalle mani 
del duca Alessandro, se quei testimoni che la sanno e che la 
veddero, non fossero in Firenze in poter del duca Alessandro, 
ma in luogo dove eglino potessero dire liberamente la verità; 
perciocché qualcuno di quegli che la sanno molto bene, essen- 
do fuorusciti, potrebbono essere allegati per sospetti dal duca 
e dagli amici suoi, ancorché la fede e lealtà loro sia sincera 
ed incorrotta. 

Perché noi diciamo, che essendo il governo del duca Ales- 
sandro, in qualunque modo egli è considerato, violento e ti- 
rannico, che Sua Maestà è obbligata, pe' capitoli dell'accordo 

* Chiamato per proprio nome Pietro Paolo, coma li h* nella Do- 
manda eo. sopraccitata , pubblicata dal Rastrelli. 
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di sopra detto, a ordinare in Firenze un vero, libero e legit- 
timo governo; nè impedisce che l'imperadore non possa far 
questo, l'accordo ch'egli fece con papa Clemente in Barzet- 
lona; perciocché avendo egli dopo l'accordo dì sopra detto, 
consentito l'anno 1550, che Sua Maestà avesse autorità d'or- 
dinare in Firenze un modo di vivere, nel quale fosse conser- 
vata la libertà, né polendo stare insieme l'accordo di Barzel- 
lona con quest ultimo consentimento di papa Clemente; per- 
ciocché eglino sono del tutto contrari l'uno all' altro; è dive- 
nuta la Cesarea Maestà del tutto libera dalle promesse eh' ella 
allora fece a Sua Santità, avendo il pontefice coli' acconsentire 
all'accordo fatto net 1350, il quale, come s'è di sopra mostro, 
è contrario a quel di Barzellona, rinunziato a tutte le pro- 
messe che Cesare gli aveva fatte l'anno Ì52S; e massima- 
mente, perciocché Sua Maestà fu allora ingannata, essendogli 
stato detto, che la casa de' Medici aveva tenuto il principato 
in Firenze, del quale eli' era stata spogliata forzatamente 
l'anno Ì5S7; perciocché la casa de' Medici non ebbe mai, né 
ha ancor oggi, alcun legittimo principato nella repubblica fio- 
rentina, siccome dimostrano manifestamente i capitoli dell' ac- 
cordo che la città di Firenze fece i" anno Ì5Ì2 coli' esercito del 
re Cattolico, nel quale si convenne, che quegli della famìglia 
de' Medici dovesser ritornare in Firenze come privati cittadi- 
ni, e godere i lor beni; nel qual modo di vivere si persevera- 
rono fin all' anno Ì527 , ancorché in quel tempo V accordo 
fosse in molte parti rotto ed alterato, e ristretto il governo 
della città negli amici della casa de' Medici; ma non fu per- 
ciò attribuito, né allora, né mai, a quella casa autorità al- 
cuna di principato nella città, né fu per conseguente spogliata 
l'anno di sopra detto violentemente di cosa alcuna; percioc- 
ché la non poteva essere spogliata di quel principato il quale 
ella non possedeva allora, né mai avea posseduto nel tempo 
passato, ed i poderi ed altri suoi beni privati ch'ella avea nello 
Stato di Firenze, le furono lasciati liberamente, e concedutole 
oltracciò l'esenzione di tutte le gravezze pubbliche per dieci 
anni; perciocché la felice memoria d'Ippolito de' Medici, il 
quale non mollo tempo dopo fu fatto cardinale, avendo insino 
allora quel pietoso e generoso desiderio nell'animo che la pa- 
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trio, sua vivesse libertf, licenziò volontariamente quella guar- 
dia de' soldati forestieri che allora era in Firenze, e promesse 
ili adoperare che le fortezze di Pisa e di Livorno, le quali 
erano guardate da certi amici e partigiani della casa de' Me- 
dici, fossero restituite alla città: e fu questo accordo sotto- 
scritto dal cardinale di Cortona, il quale allora governava in 
Firenze tutte quelle cose che appartenevano alla casa de' Me- 
dici. 

Ma quando questa famiglia fosse stata pure per forza 
cacciata di Firenze, sarebbe stato fatto questo dalla città ra- 
gionevolmente; conciossiacosaché l'anno ÌSÌ2, contro alla for- 
ma della capitolazione fatta coli' esercito del re Cattolico, ella 
fusse stata spogliata violentemente e con inganni della sua li- 
bertà; onde non poteva papa Clemente domandare la restitu- 
zion sua o de' suoi parenti aita patria in quella maniera 
eh' ella era l'anno Ì527 , conciossiacosaché questa così fatta 
restituzione arebbe indotto la superiorità in una città libera; 
il che è co/lira le leggi divine e umane: perché gli antecessori 
di Sua Maestà hanno privati loro stessi dell' autorità di poter 
concedere le restituzioni somiglianti a queste, ancorché qual- 
cuno ne fosse stato primieramente investilo da loro per privi- 
legio, siccome si vede manifestamente nelle leggi e nelle costi- 
tuzioni imperiali; ed il medesimo ancora si vede proibito nel 
santissimo concilio di Toledo, il quale oltracciò vieta ancora 
espressamente V osservanza di tutte le promesse somiglianti a 
queste, ancorché elle siano fatte con giuramento, perciocché 
le sono contro a Dio, e contro alla coscienza di quegli che le 
promette. E tanto divien più libera la Cesarea Maestà dall'os- 
servare al papa le promesse ch'ella gli fece in Barzellona, 
quanto Sua Santità ha contraffatto molte volte ed in molti 
modi all' accordo che seguì allora tra Sua Maestà e 'l pon- 
tefice. 

tiè è ancora obbligato Cesare a osservare promessa al- 
cuna al duca Alessandro, la quale fosse contro a que' capitoli 
che la città di Firenze avea fatti co' suoi ministri V anno iS30, 
perciocché essendo quella convenuta prima colla città in una 
maniera, non poteva di poi senza saputa e senza consenti- 
mento di quella convenire col duca in un' altra del tutto con- 
ti- 
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traria alla prima, e massimamente che la convenzione fatta 
in quel tempo coli' imperadore , della quale noi domandiamo 
l'osservanza, è più pietosa, piii ragionevole, ed a maggior 
contentezza di tutta Italia, e massimamente delle città vicine 
a Firenze, siccome noi abbiamo altra volta dimostro a Sua 
Maestà; perchè di questo noi non le ragioneremo altramente; 
ma bene le domanderemo l'ammenda di due capitoli di quel- 
l'accordo che la città di Firenze fece seco l'anno iSàO, del 
quale noi abbiamo parlalo di sopra più volte, nell' uno de'quali 
si contiene: che qualunque ciltadioo fiorentino di qualunche 
grado e condiziono si sia, volendo, possa andare ad abitare a 
Roma, o dove più gli piacerà, senza esser noiato o mole- 
stato in modo alcuno nella roba o nella persona. Nell'altro 
sipromette, che tutti i parenti, amici e servidori di papa Cle- 
mente si sdimenticheranno di tutte l'ingiurie ed oltraggi che 
fossero stati lor fatti da quei cittadini che per la guerra erano 
stati dentro la città, e li' perdoneranno loro liberamente, ed 
useranno e converseranno con essi, come buoni cittadini e 
buoni frategli. - 
Quanto questi due capitoli Steno stati osservati, lo dimo- 
strano tanti cittadini, quanti furon quegli che furono o con- 
finati ne" più strani e pestilenti luoghi d' Europa, e in oscuris- 
simi fondi di torre, o, dopo l'essere stati crudelmente tormen- 
tati, uccisi miseramente; o se pure col fuggirsi nascosamente 
di Firenze si salvarono da tanta crudeltà, furono subitamente 
fatti ribegli, e per conseguente fu tolto loro la roba e la pa- 
tria, senzachè d' alcuna di queste esecuzioni, ancor ne' pro- 
cessi che furon lor fatti, i quali si possono ancor vedere negli 
atti pubblici di quei magistrati che gli fecero, se ne renda 
altra ragione, che il dire, per giuste e ragionevoli cagioni. 
JVe fu ancora niuno di quei miseri cittadini, il quale fosse 
citato dinanzi ad alcun maestrato a difender la causa sua; 
ma tutti senza essere uditi furono ingiustamente condannati 
con tanto odio e tanto rancore, che né anco alle mogli loro 
fu lasciato goder la dote loro, s' elle job volute andarsene a 
slare col proprio marito, s' egli era stato dichiarato ribello, 
nè a' piccioli ed innocenti figliuoli o figliuole è stato lasciato 
cosa alcuna per alimentarsi; il che è non solamente contro ad 
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ogni pietà cristiana, ma ancora contro a ogni umanità e a 
ogni civiltà. Sono state oltracciò promesse taglie grandissime 
a chiunque uccidesse gualche fuoruscito fiorentino , siccome fu 
promesso a un certo capitano Petruccioli quale noi dicemmo 
di sopra, il quale la notte del venerdì santo assai* Pier Gia- 
comini e Bartolomineo Nasi per uccidergli, e gli fedì grave- 
mente, perciocché per ordine del duca da Michelagnolo Ro- 
mano camerier del duca gli furon dati trenta scudi, perchè 
egli uccidesse qualunque fuoruscilo fiorentino et potesse. E 
sono state commesse ancora di queste scelleratezze dal duca 
Alessandro, poiché la Cesarea Maestà gli ebbe comandato per 
lettere, e a bocca ancora pel signore don Pietro Zappada, che 
non tentasse cosa alcuna di nuovo contro a i cittadini fioren- 
tini; siccome quando egli détte cento scudi al medesimo ca- 
pitano Pelruccio, acciocché egli uccidesse il signor Pietro 
Strozzi, Anton Berardi e Francesco de' Pazzi, il quale ei si 
divisava che fosse con qua' dui primi, i quali tornavano di 
Spagna ambasciadori dall' imperadore, per procurare innanzi 
a Sua Maestà la causa della patria loro, siccome noi dicemmo 
di sopra ; il che è non solamente contro alle leggi divine e 
umane, ma ancora contro alle ragioni delle genti, e dalle 
leggi imperiali è chiamato assassinamento enormissimo , del 
quale puniscono le medesime leggi, e massimamente nella per- 
sona di quegli che i' ordina , non solamente f errar commesso, 
ma quello ancora che qualcuno si fosse sforzato di fare, an- 
corché egli non V avesse fallo. Fu oltracciò vietato a tutti i 
fiorentini confinati o fuorusciti V abitare Roma e tutte le terre 
della Chiesa, ed oltre a questi luoghi, a i confinati Napoli e 
Vinegia, e procurato con ogni diligenza, che niuno ribello 
o confinato potesse abitar sicuramente negli Stati di Lucca,' 
0 di Siena, o in quel di Ferrara in modo alcuno, il che è 
contro al primo capitolo che noi dicemmo di sopra dell' ac- 
cordo predetto. 

Per la qual cosa domandano umilmente i fuorusciti fio- 
rentini alla Cesarea Maestà, che non solamente punisca agra- 
mente il duca Alessandro delle scelleratezze commesse da lui, 
e faccia restituire la roba e la patria a tanti poveri gentiluo- 
mini che vanno ingiustamente tapinando per lo mondo, la 
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quale è suta distribuita dal duca senza alcuna giusta cagione 
a i suoi servidori e partigiani ; ma tolga ancora di Firenze 
il presente governo che la distrugge, siccome violento eh' egli 
è, e per le ragioni dette di sopra, gliene ordini un altro che 
sia Ubero e legittimo, come Sua Maestà è obbligata di fare per 
virtù de' capitoli dell' accordo fatto dalla città di Firenze 
co' suoi agenti l' anno 1530. 

LIX. Alle quali accuse il duca Alessandro rispose nella 
maniera di sotto scritta : 

, Se sotto il nome de' Fiorentini che sono fuori si compren- 
dono anche quegli che non per necessità, o alcun' altra giusta 
cagione, ma volontariamente hanno fatto impresa di macchi- 
nare contro all' Eccellenza del duca, è certamente da mara- 
vigliarsi, che ancora essi concorrano a dare alla Cesarea 
Maestà quelle guercie che appartengono alla forma del go- 
verno dejla città di Firenze, ed alle pene le quali sono state 
meritamente imposte a i fuoruscili ; conciossiacosaché molti di 
loro stimolassero papa Clemente, il quale era senza animosità 
alcuna e di piacevole animo, a muover primieramente, e di 
poi a mantener la guerra di Firenze tutto quel tempo eh' ella 
durò, e fossero ancora de' primi e più volonterosi a ordinare 
il presente governo e gastigare i fuorusciti; e perciò polreb- 
bona così bene quanto alcun altro render ragione di tutto 
quello che si è fatto. Ma se le querele che si son poste al duca 
Alessandro dinanzi alla Cesarea Maestà, sono state messe so- 
lamente da i ribegli di S. E., non sappiamo come sia conve- 
nevol cosa V udirgli, non potendo eglino più esser conosciuti 
per cittadini di quella patria, della quale per la cattività loro 
ei sono stati giustamente privati, e secondo le leggi puniti, e 
massimamente, che tra loro sono molti, i quali sono fuoru- 
sciti, non per alcun caso di statù, ma per omicida, ladro- 
necci e altre vilissime cattività: né ci avvisiamo ancora, che 
sotto il nome di quegli che sono fuori si contengano i tre car- 
dinali fiorentini, né il vescovo di Xantes; conciossiacosaclw 
eglino essendo cherici, non hanno, secondo le leggi ed ordini 
fiorentini, parte alcuna nel governo della città, né apparitene 
• a lor Signorie Reverendissime intromettersi in quello, da che 
essi si sono volontariamente separati; alle quali, sebbene si 
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porta dall' Eccellenza del duca , e da tutti gli amici e servi- 
dori suoi quella riverenza che richiede la qualità e dignità 
loro, nondimeno quanto al governo della città non sono rico- 
nosciuti da loro come membra di quella, e dicono, che a lor 
Signorie non appartiene di dar ordine e regola alcuna alla 
forma del governo fiorentino. Nondimeno per sodisfare alla 
Cesarea Maestà, si risponderà più brevemente che sarà possi- 
bile, alle calunnie e falsissime proposte loro, colle quali eì 
s' ingegnano a lor potere d' accalognare V Eccellenza del duca 
ed il suo giustissimo governo, massimamente disputandosi in 
qualche parte dell' onore di Sua Maestà ; conciossiacosaché co- 
storo affermino senza vergogna alcuna, che quella ha fatto 
cantra la coscienza sua quello eh' ella ragionevolmente non 
doveva mai fare in alcun modo. 

E perchè essi dicono primieramente, che il governo, il 
quale fu introdotto in Firenze di poi che fu fatto l' accordo 
dell' anno f 550, non è giusto né legittimo , perciocché egli 
non è fondato sopra V autorità che lo imperadore abbia dato 
mai a quei che l'ordinarono, né ancora sopra alcuna clte 
il popolo fiorentino abbia conceduto a que' medesimi; concios- 
siacosaché il governo di sopra detto sia stato introdotto in 
quella città, siccome essi dicono, con modi violenti e inso- 
lenti; e che egli non è libero, siccome debbe essere il governo 
il quale Sua Maestà è obbligata pe' capitoli dell' accordo di 
sopra detto a ordinare in Firenze, ondechè quella pel sommo 
grado eh' ella ha nella repubblica cristiana, e per osservare 
i capitoli dell' accordo predella, all' osservanza de' quali ella 
è tenuta, debbe mutarlo, ed ordinargliene un altro, che sia 
veramente libero e legittimo ; noi diciamo dall' altra parte, 
che il presente stato della città di Firenze è giusto e legit- 
timo e libero, si perché la forma sua è stata dichiarata da 
Sua Maestà quale ella doveva essere, sì ancora perché tutto 'l 
popolo fiorentino volontariamente concorse a dare V autorità 
a quei dodici cittadini di sopra detti, che ordinarono il go- 
verno della città in quella maniera che più lor piaceva, sic- 
come poco di sotto si dimostrerà manifestamente. 

E che Cesare significasse alla città pel Mussatola il modo 
del vivere in che egli voleva che la vivesse, eglino medesimi 
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non lo niegano; ma dicon bene, che quella forma di governo, 
la quale per parte della Cesarea Maestà il Mussettola disse 
a' Fiorentini che tenessero, è stata mutata e alterata, e che 
la cittadinanza non acconsenti a questa volontà dell' impera- 
dore, se non per paura; onde la non fu vinta pe' partiti 
de' maestrali a fave bianche e fave nere rendute segretamente, 
siccome si sogliono fare tutte le deliberazioni della città, e 
massimamente le più importanti; le quali cose noi affer- 
miamo che son segno evidentissimo della libertà e della giu- 
stizia di questo governo, perciocché avendo Cesare, come ar- 
bitro intra la felice memoria di papa Clemente da una parte, 
e la città di Firenze dall' altra, dichiaralo quel modo di 
vivere che Firenze dovea allora tenere,- s' egli non fosse stato 
libero governo, non arebbe potuto dopo non molto tempo la 
città alterarlo e mutarlo, siccome ella fece; perciocché ella 
era in poter di se medesima e libera, né mai ad alcuna città 
libera, .antica o moderna eh' ella si sia stata, fu proibito il 
poter disporre di se medesima, e variare il governo; siccome 

V è piaciuto ; il che non è solamente utile alla città, ma 
necessario ancora, per cagione di molti strani avvenimenti 
che spesse fiate per la grande {stabilità delle cose umane av- 
vengono nelle repubbliche, a i quali non si pub in maniera 
alcuna dar regola certa e ferma. Onde si vede manifesta- 
mente, che V imperadore non ha fatto contro a i capitoli 
dell' accordo il quale si fece con gli agenti di Sua Maestà 

V anno Ì530, avendo quella, dentro al tempo che le fu dato, 
ordinato in Firenze un modo di viver libero; perciocché 
quelle parole del capitolo che dicono : Intendendosi sempre, 
che sia conservata la libertà, non si possono esporre, che 
Cesare fosse privato dell' autorità di rimettere in Firenze la 
casa de' Medici con quell'autorità e con quegli onori ch'ella 
avea auti per lo passato in quella città; perciocché non si 
essendo in quella guerra combattuto mai altro die questo, 
cioè, se la famìglia de' Medici doveva ritornare in Firenze, 
o no, non è in maniera alcuna ragionevole, che quegli i 
quali eran per la parte de' Medici, che già avevan quasi 
acquistata del tutto la vittoria, essendo la parte contraria 
sbattuta, e rimasa d' ogni cosa necessaria non solamente alla 
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guerra, ma ancora al vivere, sì strema, ch'ella era quasi 
del tutto soggiogata e vinta, avesse fatto un compromesso nella 
Cesarea Maestà, per lo quale ei le togliesse™ l' autorità di 
dar la sentenza in favor loro, e gliele lasciassero di poterla 
dare in favore de' loro avversari; ma si debbono intendere 
quelle parole del capitolo di sopra detto in questa maniera, 
cioè, che Sua Maestà sia obbligata lasciar Firenze ne' suoi 
antichi privilegi, esenzioni e onori, senza metterla sotto ad 
alcun dominio forestiero ; e lasciarla viver liberamente colle 
sue leggi, ed in poter de' suoi maestrati; il che l' imperatore 
osservò fedelmente, siccome egli atea promesso di fare. 

Ma acciocché s' intenda meglio lutto quel che s' è detto 
di sopra, è da sapere, che 'la città di Firenze ha avuto da 
circa ceni' anni in qua due forme di governo, l' una delle 
quali cominciò V unno Hot, che la nobilita essendo stata da 
pochi anni innanzi insino allora battuta continuamente e 
maltrattala dalla plebe, ristrettasi insieme e riprese le forze, 
ridusse in sé legittimamente tutto il governo della città, e per 
conservarsi meglio e più sicuramente quell' autorità che s' era 
acquistata , deliberò volontariamente e con consentimento 
concorde, di riconoscere ed onorare, come capo di quel go- 
verno della città die si era ordinato allora, Cosimo de' Me- 
dici, uno de' lor medesimi cittadini; ma die le cose della 
città si governassero nondimeno da' maestrali e da' consigli 
pubblici; alla quale deliberazione acconsentì ancora la mag- 
gior e la miglior parte del popolo di Firenze, la quale era 
di già stracca e infastidita dall' insolenza e dalla confusione 
della plebe : e questa autorità la quale fu data a Cosimo 
da' suoi cittadini, insieme con quel medesimo modo di vivere 
che s' era ordinato allora, si distese poi anche ne' suoi di- 
scendenti, e visse la città di Firenze in questa maniera più 
ricca e più potente, e con più pace e maggior quiete, eh' ella 
fosse vivala giammai, dall'anno li5i ùisino all'amia itili. 
Nel qual tempo essendosi la famiglia de' Medici contrapposta 
a Carlo VHI re di Francia, quando egli passò in Italia per 
acquistare il regno di Napoli, fu col favore di quel re cac- 
ciata di Firenze, ed ordinato in guglia città lo stato popolare, 
il quale fu conservato da i Franzesi insino all'anno 1312, 
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non già per cagione d' alcuna buona parte eh' egli avesse in 
sé, tna solamente per aver seguitato quel governo sempre mai 
con grandissima affezione le parti frantesi; ed essendo foit- 
dato nel voler della moltitudine, fu necessario che, segui- 
tando la natura dì quella, ei fosse sempre pieno di divisioni, 
confusioni e tumulti, siccome egli fu in fatto. Onde il re Cat- 
tolico l'anno Ì5Ì2, di poi che 'l suo esercito ebbe avuto la 
vittoria di Prato contro a quel governo, subitamente lo mutò, 
e introdusse in Firenze il reggimento de' Medici, siccome più 
civile, più quieto e molto migliore per quella città, che lo 
slato popolare; U che fu fatto ancora con consentimento ed 
ordine di papa Giulio II e di Massimiliano imperadore, per 
assicurarsi in quella maniera, che la città concorresse in- 
sieme con tutti gli altri confederati contro a' Franzesi, alla 
conservazione della pace e della quiete a" Italia. E durò 
questo modo di vivere in Firenze dall' anno 1512 all' an- 
no Ì521 , con grandissima conlentezza e pace di tutta la cit- 
tadinanza ; perciocché oltre alta benignità e piacevolezza di 
guel governo, in quel tempo visse la felice memoria di papa 
Leone, il quale, oltre all' avere onorato la città di Firenze 
universalmente di molti privilegi e grandi onori, e arricchite 
ancora assai famiglie particolari di molli benefica e prela- 
ture, e di molti utili ed orrevoli ufici temporali, favori ed 
accrebbe assai le faccende mercantili, che sono il fondamento 
e 'l sostegno della città di Firenze. Ma essendo l' anno 1327 
seguito il sacco di Roma, certi cittadini, più per soddisfare 
alle loro passioni ed alla loro ambizione, die per lo ben pub- 
blico della patria loro, avendo presa occasione dà quella ro- 
vina di Roma, senza alcuna giusta cagione cacciaron di 
Firenze per forza la casa de' Medici, e mutaron lo stato 
della città, e di nuovo v'introdussero il governo del po- 
polo, il quale durò in Firenze dall'anno 1527 insino al 
4330, con tanti e si gravi oltraggi di tutti i migliori 
cittadini, e con tanti e si pericolosi disordini, e con tante 
e si strane confusioni, eh' egli è cosa pubblica, die quella 
città non ebbe mai il più cattivo né il più iniquo governo 
di quello. |r 

Di queste due maniere di governo, adunque, piacque alla 
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Cesarea Maestà a" eleggere quella de' Medici; e non perciò 
contraffece a quel che avevano promesso gli agenti suoi nel- 
1' accordo che fecero colla città di Firenze V anno di sopra 
detto, conciossiacosaché in tutti questi due modi di vivere si 
conservasse la libertà ; ma con molto migliore ordine, mag- 
gior quiete e più sicurtà de' cittadini nel governo della casa 
de' Medici, che nello stato popolare : perciocché in quello 
hanno più luogo gli uomini prudenti e pratichi delle cose 
degli slati ; in questo gl' ignoranti e poco periti : in quello si 
governano le cose pubbliche con prudenza e gravità; in questo 
sotto un falso nome di libertà , con una dissoluta licenza e 
temerità; perchè si può veramente affermare, che lo impe- 
radore abbia non solamente conservata la libertà alla città 
di Firenze, ma che Sua Maestà l' abbia ancora riordinata, e 
ridottola in molto migliore essere eh' ella non era prima, e 
abbia oltracciò provveduto in questa maniera alla quiete, 
sicurtà e riposo di tutta Italia. 

Diciamo oltre a di questo, che il governo il quale è al 
presente in Firenze è giusto, legittimo e libero; perciocché 
egli è fondato in sul libero volere di tutto 'l popolo fiorentino, 
il quale nel parlamento di sopra detto acconsentì a dare l' au- 
torità a quei dodici cittadini che ordinarono quello slato, dal 
quale legittimamente ha avuta origine questo eh' è oggi in 
Firenze. Ne si può dire, che il parlamento sia modo non con- 
sueto o nuovo in quella città di riformare il governo di quella, 
perciocché egli non è altro che un pubblico consiglio di tutti 
gli abitatori di Firenze, in sulla pubblica piazza, e si è usato 
in quella città più volte da dugent' anni in qua, nel guai 
lempo si son fatte per questa via molte riforme e mutazioni 
di stato, siccome fu l' anno l ini, quando fu cacciata la casa 
de' Medici, e per via pur del parlamento ordinatovi il governo 
popolare, e V anno 1327, quando pel caso seguito a Roma fu- 
rono cacciati medesimamente i Medici, e ordinatovi di nuovo 
nella medesima maniera il reggimento popolare ; e questo ul- 
timo parlamento, che si fece in Firenze l' anno fu fatto 
colle medesime solennità, ordini e modi, che sono stati fatti 
per lo passato tutti gli altri parlamenti, t quali chi volesse 
dire che non fussero stati di valore alcuno, introdurrebbe in 
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Firenze infinite confusioni e disordini, siccome può ciasche- 
duno da se stesso agevolmente conoscere. 

Né dimostra cìw questo ultimo parlamento sia stato vio- 
lento e forzato l'essere stato allora fedito Pier Giratami, 
perciocché lutto quel tempo che la campana dura a sonare a 
parlamento, la città non ha alcuna forma di governo, e 
l'autorità delle leggi e de' maestrali .che gli erano prima è 
tutta resoluta, ed i nuovi maestrali e leggi non sono ancora 
fatti né pubblicati; onde ei non si fece mai parlamento al- 
cuno in Firenze, che non seguissero molti casi somiglianti a 
questo; ma non già fu proibito allora ad alcuno l'andare 
in piazza al parlamento, o cacciatone alcuno, né a ninno di 
quelli che vi si trovarono fu fatto dire sì, o no, più di quello 
che a lui piacesse. 

Né è vero ancora, che la città non potesse allora far 
parlamento alcuno, essendosi ella ^siccome essi dicono) vo- 
lontariamente del tutto rimessa in Cesare; perchè fatto che 
fu t' accordo co' ministri di Sita Maestà, i migliori e più or- 
revoli cittadini fiorentini, veggendo che i capì del popolo, 
nelle cui mani era ancora il governo della città, erano non 
men poveri di facoltà- che di credito, onde ei non potevano in 
maniera alcuna provvedere quei danari de' quali faceva di 
mestieri a far levare l' esercito del papa e dell' imperadore 
dello stato di Firenze; perché la città soggiaceva a infiniti 
e manifesti pericoli; conoscendo ancora questi medesimi cit- 
tadini, che partito l' esercito di sopra detto, i capi del po- 
polo, avendo in poter loro il reggimento della città, potevano 
agevolmente di nuovo ridurre la moltitudine a quella conio- 
macia col pontefice e coli' imperadore in che ella era stata 
poco innanzi; la qual cosa sarebbe stata l' ultima rovina della 
città di Firenze ; si ristrinsero tutti insieme col commessario 
apostolico, con don Ferrante Gonzaga e con monsignor Ba- 
lanson- agente della Cesarea Maestà, e con consentimento con- 
corde deliberarono, che per mezzo del parlamento si ripigliasse 
l'antica forma della repubblica, per provvedere i danari i 
quali faceva di bisogno per dare all' esercito imperiale, ac- 
ciaccò egli si partisse da Firenze, e all' altre necessità della 
città, le quali veramente erano grandissime e non davan 
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tempo alcuno, e per potere aspettare anche sicuramente e ub- 
bidire a quella dichiarazione del governo che dovea essere in 
Firenze per (' avvenire, la quale V imperadore avea promesso 
per gli agenti suoi di mandare fra quattro mesi allora pros- 
simi avvenire. 

Ma quando guest ultimo parlamento fosse stato forzato, 
e non legittimo, e per conseguente di niun valore, il che 
tutto si niega, non si debbe perciò inferire da questo, che il 
governo il quale è al presente in Firenze non sia giusto, 
buono e secondo le leggi, perciocché egli non depende in ma- 
niera alcuna dal parlamento di sopra detto, ma è fondato 
tutto in sulla dichiarazione die Sua Maestà mandò a Fi- 
renze pel Mussettola, di che s' è detto di sopra, per la quale 
avendo Cesare ordinato in Firenze un viver libero, fu poi 
in poter suo ordinar lo stato presente, e mutar quella forma 
del governo che V imperadore gli avea data, in un' altra, 
siccome più gli piacque. 

Ma perchè essi dicono falsamente, che le promesse le 
quali Sua Maestà Cesarea fece alla città nell' accòrdo del- 
l' anno 1530, del quale s* è detto di sopra più volte, sono del 
tutto contrarie alle convenzioni ch'ella fece con papa Cle- 
mente in Barzellona l'anno 1528, e che avendo ratificato il 
papa a i capitoli dell' accordo che si fece tra lui e la città 
di Firenze V anno ISaO, egli venne ad aver rinunziato a 
tulio quello che V imperadore gli avesse promesso nell' accordo 
di Barzellona ; perchè Sua Maestà è divenuta del tutto libera 
dell' osservanza di quel eh' ella aveva promesso allora al pon- 
tefice, e massimamente eh' ella fu in quel tempo (siccome essi 
dicono J male informata, anzi ingannala da' ministri e agenti 
di papa Clemente, onde ella può giustamente cacciare di Fi- 
renze il duca Alessandro, e non gli dar per donna madama 
Margherita sua figliuola, siccome pare che Sua Maestà sia 
obbligata di fare pe' capitoli di quell' accordo ; hot dall' altra 
parte diciamo primieramente, che i capitoli dell'accordo 
fatto (' anno 1350 tra la città di Firenze e gli agenti di Sua 
Maestà Cesarea, non sono contrari a quegli che si fecero 
V anno 1528 in Barzellona tra papa Clemente e lo impera- 
dore; perciocché in quelli Sua Maestà promette di conser- 
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vare la libertà a i Fiorentini, ed in questi avea promesso a 
Sua Santità di rimettere in Firenze la casa de' Medici in quel 
medesimo stalo ch'ella era dall'anno 0527 indietro; nel 
guai tempo governandosi le cose della città da i pubblici ma- 
gistrati, e secondo l' antiche leggi, consuetudini ed ordini 
della città, eli' era Ubera, sebbene la riconosceva volontaria- 
mente come capi del suo governo il magnifico Ippolito, che 
fu poi cardinale, ed il duca Alessandro : perché promettendo 
l' imperadore nel trenta di mantenere la città di Firenze 
libera, non promette perciò di far cosa che sia contraria a 
quel che Sua Maestà aveva prima promesso di fare nell' ac- 
cordo di Barzellona di' sopra detto. 

Ma quando pure questi due accordi fussero V uno all' altro 
contrari, che non sono, non è per questo, che papa Clemente 
abbia liberato Cesare dall' osservargli quel che egli gli aveva 
liberamente promesso l' anno 1528, conciossiacosaché Sua San- 
tità non ratificasse mai, nè per Brevi né per altra maniera, 
all' accordo dell' anno iò5Q, perciocché Sua Santità fu tanto 
presto soprappresa da quel parlamento del quale noi favel- 
lammo di sopra, eh' ella non ebbe tempo a poter ratificare i 
capitoli di quell' accordo, quando bene ella avesse voluto rati- 
ficargli s sicché nè anco in questa maniera diviene assoluta 
la Cesarea Maestà dalle promesse eh' ella avea fatte al pon- 
tefice nell' accoi-do dì Barzellona, 

Ma quando pure ostinatamente si contendesse, die i ca- 
pitoli dell' uno accordo fussero contrari a i capitoli dell' altro, 
e che il pontefice avesse ratificato all'accordo fatto l'an- 
no W50 (le quali cose tutte e due si nieganoj rispondiamo: 
che i capitoli dell' accordo che si fece sopra Firenze, non 
furon fatti con mandato dell' imperadore , e che un capitan 
generale, sebbene ha autorità di comandare a' soldati, e go- 
vernare quell' impresa alla quale egli è mandato, come più 
gli piace, non perciò può capitolare co' nimici senza par- 
ticolar mandato e commessione del suo principe; la qual don 
Ferrante non ebbe mai dall' imperadore : e se si esponesse 
quelle parole del capitolo dell' accordo di sopra detto, Inten- 
dendosi sempre, che sia conservata la libertà, in quel modo 
che gli avversari nostri vogliono interpretarle, sarebbe stata 
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questa capitolazione non solamente fuori dell'autorità che 
aveva da Cesare don Ferrante, ma ancora del lutto contraria 
alla mente di Sua Maestà; conciossiacosaché quella non movesse 
la guerra alla città di Firenze per altre cagioni, che per 
rimetter gli la casa de' Medici, siccome eli' era obbligata di 
fare per quel che ella aveu promesso a papa Clemente nel- 
V accordo di Barcellona ; ed aveva più volte potuto l' impe- 
ratore capitolare colla città, mentreclté la guerra durava, 
con molto maggiori e migliori condizioni che non furono 
queste colle quali egli capitolò di poi, né volle farlo, per- 
ciocché ì Fiorentini eh' erano dentro non volevano ricever 
nella città la casa de 1 Medici; onde e' non è verisimile, che 
Sua Maestà avesse accordato co' Fiorettimi, s' ella non avesse 
veduto che le fosse stata data la loro autorità di rimettere 
la casa de' Medici in Firenze, se le piaceva, avendo massi- 
mamente la vittoria quasi certa in mano ; perciocché la città 
di Firenze era ridotta in ultima estrema necessità d'ogni 
cosa opportuna, non solamente alla guerra, ma alla vita 
ancora. Onde quando bene lo imperatore avesse ratificato a 
quei capitoli, il che del tutto si niega, non sarebbe stata 
quella ratificazione valida, perciocché la sarebbe stata fatta 
per errore, e dove ciò è, non può esser consentimento alcuno, 
dal quale solamente pende ogni ratificazione. 

Né prova che Cesare abbia ratificato a' capitoli dell' ac- 
cordo che si fece sopra Firenze, l' essere stati pagati all' eser- 
cito di Sua Maestà quei danari che i capitoli dì quell' accordo 
disponevano che se gli dovesse pagare, e che V esercito accettò 
da i Fiorentini il pagamento; perciocché'' non solamente dal 
fatto dell' esercito non si debbe ragionevolmente inferire la 
ratificazione di Cesare ; ma fu, oltracciò, una parte di quel 
pagamento de' danari di papa Clemente, e V altra di quegli 
degli amici della casa de' Medici, i quali per mezzo del par- 
lamento di sopra detto, avevano ripreso il governo della città. 

Nè è ancor detto veramente da i nimici del duca Ales- 
sandro, che la Cesarea Maestà fosse ingannata dagli agenti 
e ministri del pontefice, quando ella fece V accordo con sua 
Santità in Barzeilona ; anzi Cesare, mosso da quel favore 
che fanno le leggi a quegli che per forza sono stati spogliati 
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delle cose loro , veggendo che ai Medici V anno i 327 «rana 
stati non solamente tolti i toro beni, ma ancora quella di- 
gnità e grado che avevano tenuto tanto tempo nella repub- 
blica fiorentina i lor maggiori, con consentimento universale 
della maggiore e della miglior parte de' cittadini fiorentini, 
si deliberò d' adoperar di maniera, eh' ei fosser rimessi in 
quel grado in che eglino eran prima, e che riavessero ancora 
i lor beni, e così provvedere alla quiete di tutta Italia è alla 
salvezza della città di Firenze, la quale è stata sempre più 
ricca, più quieta e più potente al tempo del governo della casa 
de' Medici, che nello stato popolare ; siccome fecero ancora 
Vanno ÌS12 Massimiliano imperadore ed tire Cattolico, 
de' quali V uno era avolo paterno, e V altro materno di sua 
Maestà Cesarea. 

È falso ancora, che il duca Alessandro^ il magnifico 
Ippolito ed il cardinal di Cortona, il quale allora gli gover- 
nava, rinunziassero volontariamente a quel principato che 
tenevano nella repubblica con consentimento della maggior 
parte de' cittadini che noi dicemmo di sopra, anzi furon 
sforzati a lasciarlo e a partirsi di Firenze, da quegli scan- 
dalosi cittadini, de' quali noi dicemmo di sopra, che avevano 
preso ardire e forze contro a di loro pel caso ch'era avve- 
nuto a Roma; onde essi quando partirono dalla città, temendo 
delta vita loro, richiesero certi de' migliori e più orrevoli cit- 
tadini fiorentini, che gli accompagnassero infinattantoché si 
fossero condotti in luogo sicuro; bene è vero, che si fece al- 
lora una legge, per la quale furon conceduti loro certi pri- 
vilegi ed esenzioni, delle quali niuna ne. fu di poi osservata 
loro, 

Mà quando V imperadore fosse stato ingannato dagli 
agenti e ministri di papa Clemente nel far con Sua Santità 
l' accordo di Barzellona, arebhe egli, come prudentissimo 
eh' egliè, conosciuto Y inganno che gli fusse slato fatto, quando 
egli udì ài Genova, innanzichè la guerra di Firenze comin- 
ciasse, e di poi ài Bologna più volte, mentreché la guerra si 
faceva, gli ambasciadori dello stato popolare. Né si può anche 
veramente dire, che lo imperadore fosse con inganni persuaso 
■o far la dichiarazione del governo che mandò a Firenze pel 
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Mussettola, dagli ambasciadori che i nimici del duca dicono 
che furono mandati perciò in Fiandra a Sua Maestà dagli 
amici della casa de' Medici, fatto che fu V accordo co' suoi 
agenti V anno 1530 ; conciossiacosaché a Sua Maestà non fu- 
rono mandati ambasciadori, se non di poi che il Mussettola 
ebbe pubblicato in Firenze la forma dello stato che Cesare 
voleva che fosse in quella città, a ringraziare la Maestà Sua, 
siccome era convenevole, di sì gran benefizio, guanto era 
quello che uvea fatto di nuovo a' Fiorentini di riordinar loro 
il governo della città, e ridurlo in molto miglior forma eh' egli 
non era prima. 

E se la dichiarazione di sopra detta non fu vinta e con- 
fermata col partilo segreto de' maestrali di Firenze, diciamo 
essersi usato molte volte questo medesimo nelle pratiche e nelle 
deliberazioni pubbliche che si son fatte in quella città, che 
uno per ciascuno maestrato riferisca in pubblico il parere e 
la sentenza di tutti i suoi compagni, avendo prima ciascun 
maestrato tutto insieme da se stesso esaminato e discorso bene 
quella cosa della quale si tratta: il che si usa fare per finire 
con più brevità e men confusione le pubbliche deliberazioni. 
Ma è cosa stolta e arrogante il dire che V imperadore, il quale 
procede nelle sue deliberazioni con tanta prudenza, e col 
consiglio di tanti uomini e si savi, si sia, in una deliberazione di 
tanta importanza come fu questa, lasciato ingannareda alcuno. 

È adunque il presente governo di Firenze giusto, legit- 
timo e libero, perciocché egli è fondato primieramente in sul- 
V autorità ed in sul giusto e prudente volere di Cesare, eletto 
arbitro da tutte e due le parti a giudicare quale stato gli 
pareva che fosse più convenevole a' Fiorentini; di poi in sul 
concorde consentimento del popolo di Firenze, il quale è oggi 
retto e governato giustamente da i suoi liberi maestrali, e 
colle sue antictie leggi e buone consuetudini. 

Ma perché gli avversari nostri dicono, che quando questo 
modo di vivere eh' è nella città di Firenze fusse di sua natura 
giusto e legittimo, sarebbe egli divenuto tirannico e violento, 
per gl' ingiusti modi co' quali ei s" è governato per lo pas- 
sato e ancora oggi si governa; conciossiacosaché egli abbia 
levato via la Signoria ed il gonfaloniere di giustizia, eh' era 
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1/ sommo maestrale de' Fiorentini , e i sedici gonfalonieri dì 
compagnia, il quale era maeslrato antichissimo e dì grande 
autorità della repubblica fiorentina; abbia oltracciò murato 
una fortezza in Firenze , disarmato il popolo del tutto di 
quella città, e usi continuamente di fare infiniti torli e in- 
giustizie a i cittadini fiorentini, e comporti che i servidori 
del duca Alessandro facciano ogni oltraggio ed ogni ingiuria, 
senza pena alcuna, a' poveri cittadini di sopra detti, nella 
roba, nel sangue e nell' onore ; diciamo primieremente, che i 
due maestrati di sopra detti si sono levati via per sicurtà e 
quiete di quella città, perciocché il maestrato de' priori, il 
quale volgarmente si chiamava la Signoria, stando contino- 
vamente nel pubblico palagio, senza mai partirsene, s' attri- 
buiva da se stesso molta più autorità che non gli era suta 
concessa dalle leggi; e V altro avendo sotto di sé scritto tulio 'l 
popolo di Firenze diviso in sedici parti, le quali i Fiorentini 
chiamavano gonfaloni, per rappresentarlo armato sempre 
mai in tutti gue' luoghi, là dove fosse chiamalo da quel ma- 
gistrato, perché ciasclieduno che ha voluto far levare qualcìte 
romore nella città di Firenze, l'ha fatto sempre mai col 
mezzo di questi due magistrali; laonde que' buoni, savi e 
quieti cittadini, i quali desideravano di por fine ornai a tante 
e si gravi sedizioni, tumulti, romori e disordini che per lo 
passato avevan più volle afflitta miseramente la patria toro, 
e ridottola ultimamente V anno iaòQ in manifesto pericolo 
della sua ultima ed estrema rovina; tutti con consentimento 
concorde deliberarono, per tòr via ogn' occasione a i sediziosi 
e cattivi cittadini di fare alcun tumulto nella città, di levar 
dalla lor repubblica quei due magistrati, i quali la facevan 
soggiacere a i pericoli di sopra detti, ed in luogo de' priori e 
gonfalonier di giustizia mettere V Eccellenza del duca, e dopo 
lui i suoi discendenti, con un maestrato di quattro consi- 
glieri, i quali fossero de' primi, più prudenti e più orrevoli 
cittadini della città, e non istessero continuamente nel pub- 
blico palagio, e si mutassero ogni tre mesi; nella quale deli- 
berazione si considerò anche prudentemente; che avendo 
lo imperadore eletto per suo genero il duca Alessandro, era 
ragionevole anco adornarlo di qualche titolo conveniente a 



[1535] LIBRO QUATTORDICESIMO. 141 

un genero della Cesarea Maestà; ed in luogo dell' altro mae- 
slralo predetto, fare i procuratori del palagio, i gitali avesser 
cura delle spese legnali faceva mestieri giornalmente di farsi; 
e nel resto fu lasciata da loro la forma del governo della, 
città in quello essere che l' imperatore le aveva dato non 
mollo tempo innanzi, con tutti gli altri suoi maestrali, i 
quali hanno quella medesima autorità, quetl' ufizio e quegli 
ordini che sono consueti avere anticamente nella città. E 
questo parve necessario di fare a quei cittadini , tra' quali fu 
il primo a proporre e confermare questa deliberazione Fi- 
lippo Strozzi, perciocché, oltre alle ragioni di sopra dette, 
ei viddono le cose della città tanto trascorse, ed in modo 
guasti e corrotti tutti gli strumenti del viver civile, che giu- 
dicarono non si potere introdurre in quella città altro modo 
dì vivere die questo, il quale v' è al presente, se quella cit- 
tadinanza doveva vìver quietamente in pace, e non ritornare 
a quel plebeo, confuso e sedizioso modo di vivere, pieno di 
tumulti e di romori; il quale fu in Firenze dall' anno 1327 
all' anno ÌS30, e che aveva fatte tante ingiurie e tanti oltraggi 
a i migliori e a i più savi cittadini di quella città. 

E questa medesima cagione fu quella che mosse quei buoni 
e prudenti cittadini a lùr V armi al popolo, e a far la for- 
tezza per sicurtà del presente governo, e della pace di tutta 
Italia, perciocché eglino avvisarono, che quanto più fosse 
fondato e fermo lo stato di Firenze, tanto più fosse levata 
via ogni occasione di suscitar tumulti in quella provincia, 
a chi pensasse disturbar la sua presente pace e quiete: e ette 
fosse necessario di far la fortezza in Firenze, levar V armi 
al popolo, e tenere in quella città la guardia di soldati fare- 
stieri, lo dimostran manifestamente questi medesimi che bia- 
simano tutte e tre queste cose, i quali essendo congiunti stret- 
tamente per sanguiniti alla casa de' Medici, e obbligali a 
quella e a papa Clemente per infiniti benefizi che sono stati 
fatti loro, non prima intesero la morte di Sua Santità, che si 
sforzarono a lor potere di distruggere tutta la casa sua, e 
rovinar quel governo eh' ella alle persuasioni loro aveva in- 
trodotto in Firenze , e perturbarono la quiete ed il riposo 
della patria loro. 
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Ed in guanto a quel che essi dicono, che in Firenze non 
si tiene più conto delle bestemmie e degli altri errori che gior- 
nalmente si commettono in quella contra Dìo e contro, le leggi 
sue, da quegli in fuori che offendono il duca e lo stato suo; 
diciamo, che niuno governo, sia quanto si vuole giusto e le- 
gittimo, diligente e severo in ritrovare e punire gli nomini 
malvagi e cattivi, può mai del tutto proibire che nel paese 
suo non si facciano degli errori; ma basta bene, che quando 
ei vengono a notizia de' maestrali, che coloro che gii hanno 
commessi sian gastigati secondoché meritano ; e che questo si 
faccia oggi in Firenze, ne possono far fede molti che sono in 
compagnia de' fuorusciti, i quali sono stati giustamente con- 
dannali da' maestrali di quella repubblica a perpetuo esilio 
per ladronecci, omicida ed altre vilissime cattivila eh' eglino 
hanno commesso ; e se qualcuno per le sue scelleratezze è stato 
secondo le leggi condannato da i maestrali; e di poi per 
qualche altro suo merito, e de' parenti suoi, ha auto grazia 
da sua Eccellenza di quella pena che giustamente gli era stata 
imposta, questa è cosa la quale è stata sempre mai usata 
gualche volta in ogni bene ordinata repubblica o regno: sicché 
non merita il duca d' esser cosi crudelmente lacerato, massi- 
mamente non avendo i nemici suoi altro che un esempio da 
allegare, di grazie somiglianti a questa. 

Quegli che essi dicono che sono stali fatti ribegli, con- 
dannati a morte, o a prigioni perpetue, o in grosse somme 
di danari, o veramente confinati in luoghi strani e pestilenti, 
diciamo, che lo hanno molto ben meritato, perciocché hanno 
macchinato contro alla vita e contro allo stata del duca, o 
sparlato di lui e del presente governo bruttamente, come si 
può agevolmente vedere pe' processi loro, i quali sono stati 
fatti legittimamente da quei magistrati, a i quali s' appar- 
tiene la cognizione de' casi criminali; e di ciò può far fede 
manifestamente l' esser tra quegli eh' essi raccontano moltiuc- 
mini di bassa condizione e stato, i quali non per sospetto che 
si dovesse aver di loro, né per odio alcuno che lor si por- 
tasse, né per tòr loro le loro suslanze, conciossiacosaché fus- 
sero poverissimi, sono stali condannati; ma solamente pe' loro 
errori, siccome, volendo Sua Maestà intendere il vero, sipotrà 
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dimostrare a chi più le piacerà pe' loro processi; ed il me- 
desimo si dice ancora di quegli che sono siali fatti ribegli, 
i quali tulli, da pochissimi in fuori, sono uomini poveri e di 
poche facultà, e quelle aggravate da grandissimi debiti, e da 
molti altri carichi, sicché niente n' è potuto pervenire al co- 
mune, o agli amici e servidori del duca. Ma quando tutti 
costoro che raccontano, fossero condennati a torto ed ingiu- 
stamente, non è colpa alcuna dell' Eccellenza del duca, per- 
ciocché sono stati condennati da i maestrali, secondargli or- 
dini loro, a i quali il duca lascia dare ed eseguire le lor 
sentenze liberamente, e secondo la loro antica autorità, che 
fu confermata loro da Cesare per la dichiarazione già più 
volte detta di sopra. 

E quanto alte licenze, le quali ei dicono che 'l duca 
comporta alla famiglia sua, ed agli oltraggi i quali ei per- 
mette, secondochè essi dicono, che sian fatti a i cittadini fio- 
rentini; rispondiamo, eh' elle son cose tutte false, e ritrovale 
da i fuorusciti per accalognare sua Eccellenza, e affermiamo 
efficacemente, che la città di Firenze è oggi governata con 
molta e retta giustizia, e con grandissima osservanza delle 
sue leggi, senza far differenza alcuna da uno a un altro: e 
se Alamanno Alamanni, quando fu fedito in sul viso dal 
Capretta beccaio, fosse ricorso alla giustizia, come doveva 
fare, e non itosene a Roma, sarebbe stalo gastigato il Ca- 
pretta agramente, ed egli assicurato ; né si può impedire, se 
quegli che hanno malvagio animo contro al duca, intendendo 
ch'egli è stato ucciso un fanciullo da un travestito, fingono 
che quegli che l' ha ucciso sia stato un cameriere del duca; 
ed il medesimo si dice degli altri omicida e sforzamenti di 
donne, die sono apposti al duca da i nimici suoi, le quali 
son cose tanto false e tanto lontane dal vero, eh' è vergogna 
parlarne. Ma agli avversari di sua Eccellenza basta l' acca- 
lognarla, ed il darle carico, e far si che s' intenda da' citta- 
dini che sono in Firenze, e da quegli ancora che son fuori, e 
finalmente per la Cristianità, che V accuse e guercie eh' e' pon- 
gono all' Eccellenza del duca sono udite dalla Cesarea Maestà, 
e si disputano dinanzi a quella; avvisandosi in questa ma- 
niera di diminuire assai della riputazione del duca, e di 
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seminar di quei semi, ì quali non molto tempo dopo produ- 
cono frutti conformi a' lor malvagi desidera, siccome forse 
avverrebbe se questa disputa procedesse più oltra e andasse 
troppo in lungo. Il che noi avvisiamo che non sarà permesso 
da Cesare, e che la vita del duca, la pubblica fama e la buona 
oppenione che si ha per tutta la Cristianità della suaprudenza 
e de' suoi buoni costumi, abbiano non solamente a far risposta 
bastevole alle calunnie dategli da' suoi avversari dinanzi alla 
Cesarea Maestà; ma abbiano ancora a far conoscere a tutto 'l 
mondo manifestamente la falsità loro, ed il malvagio e fellone 
animo di toro che le hanno finte e pubblicate quanto eglino 
hanno potuto il più. 1 

Succede la seconda querela, nella quale et si dolgono, 
che non è stato loro osservato quel che fu lor promesso nel- 
V accordo che si fece cogli agenti dell' ìmperadore l'anno 1530, 
cioè che sarebbe perdonato a tutti tutte l' ingiurie che fossero 
state fatto in qualunque maniera a Sua Santità, e agli amici 
e servidori suoi : conciossiacosaché a qualcuno di loro sia stata 
tagliata la testa, altri messi in fondi di torri, altri fatti ri- 
belli, ed altri confinati in'dìversi luoghi per ire anni, i quali 
avendo osservati que' confinì, eh' erano stati assegnati loro, 
tutto quel tempo che dovevano osservargli, furono nondimeno 
confinati di nuovo per altri tre anni in luoghi molto più 
strani che non eran quegli là dove egli erano stati confinati 
la prima volta. Dolgonsi oltracciò, che non è stato loro os- 
servato quel capitolo dell'accordo di sopra detto, nel quale 
fu loro promesso, che a ciascuno cittadino fosso lecito partirsi 
dalla città a suo piacere e abitare là dove più gli piaceva, 
eziandio nelle terre della Chiesa: conciossìaco. ìackè fatto l' ac- 
cordo, fu subitamente proibito a ognuno sotto gravissime pene 
f uscir dì Firenze, e dopo non molto tempo V abitare in Vi- 
negia, in Napoli, in Roma e Ancona, e in tutte V altre terre 
della Chiesa. 

A queste accuse. Qualunque si siano, noi rispondiamo 
primieramente, ch'elle non appartengono in modo alcuno 
all'Eccellenza del duca, perciocché quando tutte le cose di 
sopra dette furono fatte, egli era in Fiandra; dì poi di- 
ciamo, eh' egli è vero che ne' capitoli dell' accordo predetto. 
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si promisse perdonar tulle l' ingiurie e oltraggi eh' erano 
stati falli a Sua Santità, e agli amici e servidori suoi, i 
gitali e di fatti e di parole erano infiniti e grandissimi; e 
questo fu mollo bene osservato loro, perciocché a niuno d' essi 
fu riveduto conto di quel eh' egli avesse delio o fatto, in pub- 
blico o in privato, contro a papa Clemente, o cantra gli 
amici e servidori suoi; ma non si comprendon già sotto 
questo nome a" ingiurie e oltraggi, le cose sconce e gli abomi- 
nevoli errori, i quali coloro che furono, gastigati nelle ma- 
niere che costar dicono , e specialmente quegli a cui fu tagliata 
la testa, avevano fatti contra alla patria loro; de' quali uno 
fu, che per nutrire il popolo di vane speranze, ei fecer dire 
a certi sacerdoti, eh' erano profeti, e che per parte di Dio 
dovevano confortare il popolo fiorentino a non fare in ma- 
niera alcuna accordo con Sua Santità, nè colf imperadore, 
perciocché Dio darebbe lor la vittoria miracolosamente ; l'altro 
fu, eh' eglino spogliarono i monasteri, e tutti gli altri luoghi pii 
e pubblici de' loro beni e degli argenti e ori sacri dedicati al 
cullo divino, e venderongli all' incanto; il terzo fu, che tolsero 
per forza i danari delle povere vedove, de' poveri pupilli, e di 
tutti gli altri, i quali aveangli dipositati in su' luoghi pubblici o 
sacri, e gli convertirono nell' uso della guerra, liovinarono ol- 
tracciò senza cagione alcuna molti luoghi pii, ed altri bellissimi 
abituri pubblici e privali dentro e fuori della città: costrin- 
sero anche con ogni violenza a tacere, minacciando infino 
a" uccidergli, quei cittadini che in pubblico consiglio avevan 
confortato il popolo a fare accordo con papa Clemente e col- 
l' imperadore , e per condurre la cittadinanza a un'ultima 
disperazione di ritrovar giammai perdono alcuno da Sua San- 
tità, ammessero una brigata di giovani ad abbruciare un pa- 
lagio della casa de' Medici, ed uno d' Iacopo Salviati, ì quali 
erano poco fuori della città, bellissimi. Nascosero le lettere 
che venivano dagli ambasciadori della Signoria, i quali ei-ano 
in Francia ed in altre parli della Cristianità, ed in luogo di 
quelle pubblicarono lettere false a lor proposito piene di vane 
promesse di soccorso, per tenere il popolo di Firenze, nelle 
miserie in che egli si trovava, più fermo e più ostinato con- 
tro a papa Clemente eh' eglino potevano; laonde e' si congiu- 
v^cjii. - 3. « 
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rarono insieme d' aspettar piuttosto il sacco e V ultima rovina 
della patria loro, che accettar mai accordo alcuno col ponte- 
fice. Quegli ambasciadori ancora, che furon mandati dalla 
Signoria a Bologna all' imperadore, referirono nel pubblico 
consiglio al popolo il falso della mente tfi Sua Maestà. 

Queste adunque furono quelle scelleratezze e quelle ini- 
quità, le quali da i maestrali che sono in Firenze sopra le 
cose criminali, furono gastigate e punite giustamente, senza 
contraffare perciò a quel che $' era promesso loro ne' capitoli 
dell'accordo già più volte detto; le quali forse si sarebbono 
anche passate con silenzio, se essi seguitando i loro ambiziosi, 
avari e scandalosi desìderii, non avessero anche dopo l'accordo 
cominciato a fare insieme di notte segrete ragunate, e comin- 
ciato di nuovo a macchinar contro a quello stato che' allora reg- 
geva Firenze: laonde per non ritornare un'altra fiata in quei 
medesimi pericoli, de' quali con. tanta e tanto gran fatica e 
spesa s' era poco innanzi uscito, a quella, città fu necessario ri- 
conoscere gli errori passati, insieme con quegli ch'eglino aveoan 
commessi di nuovo, perchè s' avevan tolti da lor medesimi quei 
benefizi i quali erano stati dati loro da quei capitoli ch'eglino 
allegano; e tutte queste cose si possono manifestamente pro- 
vare pe' loro processi, i quali furon legittimamente fatti da 
quei maestrali che gli giudicarono ;' nel guai giudizio si pub 
piuttosto vigliare esempio delta clemenza e agevolezza di quei 
maestrali, die del rigore e crudezza' loro; conciossiacosaché 
molti di quei malvagi cittadini fussero puniti di molto più leg- 
gier pena, che non meritavano le scelleratezze eh' eglino ave- 
van commesse, eziandio contro agiti ordini di quel governo, 
e di quella falsa libertà eh' eglino cosi ostinatamente difen- 
devano. 

E queste medesime novità che questi medesimi scandalosi 
cittadini ancor dopo V accordo predetto tentarono contro allo 
stato di Firenze, furon cagione de' lor secondi confini, e 
eh' e' fosse anche lor vietato l' abitar Vinezia, Napoli, Roma 
e Ancona, e tutte V altre terre della Chiesa, perciocché ri- 
trovandosi molti di loro, mentrechè eglino eran confinati la 
prima volta, quale in Vinegia, e quale in Lione, e quale in 

* II Ms. V. rwMaxa, 
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allroluogo, non lasciavano indietro maniera alcuna a" inso- 
lenza in fatti e in parole contro a quel reggimento eh' era al- 
lora in Firenze, siccome agevolmente crederà chi ben considera 
guanto atrocemente e con quanta animosità ei vanno mole- 
stando, insino nel vivo trafiggendo, quegli i quali ragionevol- 
mente ei dovrebbono avere in somma venerazione ; c nondi- 
meno queste così fatte comlennagioni che giustamente furono 
lor fatte da i maestrali della città, non faro» nuove, sic- 
come eran nuovi e non più uditi i lor peccati abominevoli; 
ma molte altre volte per lo passato s' è usato in Firenze di 
farle da qualunque maniera di governo cantra' i malvagi e 
scandalosi cittadini, come sono questi; i quali tanto- presu- 
mono, eh' egli ardiscono anche di dire, che la Cesarea Mat- 
tia ha fallo contro alla coscienza sua, ed ha errato in far la 
dichiarazione del modo del vivere eh' ella mandò in Firenze 
pel Mussettola. E se, fatto che fu raccordo dell' anno 13.10, 
fu proibito a tutti V uscir di Firenze, fu fatto molto prude** 
temente, perciocché molte brigate di giovani uscivan della 
città coli' armi, e andavano nell'esercito, onde -ne nacque 
talora pericolo di questione di grandissima importanza ; per 
levar via adunque le cagioni di questi scandal, si fece quella 
proibizione della quale essi tanto si dolgono. 

Ma perchè essi si rammaricano ancora, che di poi che 
ìa Cesarea Maestà ebbe per lettere, e a bocca pel signor Pietro 
Zappada, comandato al duca, che non tentasse più cosa al- 
cuna cantra a' cittadini fiorentini, dentro e fuori della città 
ch'eglino si fossero, sono stati fatti ribegli Francesco de' Pazzi 
e alcuni altri gentiluomini fiorentini, e faron aspettati a Mo- 
dana Pietro Strozzi e Anton Berardi dal capitano Petruccio 
exerti altri servidori del duca, per uccidergli quando e' ri- 
tornavano di Barzellona, là dove eglino erano stati mandati 
ambasciadori da' fuoruscili all' imp&radore, e che a questo 
medesimo capitano Petruccio fu dap da un cameriere del 
duca trenta scudi, acciocché egli uccidesse un fuoruscito fio- 
rentino, qualunque egli si fosse ; noi dall' altra parte rispon- 
diamo primieramente quanto a Francesco de' Pazzi e gli altri 
che in que' tempi furono falli ribelli, eh' essi dopo la partita 
dell' imperadore dì Barzellona non hanno mai restalo d' of 
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fendere e molestare il duca, non solamente colle parole, ma 
co' fatti ancora, avendo cerco di pigliare a tradimento le 
fortezze di Pisa, di Volterra, ed altri luoghi importanti dì 
quello Stato, siccome bisognando si proverà manifestamente 
con processi ed esamine autentiche, e perciò fu lecito il ga- 
stigarli in quella maniera, senza disubbidire perciò la Cesa- 
rea Maestà, a cui s' ha, come si debbe meritamente avere, 
da questo governo tutta quella riverenza e tutto quel rispetto 
eh' è possibile averle ; perciocché il comandamento di quella 
s'intende, che non si tenti cosa alcuna contro a i cittadini 
fiorentini per quelle cose, le quali erano seguile insino allora, 
e non per quegli errori che di nuovo si commettessero da loro 
contro al duca, e contro allo stato e governo suol Ed e vero, 
che essendo partiti Pietro Strozzi e Anton Berardi di Roma 
per andare, siccome allora si diceva, in Francia, e sapere 
dosi pubblicamente i maneggi che i fuorusciti avevano in 
quella corte, i quali sono ancora notissimi a Sua Cesarea 
Maestà, ed essendosi que' due vantati, che avevano i pareri 
de' fuorusciti sottoscritti da molti cittadini fiorentini e nobili, 
il duca desiderando di chiarirsi di questo per poter riparare 
a i pericoli suoi e della città, mandò il capitano Petruccio con 
ceri altri in Romagna, acciocché eglino gli aspettassero e pro- 
cacciassero di svaligiarli e di tor loro le scritture senza più; il 
che non essendo successo, perciocché eglino erano passati innan- 
zi, il capitano Petruccio gli seguitò insino in Lombardia senza 
passar più olire, perciocché Sua Eccellenza avendo i/i questo 
mezzo inteso eh' eglino andavano in Burzellonq, aveva subi- 
tamente rivocata la commissione; ma essendo egli ed i suoi 
compagni in questo tempo soprappresi a Modana da Piero 
Strozzi e Anton Berardi di sopra detti, e con favore di Ba- 
tista Strozzi, governatore di quella città pel duca di Fer- 
rara, esaminati non legittimamente, ma in mezzo di spade 
e di pugnali, per nonjssere uccìsi dissero tutto quel che 
Piero Strozzi e Anton Berardi vollero eh' essi dicessero, al 
che annestarono anche quell' altra calunnia de' trenta scudi 
di sopra detti : ritrovamento tanto fievole e tanto lontano 
dal vero, quanto apparisce da se stesso, di maniera che non 
merita risposta alcuna. 
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Percliè noi preghiamo umilmente Sua Maestà, che gii 
piaccia ornai di non porger gli orecchi a queste così fatte ca- 
lunnie date da questi scandalosi e insolenti cittadini all' Ec- 
cellenza del duca ed al suo giustissimo governo, anzi dargli 
la sua figliuola per donna, e confermargli lo stalo, siccome 
quella obbligò gii: se stessa urli' accordo di Darzellona ; delia 
qual cosa non solamente noi che siamo qui in Napoli da noi 
stessi, ma in nome ancora di tutti i migliori e più qualificati 
cittadini che sono in Firenze, e della maggiore e miglior 
parte del popolo di quella città ancora, di nuovo la pre- 
ghiamo e supplichiamo. 

LX. L' imperadore avendo avuto queste risposte dal duca 
Alessandro, le mandò a i fuorusciti, imponendo loro che, la- 
scialo stare dall' un de' lati il replicare alle risposte che il 
duca avea fatto alle querele ch'eglino gli avevan messe in- 
nanzi a Sua Maestà, dessero in iscritto il modo del governo 
eh' e' desideravano che fosse iti Firenze per l'avvenire, do- 
vendo anche stare in queila città il duca Alessandro; per che 
essi scrissero di nuovo all' imperadore in questa maniera: 

Ancorché il desiderio nostro fosse stato di confutare 
parte per parte le risposte fatte dal duca alle giuste domande 
nostre, il che ci sarebbe stato molto agevole a fare, acciocché 
nella mente di Sua Maestà min generasse alcun sospetto o dif- 
ficoltà quello che in esse è stato tanto falsamente raccontato 
da i suoi seguaci; nondimeno per ubbidire a quella proibi- 
zione che per parte di Cesare n'i stata fatta, avendo Sua 
Maestà, siccome noi avvisiamo, per la sua prudenza cono- 
sciuta da se stessa la fievolezza e la falsità di quelle risposte; 
discende remo a dire quel che c'è slato particolarmente im- 
posto che noi diciamo. Ma non lasceremo però indietro di si- 
gnificare allo imperadore, che gli avversari nostri, ancora- 
ché vogliano persuadere a Sua Maestà, che quello stato il 
quale è al presente in Firenze, a pende tutto dal volere e 
dall'arbitrio d'un solo, sia libero, non rispondali perciò a 
niuna di quelle ragioni che noi adduciamo nelle nostre di- 
mande, contro alla lor falsa oppenionej perchè noi pre- 
ghiamo umilmente Sua Maestà clic sia contenta, siccome con- 
viene alla bontà dell' animo suo e alla sua prudenza , d' in- 
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formarsi diligentemente di quel modo di vivere nel quale si 
vive oggi in Firenze, da chi ne ha notizia, e massimamente 
da quei buon cittadini che sono in quella città, del nome 
de' quali il duca si serve falsamente nelle sue risposte, e ve- 
drà allora la Cesarea Maestà pe' detti loro, quando ei sa- 
ranno perà in luogo e in grado tale, che possano dir libera- 
mente quel che e' senton dentro, quanto ei si viva in Firenze 
cantra il volere e contro al comune desiderio di tutti i buoni 
cittadini; nella quale son costretti a sostener per forza quello 
che qui dinanzi all' imperadore si dice con falsità che sos- 
tengon volontariamente, non altrimente che molti di quegli 
che son qui presenti, son costretti a ragionare e scrivere di- 
versamente di quel che sentono in verità. E nondimeno da 
i lor medesimi scrìtti si conosce l' ingiustizia della causa, la 
guai per forza ei difendono ; coiifiitssiai'osiichi- eglino a/fer- 
mano, che la casa de' Medici innanzi all'anno non 
abbia mai avuto alcun grado dì principato o di pubblica 
autorità nella città di Firenze, se non in tanto in quanto il 
Ubero voler de' cittadini le attribuiva; perché ella doveva per 
la capitolazione di Barzellona, e per la dichiarazione che il 
Mussetlola pubblicò in Firenze, esser restituita, ancor secondo 
gli scritti loro, nel grado nel quale eli' era allora, e non pro- 
mossa a grado di principato assoluto, siccome ella è al pre- 
sente. 

Ma venendo ornai a favellare di quello di che per parie 
di Sua Maestà ci è stato imposto die noi ragioniamo; diciamo, 
che se Cesare vuole ordinare in Firenze un governo nel 
quale sia conservata la libertà a quella repubblica, e così 
fornir compiutamente quello die nella capitolazione fatta 
dalla città l' anno Ì550 con don Ferrante Gonzaga in nome 
di Sua Maestà, e con consentimento ancor di papa Clemente 
ne fu promesso, ed osservare ancora al duca Alessandro 
quello che pretende che l' imperadore sia obbligato di dar- 
gli per la capitolazione di Barzcllona, e per la dichiara- 
zione del Mussetlola, delle quali s'è detto di sopra più volte, 
è necessario die V autorità del dada mila repubblica fioren- 
tina non trapassi quella che sogliono aver coloro i quali son 
capi degli altri governi liberi, siccome son quegli di Vinezia, 
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Grnova , Lucca e Siena ; e che l' autorità predetta ancor sia 
personale, dì maniera che in quella non succedano i discen- 
denti suoi, non (stando insieme a' tempi nostri libertà e pn'n- 
cipato che vadia per successione. Fa di mestiero, oltracciò, 
che in quei maestrali ne' quali interviene la persona tua; 
sebbene il duca ara in quelli maggior dignità che non hanno 
gli altri che saranno in cumpiujiiia sua in quel medesimo mae- 
strale, abbia solamente podestà di proporre quel che più gli 
piacerà, ma nonpossa impedire perciò egli solo quello che dagli 
altri fosse stato legittimamente deliberalo, e che il voto SUO Sta 
solamente di quel vigore che suol essere quello d' un capo legit- 
timo in una città libera. Nè gli -sia dato, oltre a questo, 
dell' entrate pubbliche più di quel che si conviene a un capo 
d' un governo libero, siccome ha usato di fare per lo passato 
la città di Firenze, e oggi usano Vinezia ancora e qualun-- 
que altra città libera. Non deve, ancora, essere in Firenze 
alcuna fortezza o guardia di soldati forestieri, conciossia- 
cosaché a i capi pubblici e legìttimi basti l' autorità del mae- 
strale a mantenergli sicuri, e la benevolenza de' cittadini, 
della quale ei mostra nelle risposte sue d'abbondare; e per 
la sicurtà universalmente d' ognuno potrà la Cesarea Maestà 
provvedere in tutti que' miglior modi che le occorreranno. Fa 
di bisogno ancora, che V imperadore crei in Firenze un se- 
nato di tanto numero di cittadini, che di quello non resti 
fuora alcuno H quale per nobiltà di sangue e per V altre sue 
buone qualità meriti di ritrovarsi al governo delle cose pub- 
blici^; e che da questo senato sù'n fatte tutte le leggi e tutte le 
deliberazioni, le quali sarà giornalmente necessario di fare 
nella città, e massimamente quel/e, per le quali si dovesse 
deliberare di porre qualche nuova gravezza a i cittadini, per 
far condotte di capitani o d' altri condottieri, o per qualun- 
que altra bisogna e occorrenza di Sua Maestà, o della città 
propria. È di necessità ancora, che tutti i maestrali così di 
Firenze come del sito dominio, s'eleggano ne' modi antichi 
della nostra città di Firenze co' partiti segreti a fave nere e 
fave bianche , siccome s' usa ancora dì fare in tulle V altre 
città libere ; e mancando per morte, o per qualunque altra 
cagione , uno de' senatori sopraddetti, se n' elegga un altro in 
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luogo di quello dal medesimo senato, o veramente dall' impe- 
radore; ed acciocché questo ordine dato da lei non possa es- 
ser guasto O alteralo con qualche sforzato parlamento, sic- 
come fu guasto da loro il governo dell'anno 1350, lo impera- 
dore comandi, che questo ordinamento non possa in maniera 
alcuna essere alterato o mutato giammai, senza il consenti- 
mento e volere di quel senato, e senza V approvazione di Sua 
Maestà. Affermiamo, oltracciò, esser necessario ancora, che 
la cognizione di tutte le cause criminali, qualunque le si 
siano, le quali appartenessero alle persone de' cittadini fioren- 
tini abili a i maestrali e dignità della città di Firenze, siano 
esaminate e giudicate da un consiglio almeno dì quaranta 
cittadini, eletti dal detto' senato , il quale anche debba eleg- 
gere tutti gli esecutori e tutti i ministri de' maestrali di Fi- 
renze. 

LXI. Cesare, auta qucsla risposta da' fuorusciti, dopo 
non molto tempo détte tra '! duca e loro questa sentenza : 

Che tutto l' odio e 'l rancore e sdegno che il duca avesse 
conceduto contro a' fuorusciti fiorentini, per quello che in- 
sino ad oggi eglino uvesser detto o fatto, tentato o procurato 
ìn qualunque maniera cantra la persona, stato o governo 
suo, dentro o fuori dello stalo di Firenze, si posino e siano 
del tutto spenti; onde il predetto duca non possa giammai 
perciò direttamente né indirettamente, per giustizia né al- 
trimenti, ordinariamente né straordinariamente pretendere 
cosa alcuna cantra a' fuorusciti di sopra delti, o in maniera 
alcuna querelarsene, ma tutto si sdimeutichi per sempre. E 
die i medesimi fuorusciti possano da qui innanzi conversare 
con tutti gli altri cittadini fiorentini, e stare e abitare in 
Firenze, e quindi anche partirsi liberamente a lor piacere, e 
godere senza impedimento alcuno tutti i lor beni mobili che 
non fossero di già stati venduti ad altri, e gV immobili an- 
corché fossero stati venduti, o in alcun altro modo alienati, 
pagando nondimeno a quegli che gli avessero comperati tutto 
quel eh' eglino avessero speso in miglioramenti accettabili di 
que' beni, o in render doti alle quali i predetti beni fossero 
stati obbligati, o in pagare altri debili giusti che i fuorusciti 
di sopra detti avessero auti, o in liberargli ultimamente da 
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qualunche altro carico che que' beni avessero avuti quando 
coloro che gli hanno al presente, cominciarono a possedergli; 
e se circa a questi cosi fatti pagamenti nascerà differenza 
alcuna, che V una e V altra parte se ne debba rapportare a 
quel giudizio che ne darà V ambascìadore della Cesarea Mae- 
stà, il quale sarà appresso al detto duca, o qualunque altra 
persona a cui V imperatore commettesse la cognizione di 
queste cause; e che lutto quel che si dice in questa sentenza 
s' intenda doversi osservare con queste condizioni dì sotto 
scritte. 

Primieramente, die i fuoruscili da qui innanzi non fa- 
ranno, né tenteranno, né procacceranno direttamente o in- 
direttamente cosa alcuna contro la persona, governo e stato 
del duca Alessandro; e facendo, tentando, o macchinando in 
maniera alcuna contro al duca di sopra detto, s' intendano 
aver perduti latti que' benefizi che sono conceduti loro per la 
presente capitolazione, i quali benefica non possano godere 
ancora se non que' fuorusciti che per pubblico contratto si 
dichiareranno di voler esser compresi in questo accordo, asse- 
gnando a fare la predetta dichiarazione due mesi di tempo a 
quei fuorusciti che sono in Italia, e quattro mesi a'quei che 
ne son fuori; il guai contratto si debbe fare innanzi al conte 
di Sifonte ambascìadore della Cesarea Maestà in Roma, o 
dinanzi a quell' ambascìadore che sarà per la Maestà di so- 
pra delta appresso al duca Alessandro. Ma che i fuorusciti 
non possano perciò ritornare in Firenze, se prima la signora 
duchessa figliuola dell' imperatore., e sposa del duca Alessan- 
dro di sopra detto, non sarà giunta e ferma in Firenze, an- 
corché dal giorno della dichiarazione eh' eglino avranno fatta 
legittimamente nel modo predetto di voler essere compresi in 
questa capitolazione, ei comincino a godere i lor beni. 

Proibiscesi, oltracciò, al duca Alessandro il poter per 
V avvenire procedere contro a detti fuorusciti per qualunque 
cagione ei potesse pretendere cantra coloro per gli errori che 
commettessero da qui innanzi, in altro modo die per via di 
giustizia; e occorrendo pigliargli, o confiscare loro beni, ciò 
non si possa fare senza il pavere dell' ambasciadore che sarà 
allora per Sua Maestà appresso il predetto duca, o d'akun'al- 
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tra persona che dall' ambasciaaore di sopra detto fosse nomi- 
nata ; e questo modo di vivere che noi diamo, debba durare 
quattr' anni continui avvenire. Ed ai presente, acciocché i 
fuoruscili possan viver sicuri, che tutto quel eh' è lor pro- 
messo in questa capitolazione sarà osservato loro inviolabil- 
mente, il duca Alessandro prometterà Uberamente sopra alla 
fede e sopra all' mar suo alla Cesarea Maestà dì non contraf- 
fare in maniera alcuna direttamente o indirettamente a quel 
eh' è stato deliberato e promesso a i fuorusciti per la presente 
sentenza; e Cesare prometterà per il predetto duca ed pi nome 
di esso a tutti i fuorusciti, die tutto quello che si promette 
loro in questa capitolazione sarà loro, siccome s'è detto di 
sopra, inviolabilmente osservato. 

Sia ancora obbligato il' duca a promettere di ratificare a 
tutto quello che lo imperadore ordinerà die si debbia fare in 
Firenze circa il governo di quella città, e d' osservarlo an- 
cora senza mutarne o alterarne cosa alcuna da qui avanti, 
lardi o per tempo, senza la licenza o 't comandamento di Sua 
Maestà, la quale possa dar queir ordine eh' ella vorrà che si 
tenga in, Firenze, in una volta o più, secondochè le parrà 
necessario di fare, ma tutto quello eh' ella vorrà ordinare, 
lo debba ordinare al più lungo nel termine à" un anno ; il 
quale ordinamento si possa fare dalla Cesarea Maestà propria, 
o veramente da chi ella ara commesso per un suo mandato, 
che ordini tutto quel che appartiene al viver civile, alla 
giustizia e alle facpltà del predetto stato di Firenze, così uni- 
versalmente, come particolarmente. Il che facendo, Sua Mae- 
stà s' ingegnerà a suo potere di far tutto quel che Converrà, 
per indirizzare ogni cosa a buon, fine, così in quanto a quel 
che s' appartientsil titolo e all'autorità del predetto duoa , 
come quello die appartiene alla conservazione delle leggi, 
privilegi, esensioni e benefizi della predetta città di Firenze, 
a i quali Sua Maestà promette dinon pregiudicare in maniera 
alcuna. * , 

Conceda ancora il duca Alessandro a Cesare autorità 
di levar del tutto, o moderare alquanto le gravezze e gabelle 
le quali fossero state poste a i cittadini fiorentini ed a i sud- 
diti della città di Firenze, cantra le leggi ed antichi ordini 
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suoi, di poi che il duca Alessandro governa, e di promettere 
ancora che da qui innanzi non se ne porrà alcuna altra alla 
predetta città, né alle terre, castella o ville die le san. sud- 
dite o raccomandate, se non conforme alle leggi ed antichi 
ordini fiorentini. 

Oltracciò si debba il duca di sopra detto sottomettere a 
tutte quelle pene, non osservando tutte quelle cose che si con- 
tengono nella presente sentenza, le quali gli sono ordinate da 
Sua Maestà nel privilegio datogli da quella dell' autorità e 
grado che debba avere nella repubblica fiorentina ; ed i fuor- 
usciti altresì si sottomettano alla pena di perdere tulli que' be- 
nefizi che concede loro la presente capitolazione, e tutti quegli 
ancora, che potessero giammai pretendere nella città di Fi- 
renze, o nello stato suo. Dieno ancora tutte le predette parti 
piena autorità all' imperadore di dichiarare e sentenziare, 
s' alcuna di loro avesse contraffatto al presente accordo, o no, 
ed imporre a chi avesse contraffatto tutte quelle pene che a 
lui piacerà, e in quella maniera clte gli parrà, e a suo libero 
arbitrio. 

LXIi. I fuoruscili avendo veduto questa sentenza del- 
l' imperadore, si ristrinsero insieme , e tulli d' accordo deli- 
berarono di non accettare quelle condizioni che Cesare pro- 
poneva loro nella sentenza sua, e di significarli con una lor 
lettera questa deliberazion loro; e perciò gli scrissero que- 
sta lettera di sotto scritta, la quale fu molto lodata e cele- 
brata per tutta Italia, e per un'altiera o generosa risposta*, 
e veramente degna di quegli amichi Italiani: 

Soi non venimmo qui per domandare alla Cesarea Mae- 
stà con che condizioni noi dovessimo servire al duca Alessan- 
dro, nè per impetrare per mezzo suo perdono da lui di quel 
che giustamente, e per quel che a noi è massimamente richie- 
sto, abbiamo volontariamente adoperato in benefizio della li- 
bertà della patria nostra, nè per ottenere ancora da Cesare di 
ritornar servi in quella città, onde non molta tempo innanzi 
noi siamo usciti liberi, acciocché i nostri beni ci fusser ren- 
duti; ma ben ricorremmo a Sua Maestà confidando nella 
giustizia e bontà dell' animo suo, per pregarla, che le pia- 
cesse di renderne quella intera e vera libertà, la quale dagli 
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agenti e ministri suoi V anno ISSO in nome di quella ne fu 
promessa di conservare, ed insieme con essa la restituzione 
della patria nostra, e delle facilità ancora di gue' buoni e 
pietosi cittadini i quali, contro alla medesima fede datane a 
tatti, n' erano stati spogliati, offerendole per ciò tutti quei 
riconoscimenti e tutte quelle sicurtà eh' ella stessa giudicasse 
oneste e possibili. Ora veggendo noi pel memoriale datoci in 
nome dì Sua Maestà dagli agenti e ministri suoi, aversi molto 
più rispetto alle soddisfazioni del duca Alessandro, che a' giu- 
sti meriti dell'onesta causa nostra, e che in esso non si fa 
pur menzione della libertà, e poca 'deal' interessi pubblici, e 
che anche la restituzione de' fuorusciti non si fa libera, ma 
condizionata e limitata , non altrimente che se la si do- 
mandasse per grazia, non sappiamo altro replicare al me- 
moriale dì sopra detto, se non die essendo noi risoluti tutti 
di voler vivere e morir liberi, siccome noi siamo nati, sup- 
plichiamo a Sua Maestà, che parendole in coscienza sua 
esser obbligata a levare da quella misera ed infelice città 
il giogo di sì aspra servitù che la distrugge, siccome noi fer- 
mamente crediamo eh' ella sia tenuta dì fare per le ragioni 
già più volte dettele e scrittele, la si degni provvedere alla 
salute della città di sopra detta, siccome è convenevole alla 
fede e alla sincerità dell'animo suo j e quando pure altri- 
mente sia il suo volere ed il suo giudizio, che quella si con- 
tenti, che con buona grazia sua, noi possiamo aspettare che, 
c'oli' aiuto di Dio, Sua Maestà altra volta meglio informata 
della causa nostra, adempia ì nostri giusti e pietosi desidera, 
certificandola nondimeno, che noi siamo tutti risolutissimi di 
non macchiar giammai pe' nostri privati comodi la sincerità 
e 'l candore degli animi nostri, mancando di quella pietà e ca- 
rità, la guale meritamente è richiesta a tutti i buoni cittadini 
inverso la patria loro. 

LXHI. Mandarono adunque i fuorusciti questa lettera a 
Cesare, e cominciarono a mettersi a ordine per partirsi di Na- 
poli, ma l' imperadore gli fece fermare, e la ragione che 
appari di questo partito che Sua Maestà prose, fu questa: 
Pietro Zappada spagnuolo era stalo non molto tempo innanzi 
in Firenze appresso al duca Alessandro per lo imperadore , di 
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poi se n* era andato a Napoli, quando Sua Maestà gli era ar- 
rivata. Costui adunque, o che non gli paresse, mentrech' egli 
era stato in Firenze, che il duca Alessandro gli avesse avuto 
quel rispetto che a lui pareva di meritare, siccome b comu- 
nemente la natura degli Spagnuoìi altiera e superba , e perciò 
fosse sdegnato seeo;*o che egli fosse stato corrotto da i fuor- 
usciti con danari, i quali aveva provveduti Filippo Strozzi, 
e depositatigli in mano di un frate del convento di SanDomenico 
di Napoli, con questa condizione, che se egli adoperava di 
maniera, che l'impcradore rendesse la libertà a i Fiorentini, e 
facesse ancora rendere i loro heni a i fuorusciti, e gli rimettesse 
oltracciò in Firenze, che quei danari i quali eran depositati 
nel convento di sopra detto, fussero suoi; o l' una 0 l' altra 
insieme di queste cagioni che '1 movessero, come è molto 
credibile, né gli parendo esser di tanta autorità appresso 
l' imperadore, che potesse porgere le domande de' fuorusciti 
nel cospetto di tanto principe, era convenuto, secondochò 
allora si disse, con un de' primi agenti di Cesare di dargli 
una parte di que' danari che Filippo Strozzi avea depositati 
nel convento de' frati di sopra detti, s' egli adoperava di ma- 
niera, che lo imperadore udisse un'altra fiata i fuorusciti, 
e désse poi la sentenza in favor loro : e avendo ottenuto dal- 
l' imperadore per mezzo dell' agente sopraddetto, che i fuor- 
usciti sarebbero uditi di nuovo- da Sua Maestà, come da se 
stesso propose a i fuorusciti le condizioni di sotto scritte, per 
farle mostrare in nomo loro a Cesare, cioè: 

Che salva la libertà, siccome fu promesso da don Fer- 
rante Gonzaga in nome di Cesare l'anno 1530, dentro al 
termine di quattro mesi lo imperadore ordini, o mandi a or- 
dinare lo stato di quella repubblica, cui più gli piacerà; ed 
acciocché ella possa far questo comodamente, e che i fuoru- 
sciti fiorentini vivan sicuri che la predetta Maestà a quel 
tempo eseguirà quanto promette al presente, ella comandi al 
signore Alessandro Vitegli, che quella medesima guardia che 
tiene oggi in Firenze in nome del duca Alessandro, ch'egli 
la tenga da gui innanzi nella medesima maniera eh' egli la 
tiene adesso, ma in]'nome dell' imperadore , ' e cosi si tenga 
ancora il costei di Firenze; e clus il signor Alessandro di 
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sopra detto sturi in nome di cui ordinerà Sua Maestà, in 
quella medesima maniera che giurò V amo Ì330 Malatesta 
Buglioni in mano di monsignore Balanzon, di fornire com- 
piutamente tutto quello che lo imperadora ordinerò e coman- 
derà, e di guardare e dì lettere in questo mezzo la città ed il 
costei di Firenze in nome dell' imperatóre; e dipoi che il 
governo libero della città sarà ordinato da Sua Maestà, ed 
a bastanza da quella assicurato, eh' egli non sarà guasto o 
alterato in modo alcuno, si faccia la pace e amicizia tra 'l 
duca Alessandro e ì fuorusciti, siccome all' imperadore pia- 
cerà. 

• LXIV. Cesare avendo ricevuta questa scrittura, fece in- 
tendere a' fuorusciti, che non si partissero di Napoli, siccome 
s'è detto di sopra, e mandò loro questa scrittura di Pietro 
jjnppada, acciocché eglino vi scrivessero sopra tutto quello 
eh' eglino volevano di nuovo dire. Onde i fuorusciti fecer di 
nuovo a Sua Maestà questa dimanda pure in iscritto: 

Che la Cesarea Maestà prometta fra 'l termine di tre 
mesi avvenire, non solamente d' ordinare e pubblicare in Fi- 
renze un modo di vivere libero, e nel quale sia conservata 
la libertà secondo la forma de' capitoli fatti con don Fer- 
rante in nome della Maestà di sopra detta l' anno 1330; ma 
farlo mettere ad effetto e stabilirlo ancora ; e che in questo 
mezzo, per sicurtà convenevole che tufte quello che sarà co- 
mandato e ordinato dall' imperadore sarà eseguito , e dipoi 
non sarà. guasto nè alterato; che il signore Alessandro Vi- 
legli rinunzi lìberamente al giuramento che già egli fece al 
duca Alessandro ed ammaestrati presenti della città di Fi- 
renze, e giuri di nuovo nelle mani di Sua Maestà ad un 
mandato di quella per queste effetto a Firenze, di tenere 
quella città e fortezza ancora, la quale gli si debba consegnare 
di presente a stanza di Cesare, mentreckè dureranno ì tre 
mesi di sopra detti, per eseguire ed osservare, passato il detto 
tempo, tutto quel che da Sua Maestà Cesarea sarà ordinato e 
comandato che si faccia; e a questo giuramento sìa presente 
un uomo deputato da i fuorusciti. 

Oltracciò, che a qualunche persona così della città, come 
dello stato di Firenze, fuoruscita o confinala eh' ella si sia, o 
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no, sia lecito difender la causa della libertà innanzi a Cesare 
ed a' suoi ministri, senza cader perciò in pena o pregiudtcio 
alcuno. E che dall'altra parte i fuorusciti promettano libe- 
ramente all' imperadore, clte mentre questo tempo di tre mesi 
dura, di non tentare 0 macchinare cos' alcuna contro alia 
persona, stato o governo del duca Alessandro. 

E che in questo medesimo tempo le cause criminali 
de' cittadini fiorentini abili al governo e alle dignità della 
città, nelle quali si trattasse della morte o esilio loro, o delle 
confiscazioni de' lor beni, o di pene corporali o'pecuniarie che 
passino la somma di scudi cento, non debbiano né possano es- 
sere conosciute né terminate da maestrato alcuno della città, 
né ancora da auditore alcuno del duca Alessandro, se non 
col consentimento e colta presenza d'una pe'rsona mandata da 
Sua Maestà a star perciò in Firenze tutto il temperai sopra 
detto. 

Che veduta la dichiarazione ed ordinamento del governo 
che Sua Maestà farà, e la sicurtà sufficiente eh' ella gii ordi- 
nerà, perchè non sian guasti né alterati, per la conservazione 
e quiete della cittadinanza e riposo di tutti, ciaschedun resti 
contento e appagato di tutto quello che V imperadore ara or- 
dinato a ì servigi suoi. 

Che i fuorusciti ancora, o confinali per cagion di stato 

0 d'armi, da ora innanzi s' intendano essere e siano liberi in 
fatto, e assoluti da tutti quei pregiudicii e pene in che ei fos- 
sero caduti insino al dì d' oggi, e debbano esser restituiti loro 

1 lor beni colle infrascritte condizioni, cioè : primieramente, 
che tutti quegli i quali sono dichiarati ribegli, o caduti w 
bando del capo col pregiudizio di ribegli, non possano tornare 
in Firenze, né entrare nel dominio fiorentino, se non passati 
i tre mesi di sopra detti; di poi, che tutti i confinati fuor 
dello stato di Firenze per le predette cagioni, i quali hanno 
insino a questo giorno osservati i loro confini, possano, ogni 
volta piacerà a loro, tornare nel dominio fiorentino, ma non 
già entrare in Firenze prima che siano passati tre mesi; e 
che quegli che sono stati confinati dentro lo stato di Firenze, 
e c' hanno osservato il lor confino, possano subitamente ritor- 
nare in Firenze, se a loro piacerà. Oltracciò, che quegli i 
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quali si ritrovano in prigione in Firenze, o in alcuna parte 
del suo dominio, per cagion di stato o à" armi, e nominata- 
mente nelle torri dì Volterra e di Pisa, siano subitamente 
lasciati, e possano liberamente partirsi dello stato dì Firenze 
alor piacere. Ultimamente, che tutti i beni mobìli de'ribegli e 
fuorusciti fiorentini siano subitamente restituiti, o pagali loro 
quel prezzo che sarà giudicato convenevole dall' agente che Sua 
Maestà ara allora in Firenze, e gì' immobìli stano similmente, 
da chi gli possiede al presente, restituiti a' procuratori di quei 
fuorusciti di citi eran prima que' beni, dando nondimeno per- 
ciò prima mallevadori sufficienti in mano dell' agente di sopra 
detto di soddisfare a quelli che or gli posseggono, tutto quel 
che eglino avessero speso in miglioramenti accettabili, o in li- 
berargli da' debiti de' lor primi padroni ; il che lutto si debba 
fare a dichiarazione dell' agente di sopra detto, o di cui sarà 
da quello ordinalo. 

LXV. Questo accettar lo imperatore la seconda volta le 
domande de' fuorusciti, od il significar loro che non si par- 
tissero di Napoli, mossero tanto il duca Alessandro, eh' egli 
si voleva nascosamente e senza licenza di Cesare partir di 
Napoli, e ritornarsene a Firenze; e a ciò fare lo confortava 
con efficaci parole Bartolommeo Valori, siccome quegli il quale, 
essendo fieramente sdegnato col duca, ed aveva tenuto insino 
in Firenze, e teneva ancora segrete pratiche e strette con i 
fuorusciti, e particolarmente con Filippo Strozzi, e cono- 
scendo che il partir suo di Napoli in quella maniera doveva 
essere ragionevolmente la sua rovina, Io consigliava malvagia- 
mente a pigliar quel partito. Ma Francesco Guicciardini, 
Francesco Vettori, Ruberto Acciaiuoli e Matteo Strozzi, i 
quali ancorché avessino quando e' giunsero in Napoli dato 
buone parole a que' capi de' fuorusciti, i quali noi dicemmo' 
di sopra che avevano ragionato con loro, procedevano nondi- 
meno schiettamente e fedelmente col duca Alessandro; sic- 
come quelli che ancora si ricordavano di quelle ìngurie e 
oltraggi i quali avevano poch' anni innanzi fatti loro lo stato 
popolare; lo consigliarono a non si partire di Napoli per cosa 
del mondo, dimostrandogli con vive ragioni e buone, a quanti 
manifesti pericoli lo farebbe soggiacere quella cosi fatta par- 
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lita; delli quali uno principali; era, che s'egli si partiva di 
Napoli in quella maniera eli' ei dimostrava di voler partirse- 
ne, egli veniva tacitamente a confessare, elio tutte quello 
accuse che gli ponevano i fuorusciti innanzi all' imperadore 
in pubblico, e segretamente ancora, fossero vere, e per con- 
seguente che la ragione fosse da! lato loro; oude Cesare 
poteva giustamente condannarlo: e che per ciò era mollo me- 
glio per lui il mandare a pregar l' imperadore che gli pia- 
cesse di spedirlo, perciocché il badar tanto tempo in Napoli, 
ed il tardare anche tanto la spedizione della causa sua, era 
con grandissimo danno e vergogna. Perchè egli seguitando i 
lor Kivi consigli, mandò a far l' ambasciata di sopra detta a 
Sua Maestà; perchè l' imperadore gli fece significare da certi 
suoi agenti, ette s' egli voleva divenire feudatario con oneste 
condizioni della camera imperiale, che egli otterrebbe dalla 
Cesarea Maestà tutto quello ch'egli volesse; e con questa am- 
basciata mandò quelle seconde domande che i fuorusciti gli 
avevan fatte, acciocché ei rispondesse loro. Onde il duca 
Alessandro ristrettosi insieme con quegli che l' avevan consi- 
gliato a non si dover partire di Napoli, e' raccontò loro 
quest'ultima richiesta che ['imperadore gli aveva fatta, richie- 
dendo loro, che gli dicessero quel che pareva loro conve- 
nevole dì fare in questo caso. Quei gentiluomini senza molto 
lungamente consigliarsi, gli risposero liberamente, che H ren- 
dersi feudatario alla camera imperiale, non era mai da fare, 
perciocché essendo la città di Firenze slata già tanto tempo 
libera dal dominio di quella camera, non era nò utile nè 
orrevole il rimetterla di nuovo sotto a quel giogo, s' ei non 
fossero costretti da un' ultima ed estrema necessità; e che 
se '1 duca lo facesse, eglino gli solleverebbono contro a lor 
potere tutta la cittadinanza fiorentina, e tutto lo stato di Fi- 
renze ancora, e converrebbono con quei suoinimici ch'erano 
in Napoli, di maniera che a ogni modo s' ei concedeva a Ce- 
sare quella dimanda, egli si troverebbe fuori dello stato di 
Firenze; e che perciò egli negasse del tutto all' imperadore 
di voler divonire suó feudatario; ma che a, queste ultime 
proposte de' fuorusciti si rispondesse come s'era risposto al- 
l' altre. Perchè il duca Alessandro mandò a dire a Cesare, 
it- 
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che non voleva rimettere la patria sua in moiìo alcuno sotto 
quel dominio dal quale olla s' era ricompera tanto tempo in- 
nanzi con tanta sua fatica e spesa; ed alle domande de' fuor- 
uscili che l'imperadore gli avea' di nuovo mandate, rispose 
nella maniera che di sotto si dirà, e mandò Girolamo Santi 
da Carpi suo maestro di camera a Firenze a provveder danari 
per corrompere, secondochè allora si disse, quei primi agenti 
di Cesare, acciocché eglino favorissonoe aiutassono la casa sua. 
La risposta dunque ch'egli fece alle seconde domande, le quali 
i fuorusciti avevano poste innanzi all'imperadore, fu questa: 
LXVI. Ancorché le dimande fatte da ì fuorusciti nuova- 
mente siano tanto lontane dal dovere e dall' onestà, che non 
convenisse far loro risposta alcuna, nondimeno per ubbidire 
alta Cesarea Maestà, il duca Alessandro rispondendo loro 
brevemente dice: Che in quella convenzione della quale s'era 
ragionato a i dì passati, si contiene appieno la rimissione 
de" fuorusciti, la restituzione de' lor beni e la sicurtà loro, 
ed oltracciò V autorità data a Sua Maestà di riformare il go- 
verno di Firenze, se pure gliene facesse in qualche parte 
mestiere ; laonde tutto quel che di nuovo si mette innanzi da 
i fuorusciti, non si propone ad altro fine, se non per abbas- 
sare e annichilare a lor potere, eziandio innanzi alla dichia- 
razione che Sua Maestà debbe fare, la reputazione del duca, 
e per mettere in Firenze qualche confusione, per vedere se 
potessero in questa maniera conseguire indirettamente anello 
eh' essi cognoscono di non potere, né dovere ancora ragione- 
volmente ottenere per giustizia; perciocché quanto al tempo 
che propongono a" assegnare a Sua Maestà a dichiarare la 
forma del governo efie debbe essere da qui innanzi in Firenze, 
si può manifestamente vedere da ciascuno, che il ristringerlo 
a tre mesi, siccome essi voglion fare, potrebbe agevolmente es- 
ser cagione di qualche giudicio, il-quale non fosse cosi diligen- 
temente esaminato e considerato, come è convenevole a una 
causa di tanta importanza di quanta è questa della quale si 
tratta al presente; conciossiacosaché quel tempo sia motto breve 
ad informarsi, e pensare a tutte quelle cose di che gli fa me- 
stiere ; ed il concedere, che V autorità la quale si dà a Sua 
Maestà di riformare il governo di Firenze duri un anno, o^ 
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tre all' essere spazio di tempo più convenevole a considerar 
quelle condizioni, le quali debbe aver lo stato di Firenze, che 
non è quel di tre mesi, non proibisce perciò , che Sua Maestà 
non possa anche dichiarare prima die fra un anno, die 
modo di vivere ella vuole che si osservi in quella città, se per 
qualunche cagione facesse a proposito il sollecitare. 

Il proporre che si diano altre sicurtà a i fuoruscili di quelle 
di che si ragionò netta prima convenzione, è soverchio, con- 
ciossiacosaché ciascuno può apertamente cognoscere che quelle 
bastano. Ma queste son cose proposte da' fuorusciti per dar bia- 
simo in questa maniera alta persona del duca, e per dimostrare 
a lor potere, eh' egli non è fedele né obbediente alla Cesarea 
Maestà, come se la fede e la devozione eh' egli ha con quella 
non fosse manifestamente cognosciuta da ognuno; e questa tal 
proposta di nuove sicurtà ch'essi hanno ultimamente fatta, 
Offende anche la dignità di Cesare, perciocché dimostrano 
eh' egli, il quale ha ditenute tante e sì gran vittorie per la 
xuu virtù contro a i primi principi del mondo, non abbia or 
forze òastevoli a fare eseguire e osservare a uno Stalo di Fi- 
renze, quello eh' egli arà deliberato e dichiarato. Ma queste 
son tutte cose pensate e proposte con maggior fellonia e a più 
malvagi fini che di fuori non apparisce, perciocché ei cer- 
cano a lor potere, con questi frodolenti mezzi principalmente, 
di sollevare gli animi di quei cittadini, se alcuno n' è in Fi- 
renze, che hanno desiderio dì cose nuove, e darne loro spe- 
ranza quanto ei possono il più, e per rendere ancora più 
malagevoli tutte quelle deliberazioni, le quali son necessarie 
di fare per la conservatone dello stato di Firénze, e darsi 
per questa via autorità e riputazione, per poter più agévol- 
mente condurre quella città in maggior sedizione ed in mag- 
gior divisione eh' ella non è, e per conseguente farle levar 
qualche romore, o nascere qualche altro disordine il quale 
facesse per loro; i quali son termini veramente del mio con- 
trari a quel ch'ei dimostrano in apparenza dì desiderare. 

Laonde ei non son degni à" essere uditi, e molto meno 
san- degne d' essere accettate le domande toro, e massimamente 
ohe chi considererà bene tutto quel che sì contiene nella prima 
scrittura, la quale fu pubblicata pochi giorni sono da Sua 
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Maestà, ritroverà che in quella s'è provveduto a bastanza, 
che i fuorusciti, se così parrà all' ìmperadore, ricevati la" 
grazia di ritornare nella patria loro, die eglino la possano 
sicuramente godere, e die i lor beni siano loro rendati; ed è 
provveduto in quella capitolazione a tutte quéste cose più 
ampiamente che giammai si sia fatto altra volta per lo pas- 
sato in Firenze, e perciò sarebbe più onesto il ristrignere e 
diminuire il tenor di quella, che l'allargarlo e accrescerlo 
in modo alcuno, perciocché egli è molta più lor favorevole 
che nw L> si conviene, siccome si potrebbe per molte ragioni 
agevolmente dimostrare, le quali, per esser questa cosa per 
se slessa manifesta, non s' adducono. 

LXVIJ. Ir questo tempo monsignor Vadimonte per coman- 
dameRto di Francesco I re di Francia, prese tutta la Savoia, 
e veRRe coli' esercito in Piemonte, e cominciò gli quella gran 
guerra, la quale durò .poi tra l' imperatore e '1 re di Francia 
molti anni ; con grandissima spesa e danno di tutti e due questi 
grau priRcipi, ma con molto maggior rovina e distruziofle 
di tutto quel paese; perché.!' imperadore fece molte provvi- 
sioni e grafldi, e messe molte guardie e grosse a i confiRi 
dello stato di Milano; e si deliberò allora d'afldare in per- 
sona a quella guerra, e assalir la Provenza. Laonde quelle 
speranze grandi che da Covos e da GraHvela, e da alcuni 
altri de' principali ageRti di Gesare eraflo state date in fino 
allora a i fuorusciti, cominciarono quasi del tutto a mancare, 
di maniera clic dopo non molti giorni Gesare confermò quella 
sentenza la quale egli aveva poco ÌRRaRzi dato; della qual 
cosa par che fosse cagione, oltre avvedersi negare assoluta- 
mente dal duca di voler divenire suo feudatario, che esseudo 
obbligato l' imperadore a papa Clemente nell' accordo che 
fece Sua Maestà ìr Barzelìona, di spender dugeutomila fiorini 
io ur' entrata per madama Margherita sua. figliuola Raturale, 
la quale egli aveva promesso al poutefice in quell* accordo di 
dar per donna al duca Alessandro, volendo liberarsi da que- 
st' obbligo, e trarre anche dal duca più danari che poteva, 
mostrò 5' udire molto volentieri le domande de' fuorusciti, e 
mostrossi più benigno e grato verso loro che potette, e fece 
dar loro speranze grandissimo da' suoi ministri, per fare in 
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quella maniera ingelosire il duca, c per conseguente più age- 
volmente acconsentire a idesiderii suoi, siccome avvenne; per- 
ciocché non solamente il duca Alessandro rinunziò a quel! "ob- 
bligo, il quale noi abbiati! detto che lo imperadore avea fatto in 
Barzellona a papa Clemente, ma egli dotò ancora la figliuola 
di Sua Maestà, eh' egli ebbe allora per donna , in altri dugen- 
tomila liorini, i quali provvedde in Firenze Girolamo da 
Carpi, il quale noi dicemmo di sopra che il duca Alessandro 
aveva poco innanzi mandalo in Firenze. Ben si credette al- 
lora , e si disse per tutta Italia , che la guerra la quale mosse 
in quel tempo il re Francesco in Piemonte aiutasse assai que- 
sta deliberazione di Cesare, non gli parendo a proposito in 
un movimento di tanta importanza, di quanto era quello che 
il re dì Francia faceva allora in Italia, correr rischio di far 
levare un altro romore in Toscana, il che forse sarebbe av- 
venuto, se Sua Maestà avesse voluto rimuovere il duca Ales- 
sandro dal governo di Firenze; ma si vidde poi finalmente, 
che l'occasione della guerra del Piemonte aveva servito all'im- 
peratore piuttosto per coprir l' inlenzion sua, perche egli aveva 
dato tante speranze a i fuorusciti, e tardato tanto tempo a 
risolversi, che per vera e principal cagione della sentenza 
che dòtte. Oltracciò lo sdegno che Sua Maestà aveva allora 
co' fuorusciti, per l' aiuto grande eh' eglino avevan dato con- 
tro a lei a monsignore di Lutrech, generale del re di Francia, 
nella guerra che fece nel regno di Napoli l' anno 1528, mosse 
anche assai Cesare a far la deliberazione di sopra detta. 

LXVIH. Credeva ancor fermamente lo imperadore, quel 
che pareva molto verisimile, che i tre cardinali fiorentini, 
e quegli altri capi principali do' fuorusciti, non procacciassero 
di far cacciare- il duca Alessandro di Firenze, acciocché ella 
Vivesse in libertà, ma per esserne signori e padroni eglino, 
se fosse avvenuto che Sua Maestà avesse rimosso dal go- 
verno di Firenze il duca Alessandro; perché raccomandan- 
dogli un giorno strettissimamente il signore Antonio d'Oria 
la causa de' fuorusciti fiorentini, Cesare gli rispose: Antonio, 
tu non la intendi bene , perciocché costoro non vtujtiiino la 
libertà della lor patria, ma la lor propria grandezza, e vor- 
rebbotw eglino esser signori di Firenze, se mi ne levassimo 
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il duca; né a ciò resistere varrebbono gli altri cittadini che 
amano la libertà della città toro, perciocché le forze di co- 
storo sarebbono divenute troppo grandi: la qual credenza, 
oltre all' esser Sua Maestà naturalmente poco amica de' po- 
poli, 1' aitili» assai a risolversi a mantenere lo stato del duca 
Alessandro. Aggiungesi a tutte quest' altre cagioni, i gran doni 
i quali si disse allora che il duca détte ai principali agenti di 
Cesare, acciocché eglino favorissero a lor pqtcre la ausa sua 
dinanzi a Sua Maestà. 

LXIX. Yeddesi allora manifestamente con quante fraudi 
e con quanti inganni si camminò in questi maneggi, che il 
duca Alessandro e i Fiorentini ebbero l'un contra l'altro nella 
corte dell' imperadore; perciocché Filippo, il quale noi di- 
cemmo di sopra che aveva dipositato in mano d' un frate di 
San Domenico in Napoli dodicimila ducati per dargli a Pietro 
Zappada, s'.egli adoperava in modo che Cesare rimovesse 
dal governo di Firenze di duca Alessandro, veggendò giornal- 
mente cominciare a mancare le speranze ^'fuorusciti, se 
n' andò in San Domenico ; e aperse quella cassa nella quale egli 
aveva messi i danari di sopra detti, e se no gli portò via/ e in. 
cambio di danari, riempié quella cassa di carboni e' altre lor- 
dure, e riserrolìa; e dopo non molto tempo venne segreta- 
mente in San Domenico Pietro Zappada, e aperse quella me- 
desima cassa anche egli per tòr quei danari eh' ei credeva 
che gli fossero dentro, innanzichè la sentenza, la quale ei 
sapeva che si doveva dare' contro a' fuorusciti, si leggesse, 
e non ve gli trovando, si rimaso col danno e colle beffe. 

LXX. Il duca Alessandro adunque la sera de' ventinove 
giorni di febbraio dell' anno 1&35 (che quest' anno fu il dì di 
carnovale) dette 1' anello a madama Margherita d' Austria 
figliuola naturale di Sua Maestà Cesarea, e fece questa mede- 
sima sera un bellissimo convito, al quale si ritrovarono lo im- 
peradore e tutti i primi signori della corte. Ed i fuorusciti 
avendo udita la deliberazione dell' imperadore , si partirono di 
Napoli il più presto che potettero, e se ne-vennero inverso 
Roma, dove ciascun di loro cominciò ad attendere a i fatti suoi, 
e molti si partirono di quella città, e andaron chi qua e chi 
là, dove piaceva più a ciaschedun di loro d' andarsene; e fu 
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cosa motto notabile, che niun dì loro volle pigliar la grazia 
che l' imperadore tor fatta aveva per sua sentenza di poter 
ritornare nella patria loro, riavere i suoi beni immobili, e 
goder quegli onori e quelle dignità le quali giidirviiim iillurci 
in Firenze gli altri cittadini, ancorché la maggior parlo di 
loro fuorusciti fosse molto malagiata e povera : tanto possono 
negli animi do' mortali l' affezioni delle parti e le discordie 
civili. 

LXXI. Il duca Alessandro si parti anch'egli tostamente di 
Napoli: e a gran giornate se ne venne verso Roma, ed essendo 
di già arrivato in Capua, un certo servidore d'un di quei prin- 
cipi del regno di Napoli gli si fece incontro, e superbamente 
gli disse, che a uno schiavo del suo signore, il quale gli s'era 
fuggito, era stato fatto spalle da certi cavalli leggieri, ed 
eragH suto da loro messo in capo un elmetto; perche il duca 
gli disse 1 , che guardasse bene s' egli era tra quei soldati ch'ei 
diceva che l'avevano trafugato, e fece cavare l'elmetto a 
tulli, e non lo vi trovando colui, e facendo pur romor grande e 
favellando superbamente, Giovan Bandini, il quale era appresso 
al duca, gli détte con un pugnale sul vollo dicendogli: Or 
va', e impara a ragionar co' principi. Cominciò colui a gridar 
forte, e a dolersi pubhlieamente dell'oltraggio che gli era 
stato fatlo: laonde la città si levò tutta a romoro; perchè il 
duca ristrettosi insieme con tutti i suoi, ch'erano più assai 
e meglio in ordine ancora che non eran quei della terra, 
si avviò inverso la porta della città , e senza impedimento 
alcuno la sforzarono, e s'uscirono di Capova, e se ne 
vennero a Roma : là dove poiché furono arrivati , Barto- 
lommeo Valori avvisandosi che '1 suo malvagio e fellone ani- 
mo inverso 'I duca fosse stato scoperto in Napoli , si fermò 
in Roma, e non volle ritornarsene a Firenze, e seguitò, ma 
molto più stretto che prima, a tener pratiche con Filippo 
Strozzi contro al duca Alessandro, ma segretamente; pofchè 
egli andava spesse volte di notte sconosciuto a casa Filippo 
per ragionar seco delle cose di Firenze. Giunse pur finalmente 
il duca a Firenze, ma non molto soddisfatto dell' imperadore, 
ancorché egli avesse avuto da Sua Maestà la figliuola per 
donna, e la sentenza in favore; nondimeno pareva al duca 
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d'essere stato troppo trattenuto e bistrattato da lui, e tirato a 
quelle convenzioni che non fossero ragionevoli, ma troppo a 
vantaggio di Cesare. E perche tra l' altre querele che i fuor- 
usciti aveva» poste al duca dinanzi a Cesare l'una era, 
eli' egli aveva tutti i Fiorentini, e specialmente ì gentiluomini 
pernimici, e che egli non non ne voleva alcuno appresso di 
sé; egli, per dimostrare che questo era stato di lui detto da' 
fuorusciti per acealognarlo dinanzi all' imperadore, fece suoi 
gentiluomini cinque giovani fiorentini, e fece lor lasciar 
l'abito civile, e mettersi la cappa e la spada, i quali furou 
questi: Guglielmo Martelli, Lionello Attavanti, Luca Manne- 
gli , Lorenzo Pucci e Filippo di Bartolomraeo Valori. Oltrac- 
ciò a' ventiquattro giorni di marzo di quest' anno 1535 fece 
mandare un bando dagli Otto di Balia, che tutti quegli i 
quali erano stati nel numero di coloro che già due fiate erano 
stati confinati per conto di stato per tre anni ciascuna volta, 
ed avevano osservati i loro confini infìno a quel giorno, fos- 
sero liberati dal conGno eh' era stato dato loro: i quali tutti 
dopo non molti giorni ritornarono in Firenze. 

LXXII. L'imperadore ancora, per cagione della guerra 
che il re Francesco aveva, siccome noi dicemmo di sopra, 
mosso in Piemonte, si parti quanto più tosto potette da Na- 
poli, e se ne venne a Roma, là dove papa Paolo III 1' aspet- 
tava sicuramente, dimostrando in questo (siccome dimostrò 
più volte in molte altre cose che nel suo papato avvennero) 
d' aver animo veramente romano; perciocch' egli ebbe ar- 
dire senza forze forestiere, e senza alcuno altro aiuto, d'aspet- 
tare in Roma un imperadore armato, vittorioso e di tanta 
riputazione di quanta fu, e meritamente, Carlo V: laddove 
gli antecessori suoi da molt'anni in qua non avevano ardito 
giammai d' aspettare in Roma principi secolari armati, di 
molto minor grandezza, potenza e riputazione che non era 
allori 1* imperadore predetto; e se pure ve li avevano aspet- 
tati, s' eran prima provveduti dell' armi e dell' aiuto dì qual- 
cun altro principe secolare, il quale fusse lor paruto baste- 
vole a difendergli da quello che volevano attendere in Roma. 
Giunse adunque Cesare in Roma d' aprile, c andò a far rive- 
renza al pontefice, e si dolse assai con Sua Santità, dinanzi 
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ora, avendo senza cagione alcuna cacciato 
duca di Savoia suo cognato, e assalito il 
egli era deliberato d'andare sopra Sua Mae- 



stà, e d'adoperar si, ch'egli o lo caverebbe del regno di 
Francia, o che egli diverrebbe il più tristo gentiluomo di 
tutta la Cristianità. Poiché Cesare ebbe cosi detto, tutto nel 
viso turbato c minacciando, gli ambasciadori franzesi, ch'eran 
quivi alla presenza, si levarono in piedi per rispondere a 
tutto quel che l' impcradore aveva detto contro al lor re: ma 
il papa impose loro silenzio , e rivòltosi a Cesare, e abbrac- 
ciandolo lo pregava strettissimamente che volesse por giù 
tutti gli sdegni e lutti i crucci presi col re di Francia, e ri- 
ceverlo per fratello; il che acciocché si facesse, egli come 
padre comune di tutti i Cristiani s' adopererebbe a suo po- 
tere. Ma sebbene il pontefice porgeva in apparenza molto 
efficacemente queste preghiere a Cesare, si crede nondimeno, 
eh' egli avesse caro che fosse nata quella guerra tra lui e '1 
re di Francia , avvisandosi, che essendo quei due principi ni- 
mici l'uno dell' altro, la riputazione sua ne -fosse per dive- 
nir molto maggiore appresso l' uno e l' altro di loro, e per 
conseguente di dovere avere da ciaschedun di loro due tutto 
quello eh' egli richiedesse loro, pel timor grande che dover- 
rebbono avere, che se l'uno di loro negava di dargli quel 
ch'ei domandava, ci non si volgesse del tutto a dare aiuto 
all' altro contro a lui; oltracciò assalendo Cesare la Provenza, 
siccome si vedeva che voleva fare, Italia rimaneva del tutto 
libera dalla guerra; il che Sua Santità desiderava assai, per- 
ciocché in quella maniera la si conduceva tutta di là da' 
monti. 

LXXIII. Stette lo imperadore in Roma poco tempo, per 
la cagione già più volte detta; e partitosi quindi, se ne venne 
in Toscana , di maniera che a' ventotto giorni d' aprile egli 
alloggiò la sera a Montelonti, il quale è un bello e ricco pa- 
lagio posto sopra un poggetto non molto discosto dal caste! 

VARCHI. — 3. 15 
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di Poggibonzi, e la mattina de' ventinove giorni d' aprile, si 
partì quindi e venne a desinare al monasterio della Certosa, 
il quale e lontano da Firenze intorno a tre miglia, e quivi 
si messe a ordine per entrare in Firenze; là dove egli entrò 
il medesimo giorno per la porta a San Pier Gattolini la sera 
a ventidue ore colla pompa di sotto scritta. 

Primieramente gli venne incontro in processione ordi- 
nata e colle croci innanzi tutto il chericato ìnsino alla porta 
di sopra detta, e quindi s' avvitì inverso Santa Maria del 
Fiore, eh'ò la chiesa principale della citta di Firenze, e dopo 
il chericalo, vennero tutti i maggiori magistrati della repub- 
blica fiorentina, molto riccamente vestiti, inlino alla medesi- 
ma porta, e quivi si messero a sedere in su certe panche parate 
di spalliere, che quivi erano apprestate per questa cagione; 
e postisi a sedere, cominciarono ad attendere Sua Maestà; 
e dopo i maestrati, ma da loro stessi, vennero quaranta no- 
bilissimi giovani tutti vestiti di raso pagonazzo, ma colle 
calze bianche, e le spade e i pugnali forniti d' argento, e i 
foderi di velluto pagonazzo e la berretta altresì, ma ornata 
tutta di certe punte d' oro, con un pennacchio bianco in sul 
lato sinistro ; perciocché questa era la livrea dell' imperadore; 
e portavano con loro un ricchissimo baldacchino di broccato, 
e con esso attesero l' imperadore nell' antiporto della porta 
insinattantochè ei venisse. Giunse finalmente Cesare nell' an- 
tiporto all'ora di sopra detta, e fu ricevuto subitamente 
da quei giovani sotto i! baldacchino, e sotto quello entro 
dentro alla porta, dove il duca Alessandro, il quale era a 
cavallo appresso a Sua Maestà, gli pose le chiavi delle porte 
.della città; ed egli le accettò, ma subitamente le rendtì; ed i 
maestrati predetti allora si levarono tutti subitamente in piedi, 
e gli fecero riverenza; ed essendo in questo mezzo fornito 
già di passare il chericato, i maestrati tutti a piede s'invia- 
rono dopo il chericato verso la chiesa di sopra detta, c dopo 
i maestrati vennero a cavallo tutti quelli eh' erano in compa- 
gnia di Sua Maestà riccamente addobbati ; ultimamente venne 
Io imperadore sotto il baldacchino in su un cavallo bianco, 
con un saio di velluto pagonazzo, e una piccola catena d'oro 
a collo, ed in capo un cappello pur dì velluto pagonazzo, con 
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una penna bianca in sul iato manco, in mezzo di quei gio- 
vani di sopra detti, e della sua guardia, la quale era mezza 
di borgognoni, e mezza di Spagnuoli tutti armati coli' ala- 
barde; e dalla man manca di Sua Maestà era messer Fran- 
cesco Guicciardini , vestito con un lucco di velluto pagonazzo, 
e appiè. Seguiva di poi l' imperadore la sua guardia di ca- 
valli tutti ben armati e riccamente vestiti, e su bellissimi 
cavagli; e la via per la quale Sua Maestà Cesarea venne, era 
tutta adorna e parala nella maniera di sotto scritta. 

Era primieramente la porta, onde Cesare entrò, tratta 
da i suoi gangheri e gettata in terra, per dimostrare, che dove 
egli si ritrovava, non faceva mestiere d' altra difesa; perchè 
quella parte del muro dell'antiporto, la quale è dirimpetto alla 
porta della città per la quale ei doveva entrare, s'era fatta 
tutta rovinare, e sopra l'arco della porta era l'aquila im- 
periale con due capi, e a i piedi erano scritte queste parole : 

IN GRE DE RE . TIRBEH . CESAR 
MAJESTATI . TU/E . DEVOTISSIMA)! 
QVJE . KUKQUAM . MAJOEtE il . KEQUE . MELIOREM 
PRINCIPE» . VIDIT. 

E da i Iati della porta medesima era l' impresa di Sua Mae- 
stà, e le due colonne, le quali mettevano in mezzo la porta, 
colle loro scritte dall' una colonna all' altra: 
plus .. ULTRA. 

Al Canto alla Cuculia di poi era in sur una basa una statua ' 
d' una femmina con una palma in mano, che significava l'Al- 
legrezza, e a ì piedi della quale nella sua basa erano scritte 
queste parole: 

HILAIUTAS . POPULI . FL OHE NT INI. 
In sul Canto alla Cuculia proprio era un arco trionfale colie 
sue colonne e fucile, nello parto dinanzi del quale a man de- 
stra di sotto era una statua d'una Vittoria colla celata in 
testa, e varie sorte d' arme a i piedi con queste lettere : 

SJEPE . OÌINES . MORTALE S 
S.CPIDS . TE . IPSUM . SUPERASTI. 
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E sopra questa era una statua d' ima Carità, la quale aveva 
scritte a'piedi queste lettere: 

OB . CULTUM . DEI . OPT . MAX. 
ET . BENEFICENTIAM . IN . CUNCTOS . MORTALES. 

Dal lato manco della parte di sotto era una statua delia Fede 
colla croce in mano, la quale aveva scrìtte a' piedi queste 
lettere : 

OB . CORISTI . NOHEN 
IN . ALTERTJM . TERRARI))! . ORBE1I 
PROP A G AT DM. 

Dalla parte di sopra dell' arco era la statua d' una femmina 
col cornucopia in mano, che versava corone, e le parole 
eh' ella aveva scritte a' piedi eran queste: 

DIVITIAS . ALII 
TU . PROVINCIAS . ET . REGNA . LARGIRIS. 

Il titolo dell' arco era questo; 

IMPERATORI . CESARI . CAROLO . AUGUSTO 
OB . CIVES . CIVITATI . ET . CIVITATEM. CIVIBUS . RESTITUTAM 
SIARGAR1TAMQUE . FILI AH 
DUCI . ALEX . MED . CONJUGEM . DATA1I 
QUOD . FELIX . FAUSTUMQUE . SIT 
FLORESTIA . HEMOR . SEM PER . L/ETA . DICAVIT. 

Dalla man manca dell' arco era dipinto in un quadro la inco- 
ronazione di Ferdinando fratello dell' imperadore con quesle 
lettere: 

CAROLTJS - AUGUSTUS 
FERDINASDUM . FRATREM . CAESAREM . SALULAT. 

E dalla dritta era pure dipinta in altro quadro la difesa di 
Vienna, con queste lettere: 



CAROLTJS . ADGUSTUS 
TURCAS . A . NORICIS . ET . PANNONIIS . FUGAT. 
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Dalla parte di dietro dell' arco che guarda San Felice in 
Piazza, dalla parte dinanzi ne' luoghi dov'erano le quattro 
statue di sopra dette, erano quattro Turchi e Mori prigioni e 
fegati, senz'altro parole. Nella facciata di San Felice in Piazza 
era dipinta in un quadro una rolla data da Cesare a i Bar- 
bari, e la Fede e la Giustizia in aria culle spade in mano, 
le quali combattevano in favor de' Cristiani , e da man de- 
stra del quadro fra '1 pilastro e la colonna era una statua 
d' una femmina coli' ali; la quale aveva scolpite in uno scudo 
queste parole: 

AFRICA 

la quale significava la vittoria che Cesare aveva avuta dell'Af- 
frica, e dalla man sinistra un' altra femmina medesimamente 
coli' ali, la quale dipigneva in uno scudo questa parola : 



e seguitava di dipignere per fornire tutta la parola, che d* 
veva dire asia; la qual dimostrava, che l'Asia di già comin- 
ciava a esser vinta, e seguitava la vittoria per doverla sog- 
giogar tutta, siccome quella femmina seguitava di dipignere 
per fornir la parola tutta, siccome di sopra e detto. Nel cor- 
nicion del quadro grande erano scritte queste parole : 

CAROLO . AUGUSTO . DOSIIT0RI . AFRICA. 

Di sopra al cornicione era dipinto in un quadro la coronazione 
del re di Tunisi; e a man diritta del quadro erano scritte 
queste lettere: 

TDROIS . ET . AFIUS . VICTIS. 

ed a mano manca: 

REGSO . SfULKASSE . RESTITUTO. 

In capo della piazzuola che è alla fine di Via Maggio, era una 
statua d'Ercole il quale oceideva l'idra, e aveva scritte nella 
basa queste parole: 

I.V 
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UT . nERCULES 
LABORE . ET . .EMIHN1S 
MONSTRA . VARII . GENERIS . EDOMUIT 
ITA . CiESAR. 
I VIRTUTE . ET . CLEMENTIA 
VICTIS . VEL . PLACATIS . HOSTIBUS 
PACEM . ORBI . TERRARUM . ET . QU1ETEM 
RESTITDIT. 

In capo di Via Maggio dirimpetto alla loggia de' Frescobaldi 
era una statua che significava il fiume d' Arno , la quale colla 
mano destra accennava il ponto a Santa Trinità, enella basa 
sua erano scritte queste lettere : 

VENERE 

AB . rjLTIHIS . TERRIS . FRA TRE S . ISTI . AMPLISSIMI 
MISI ...PRO . GLORIA. . C<£SARIS . GRATULATUM 
UT . JDWCT1 . UNA . MEIS-. EXIGUIS . SED . PERENNIBUS 
AD . JORDANEM . PftQPEREMOB. 

In sulla coscia del ponte a Santa Trinità da man destra era 
un altra statua pur d'un fiume, che nella basa aveva scritte 
queste parole: ' ' ■ " i- 

BAGRADAS . EX . AFRICA. 

E da man sinistra pur in sull' altra coscia del medesimo 
ponte era la statua d' un altro fiume, al quale era scritto 
nella basa; 

IBERUS . EX . IIISPANIA. * 

Dall' altra parte del ponte predetto era in sulla coscia diritta 
del ponte un'altra statua pur d' un fiume, E nella basa era 
scritto: 

DAKUBIUS . EX . PANNONIA. 

Ed in sulla coscia manca del ponte era la statua del Reno, con 
queste parole: 



RHENOS . EX . GERMANIA. 
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In sulla piazza di Santa 1 Trinità era ■ un cavallo sopra '1 
quale era un imperadore, il quale significava Carlo V, o 
nella basa in sulla quale posava il cavallo era scritto questo 
titolo : 

IMPERATORI . CESARI . AUGUSTO . GLORIOSISSIMO 
POST . DEVICTOS . IlOSTES . lTALI.fi . PACE . RESTITUTA 

SALUTATO . CESARE . FERDINANDO . FRATRE 
EXPULSIS . ITERUM . TURCIS . AFRICAQUE . PER DO MITA 
ALEX . MED . DUX . FLOU . P. P, 

Al Canto de' Tornaquinci era una statua della Vittoria coll'ali, 
la quale aveva una palla in mano, e nella sua basa erano 
scritte queste parole: 

VICTORIA . AUGUSTI. 

Al Canto de' Carnesecchi era una statua d' un Gigante che 
aveva in mano una pelle d'oro di montone, e nella basa aveva 
scritto : 

JASON . ARGONAUTARUM . DUX 
ADVECTO . E . COLCHIS' . AUREO . VELLERE ■ 
ADVENTUl. TUO. GRATULATOTI. 
Al Canto alla Paglia s' erano levati tutti i tetti di quelle bot- 
teglie ebe vi sono, ed era parata tutta quella facciata delle 
mura di panno d' arazzo, e sopra que' panni era un fregio 
pieno; d' armi e d' imprese di Sua Maestà Cesarea. Sopra 
la porta del mezzo di Santa Maria del Fiore era un bellissimo 
festone con un finimento di due aquile, una a mano destra e 
l' altra a mano manca con questo breve: 

' DIIS . TE . MINORE M . QUOD . GERIS . IMPERAS. 

In sul Canto di Via de' Mar t egli erano due figure di due donne 
le quali reggevano un appamondo , delle quali quella che era 
dal Iato destro aveva in mano un serpente, e nella basa 
in sulla quale ella posava, era scrìtto: 

PRUDENTI A . PARAVIMUS. 

E quella eh' era dal lato sinistro aveva in mano una spada , 
e nella sua basa diceva: 

JL'STITIA . HHTISEHUS. 
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E sopra quella palla del mondo era un' aquila imperiale col- 
l' ali aperte, e da ciascun de' lati aveva un breve, de' quali 
l' un diceva: 

EGO . OMKES . ALITES. 

e 1" altro diceva; 

CìESAR . OHNES . MORTALES. 

In sulla Piazza di San Giovannino era una figura d' una fem- 
mina la quale aveva nella man destra un ramo d'olivo, e 
sotto i piedi ira monte di spoglie, e nella basa era scritto: 

ERIT . FAX - IH . VIRTÙ TE . TUA. 

Sopra la porta eh' entra nella loggia del palagio de'Medici 
erano scritte queste parole: 

AVE . MAGNE . HOSPES . AUGUSTE. 

Con questo apparato dunque, e colla pompa di sopra 
dettarla quale era molto accresciuta dalle gentildonne, le 
quali per tutla la via per la quale Sua Maestà venne, erano 
riccamente adorne alle finestre per vederla, e avevano in 
sullo finestre bellissimi tappeti, giunse lo imperadore a 
Santa Maria del Fiore, e scavalcato entro in chiesa , c si messe 
a fare orazione sotto a un cortinaggio di velluto pagonazzo, 
che perciò era stato posto dalla parto destra dell' altare; e al 
vano della cupola era tirato in sulle funi un bellissimo ot- 
tangolo di drappelloni. E. poiché Sua Maestà ehbe fatto ora- 
zione tanto quanto lo piacque, usci di chiesa e rimontò a ca- 
vallo, e se n'andò ad alloggiare al palagio de'Medici, e stette 
di poi in Firenze sette giorni, e mentrechè egli vi stello, andò 
quasi ogni giorno per la città diportandosi e vergendola; non 
menando seco molto gran compagnia dUgcnte. Il duca Ales- 
sandro, il quale in Napoli aveva scritto nelle risposte ch'egli 
avea fatto all' accuse le quali i fuorusciti gli avevan pòste 
dinanzi all' imperadore, che la città si contentava assai del 
governo suo, e che i cittadini l' amavan molto, permesse che 
ognuno, mentrechè Cesare era in Firenze, portasse 1* armi , e 
fece in quel medesimo tempo una mostra della migliore e della 
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meglio armata parti; delle fanterie eh' egli aveva iti sullo sialo 
di Firenze; e siccome quegli clic, olire la cagione predetta, 
era piuttosto sdegnato cho altramente coìl'imperadore, volle 
dimostrargli in quella maniera, che da se slesso aveva forze 
bastevoli a difendersi lo stalo, quando Sua Maestà avesse 
dalo la sentenza in altro modo che in quello- eh' ella 1" aveva 
data. Ne si foco, mcntreehc Cesare era in Firenze, cosa al- 
cuna notabile. 

LXXIV. Parti di poi Sua Maestà di Firenze a' quattro 
giorni di maggio; e la mattina eh' ella parti, andò innanzi alla 
partita sua a udir messa in San Lorenzo, e dopo messa andò 
a vedere quella maravigliosa sagrestia che fece in quella 
chiesa Michelagnolo Buonarroti scultore fiorentino, il quale 
mediamente una delle luci della fiorentina gloria dir si puote; 
di poi montò a cavallo, e per la via di Pistoia e di Lucca so 
n'andò in Lombardia, per andar di poi ad assalir la Provenza. È 
da notare, che SuaMaestà non lasciò in'Firenze né privilegio nè 
memoria, nò segno alcuno d'esser gli slato; nondimeno molt' al- 
tri imperadori che per lo passato sono stati in quella città, 
quando ella non era .di tanta grandezza, ne di tanta bellezza 
e riputazione di quanta ella era allora, ed eglino non ave- 
vano tanto imperio quanto aveva Carlo V, le lasciarono molti 
privilegi e grandi; e questo dette manifesto indicio dello sde- 
gno e dell' odio cu'egliavea colla città di Firenze; donde 
quando e' parti, iì duca Alessandro l' accompagnò insino a'eon- 
flni dello Stato suo, di poi presa licenza da Sua Maestà, sene 
ritornò a Firenze, e cominciò a mettersi in ordine per rice- 
vere onorevolmente madama Margherita d' Austria di sopra 
detta, la quale dopo non molti giorni doveva da Napoli ve- 
nirsene a Firenze a marito. 

LXXV. Venne adunque Sua Eccellenza a' trentuno di 
maggio dal Poggio a Caiano a Firenze, là dove le andò incon- 
tro insino a San Donato in Polverosa tutta la nobiltà di Fi- 
renze a cavallo, e tutta bene addobbata, ed entrò in Firenze 
il giorno di sopra dello la sera a mezz' ora di notte, con 
assai doppieri accesi, sotto un ricchissimo baldacchino, il 
quale portarono quaranta giovani dei primi della città, tutti 
vestiti di raso chermisi, e se n'andò ad alloggiare dal 
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convento de' Frali di San Marco, nelle case d' Ottaviano de' 
Medici, e addi tredici di giugno udì in San Lorenzo la messa 
del congiunto insieme col duca suo marito, la quale fu can- 
tata da messcr Antonio Pucci cardinale di Santi Quattro e 
sommo penitenziere; e di poi ch'eglino ebbero udita la messa, 
se ne vennero in compagnia del cardinale di sopra detto, e del 
cardinal Cibo, e della viceregina di Napoli, vedova, e donna 
già di don Carlo Della Noia, la quale era venuta in sua com- 
pagnia, al palagio de' Medici, là, dove era apprestato un bel- 
lissimo convito; al quale furono invitate tutte lo più nobili 
donne, e tutti i primi maestrali e gentiluomini della citlà, e 
dopo desinare si ballò alquanto, di poi si recitò una commedia, 
e ultimamente si combattè un castello in sulla piazza di San 
Lorenzo, e la notte dì poi ella n' andò a marito. 

LXXVI. Papa Paolo, il quale sebbene avea forse caro 
ebe tra Cesare e- 'I re di Francia fosse guerra, e massima- 
mente dì là da' monti, voleva nondimeno dimostrare di pro- 
cacciare a suo potere che tra loro seguisse pace e accordo; 
mandò da Roma il cardinal Trivulzi al re di Francia, ed il 
cardinal Caracciolo all' imperadore, tutti due insieme per 
trattare l'accordo tra questi due gran principi, e intimare an- 
cora il concilio per a Mantova; e questi cardinali tutti due 
insieme passarouo ed alloggiarono in Firenze a' ventiquattro 
giorni di giugno. 

LXXVII. La fortuna, la quale aveva sempre o in una 
maniera o in un'altra travagliato il duca Alessandro, non 
volle anche lasciargli godere intieramente senza qualche tra- 
vaglio le nozze e la sua novella sposa, perciocché a' diciotto 
giorni di luglio s'intese, che alla Mirandola sotto il governo 
del conte Guido Hangone e del signore Cesare Fregoso, eran 
giunte un buon numero di fanterie soldate dal re di Francia, 
di maniera ch' il duca ebbe sospetto, eh' elle, non venissero 
a' danni suoi, perciocché in queir esercito eran molti fuoru- 
sciti fiorentini; onde ei mandò a'conQui dello Stato suo quella 
parte di fanterie e cavalli che giudicò abbastanza per difen- 
dere quei luoghi, e fece mandar bandi sotto gravissime pene 
per tutto il dominio, e massimamente per quella parte che 
confina colla Lombardia, che ognuno sgombrasse tutte le 
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robe , e specialmente le vettovaglie , a' luoghi forti , per tórre 
a'nimici ogni comodità di poter vivere alla campagna. Pure 
dopo non molti giorni s' intese per cosa certa che quell'eser- 
cito andava sopra Genova, avvisandosi di poterla pigliare 
sprovvedutamente: lo che non successe loro; conciossiacosa- 
ché essendo eglino arrivati a quella città la notte de' due 
giorni di settembre, e avendole dato , siccome i soldati di- 
cono, una battaglia di mano, nè avendo scale le quale tos- 
sono tanto lunghe, che bastassero a salir per quelle in sulle 
mura della città, ei furono ributtati indietro; perche essi il 
giorno di poi si partirono, quasi fuggendo, del genovese, e 
se ne ritornarono senz'ordine alcuno verso la Mirandola, dove 
si dissolverono e sbandarono del tutto. 

LXXVIII. In questo medesimo tempo l'imperadore ora 
passato in Provenza, ed aveva assalito la città di Marsilia, 
e non gli essendo il pigliarla succeduto, l'esercito imperiale, 
il quale era il maggiore ed il più gagliardo che Cesare avesse 
avuto giammai, da quello in fuore ch'ei condusse contro 
a' Turchi l' anno 1532 a Vienna, comincio a patire assai delle 
cose da vivere, perciocché il signore Anna di Mcmoransì, il 
quale era gran contestabile di Francia, aveva guastato tutlo 
il paese intorno a Marsilia, e quasi tutta la Provenza, avendo 
fatto ardere tutti gli strami, e sgomberare a i luoghi forti 
tutte le vettovaglie, e rovinare i mulini e la maggior parte 
delie case, per ridurre in quella maniera l'oste dell' impera- 
dore in un' ultima necessità di tutte le cose, siccome egli lo 
ridusse; dì maniera che gli uomini di quell'esercito furon 
forzati a viver d' erbe e di frutte mature e acerbe, e final- 
mente d' ogn' altra cosa che potevano avere buona o cattiva 
ch'ella sì fosse; perchè gli cominciarono tante e sì pestilen- 
ziose malattie, che in poco tempo uccisero la maggior parte 
di quell'esercito, e quegli che rimasero vivi per lo più erano 
gravemente ammalati; perché l'oste si dissolvè tutto, e cia- 
scheduno andò là dove più gli piacque. Onde 1" imperadore 
si ritirò a Genova con gran danno, e con perdita d' uomini, e 
non senza biasimo suo; perciocché quell'impresa gli era stata 
contraddetta, come molto malagevole a riuscire, dalla mag- 
gior parte de' suoi più fedeli e più savi consiglieri e soldati. 
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LXXIX. Giunse dunque l' imperatore a Genova a' quat- 
tordici giorni d" otlobre dell' anno 1536, e a' diciotto giorni 
del medesimo mese il duca Alessandro avendo inteso che Sua 
Maestà era giunta in Genova, si partì di Firenze, e andò a 
far riverenza all' imperadore, menando seco molti gentiluo- 
mini fiorentini, e fu raccolto da Cesare e veduto mollo be- 
nignamente, e stelle in Genova appresso di quegli insino 
a' quindici giorni di novembre; nel qual giorno Cesare s' im- 
barcò, e per mare se ne ritornò in Ispagna: ed il duca dopo 
non molto tempo si partì di Genova, di maniera che l'ultimo 
giorno di novembre giunse in Firenze; onde s'era partito 
n' ventisei giorni del medesimo mese la viceregina di sopra 
detta, che era venuta in compagnia della duchessa; la quale, 
perciocché il duca Alessandro la vezzeggiava assai, attendeva 
a viversi molto lietamente, non sapendo il cattivo fato il 
quale soprastava al marito, né quanto breve dovea essere il 
tempo che gli dovea durare quello stato, nel quale ella tanto 
si contentava. 
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L Era venula la notte destinata da'fali all'infelicissima 
morte del duca Alessandra, la quale fu traile cinque ore e le 
sei del sàbato che precedette la Befania il sesto giorno di gen- 
naio (secondo il costume de' Fiorentini, i quali pigliano il 
giorno tosto che '1 giorno 1 è ito sotto) dell'anno 1536, non 
avendo egli fornito ancora il ventesimosesto anno della sua 
vita; la qual morte io {perchè se ne favellò e scrisse diversa- 
mente) racconterò con maggior verità, avendola udita e da Lo- 
renzo stesso nella villa di l'aluello otto miglia vicina a Padova, 
e da Scoronconcolo medesimo nella casa degli Strozzi" in Vi- 

' Nel MS. p. ,■[ ,bU. 
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negia; da'quali soli, e non da ji 1 1 ri si poteva, se mentire non 
volevano, il ehe a me non parve, la certezza di questo fallo 
sapere; il quale prima ciie io racconti, giudico esser ben fatto 
di ragionare alquanto delia vita c costumi di lui. 

Nacque Lorenzo in Firenze l'anno 1514 agli ventitré di 
marzo, ' di Piorfranceseo di Lorenzo de' Medici, bisnipote di 
Lorenzo fratel di Cosimo, e di madonna Maria figlinola dì 
Tommaso di l'aolaiitunin Sederini, (lumia di rara prudenza e, 
bontà, dalla quale, essendogli morto il padre a buon'ora, Tu con 
somma cura e diligenza allevato; ma non prima , imparalo le 
prime ed umane lettere, le quali egli, che ingegnosissimo era, 
apparò con incredibile agevolezza, fu uscito di sotto la custodia 
della madre e del maestro, clic cominciò a mostrare un animo 
irrequieto, insaziabile c desideroso di veder male; e poco ap- 
presso, dietro la norma e disciplina di Filippo Strozzi, n farsi 
beffe apertamente di tutte le cose, così divine come umane, 
e dimesticandosi più volentieri con persone basse, le quali non 
solo gli avessono rispetlo, ma gli andassono a'versi, che con 
altri suoi pari , si cavava tutte le sue voglie, e massimamente 
ne' casi d'amore, senza rispetto alcuno o di sesso o d'età o di 
condizione, e nel suo segreto , sebbene acca va zar a lì ut amen te 
lutti, non istimava nessuno. Appetiva spinamente la gloria, 
e non lasciava tratto né a dire ne a fare, onde credesse dì 
potersi acquistar nome o di galante o d'arguto; era scarso 
della persona, e anzi mingherlino clic no, e per questo se gli 
diceva Lorenzino; non rideva, ma ghignava, e tutto che egli 
fosse più. tosto graziato die bello, avendo il viso bruno e ma- 
ninconico, nondimeno fu nel (iure della sua eia amato fuor 
di modo da papa Clemente, e contuttociò ebbe animo (secon- 
doche disse egli slesso, piacile ebbe ucciso il duca Alessandro) 
di volerlo ammazzare. Condusse Francesco di IlalTaello de' Me- 
dici, rivale del papa, giovane di benissimo Iutiere e di gran- 
dissima speranza, a tale sterminio, ' che uscito quasi di sè, e 

' Loremino nacque [a mattini ri fi 22 iti Ilario ,M I j!5 , il, le fioren. 
lino. Ciò si ritrae ilj un.) li'U.Ta ili Ueiiiiiulii Slnv/i . i-ulhi j Milli- invisa Pier 
l'raiicrsco il..' Mi'.liri 'Idia nasi-ita ili quel snu fintinole-. Questa leUcrtt li 
runserfa nell'Archivio Mediceo. 
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diventilo il giuoco di tutta la corte di Roma, ne fu rimandato 
por minor male, come mentecatto, a Firenze. In questo tempo 
medesimo incorso nella disgrazia del papa e nell'odio di 
tritio '1 popolo romano per questa cagione: trovandosi una 
mattina nell'arco di Gostantino e in altri luoghi di Roma molte 
figure antiche senza le loro leste. Clemente montò in tanta 
collera, che comandò {non pensando che fosse stato egli) che 
chimiche fosse colui che tagliate l'avesse, eccettuato solo il 
cardinal do" Medici,, dovesse esser subitamente senz'altro pro- 
cesso appiccato per la gola ; il qua! cardinale andò a scusare 
al papa Lorenzo, come giovane e desideroso, secondo il co- 
stume de' loro maggiori, di colali anticaglie, e con gran fatica 
potè raffrenar l'ira sua, la quale s' acquietò solamente, di- 
mostrandogli che ammazzandolo, l'infamia e il vituperio sana 
stato della casa do' Medici.' S'ebbe nondimeno a partir di Roma 
Lorenzo, ed ebbe due bandi pubblici, uno da i Caporioni, che 
non potesse slare in Roma mai più; l'altro dal senatore, che 
chiunche l'uccidesse in Roma, non solo non dovesse esser pu- 
nito, ma premiato; e messe r Francesco Maria Mnlza, uomo di 
grand'eloquenza e giudicio nelle lettere greche, latine e to- 
scane, gli fece un'orazione conica nell'Accademia Romana, 
trafiggendolo latinamente quanto seppe e potette il più. 

Tornato Lorenzo a Firenze, si mise a corteggiare il duca 
Alessandro, e seppe con esso così ben fingere, e cosi bene si 
sottomesse al duca in tutto le cose e per tutti i modi, che gli 
diede a credere eh' e' gli facesse la spia da dovero, tenendo 
simulatamente segrete pratiche co' fuorusciti, ed ogni giorno 
mostrandogli lettere, or da questo ricevute, or da quell'altro 
di loro; e perchè si mostrava di vilissimo cuore, non volen- 
do, non che portare o maneggiare armi, sentirle ricordare, 
il duca ne prendeva piacere, come di pusillanimo, e non tanto 
perche egli studiava, quanto perche andava molte volte solo, 
e pareva che non apprezzasse ne roba né onori, lo chiamava 
il Filosofo, dove dagli altri che lo conoscevano era chiamato 
Lorenzaccio. Favorivalo il duca in tutte le sue occorrenze, e 
specialmente contra il signor Cosimo suo secondo cugino, al 

1 Li cilnla o h riurriiliiiii il.ipn irò ma hanno ìutccc chianìiitidut.i 
l'infumi* r. il vituperio rff/lo foia dei ilidicì. 
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quale egli portava odio smisurato, sì perchè erano diversi, 
anzi contrari di natura e di costumi , e sì per una lite, la quale 
gli aveva mossa di grandissima importanza il signor Cosimo, 
per cagione d' credila de' loro maggiori. 

IL Per le quali cose aveva il dura tanta sicurtà presa 
sopra Lorenzo, che non gli bastando di servirsene come di 
ruffiano, cosi coile donne religiose come colle secolari, o pul- 
zelle o maritate o vedove, o nobili o ignobili, o giovani o at- 
tempate ch'elle si Tossono, che lo ricercò ancora, che gli 
volesse condurre una sorella di sua madre da canto di padre, 
giovane di maravigliosa bellezza, ma non punto meno pudica 
che beila, la quale era moglie di Lionardo Ginori, ed abitava 
non guari lontana dall'uscio di dietro del palazzo de' Medici. 
Lorenzo, il quale non aspettava altro clic una simile occasio- 
ne, gli mostrò che vi sarebbe difilcolià; pure, che da lui non 
resterebbe, dicendo, che alla fine fine tutte le donne erano 
donne; e tanto più, che il marilo si trovava in quel tempo, 
avendo mandalo male di molta roba, nella città di Napoli in 
grandissimo disordine; e comecché di questo mai favellato 
nolie avesse, diceva al duca d' averlo fatto, e clic la trovava 
molto dura; tuttavia che non resterebbe di subbillarla, tan- 
toché la farebbe condescendere per ogni modo alle voglie loro; 
ed in quel mentre andava intertenendo, non meno di fatti che 
con parole, un Michele del Tavolaccio per soprannome Sco- 
ronconcolo, a cui aveva fatto riavere il bando del capo, nel 
quale per un omicidio da lui commesso era incorso, e spesse 
volte ragionando si doleva forte con esso lui, che un certo 
saccente di corte aveva tolto senza cagione nessuna a uccel- 
larlo, e prendersi giuoco de' fatti suoi; ma che al nome di 

Dio ; alle quali parole Scoronconcolo risentitosi subito, 

disse: Diirmi solo chi egli è, e lasciale poi fare a me, eh' e' non 
vi darà mai più noia; e venendo poi da lui, che si vedeva 
ogni giorno acarezzalo e beneficalo più, a sollecitar Lorenzo, 
che gli dovesse dire chi colui era, e non dubitasse di nulla, 
gii rispondeva; Oimè no, ch'egli è un favorito ilei duca, — 
Sia' chi si voglia, soggiungeva Scoronconcolo, ed usando le 
parole, che sogliono avere in bocca colali sgherri, diceva: In 
l'ammazzerò, se fosse Cristo. Onde Lorenzo udendo che il di- 
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segno gli riusciva > avendolo una mattina menato a desinar 
seco, come faceva spesso , ancoraché la madre ne gli dicesse 
male ed il proverbiasse, gli disse : Orsù, da che tu me 'l pro- 
metti cosi risolutamente, ed io son certo che tu non mi man- 
cherai, come io non mancherò mai a te per tempo nessuno di 
tutto quello che io potrò, io son contento; ma mi voglio tro- 
vare anch'io, e acciò lo possiamo fare a man salva, vedrò 
di condurlo in luogo che non vi sia pericolo nessuno , e non 
dubito che mi riuscirà. 

E cosi parendoli che quella notte fosse il tempo, e tanto 
meglio, perchè il signore Alessandro Vitelli si trovava a Città 
di Castello, favellò dopo cena nell'orecchio al duca, e gli disse 
che aveva finalmente con promissione di danari disposto la 
zia; perche quando tempo gli paresse, se ne venisse solo e 
cautamente in camera sua, guardandosi molto bene che per 
l'onor della donna nessuno il vedesse né entrare nò uscire, e 
che egli incontinente anderebbe per lei. Certa cosa è che il 
duca, essendosi messo indosso un robone di raso alla napole- 
tana, foderato di zibellini, nel voler pigliare i guanti, ed es- 
sendovene di que'di maglia, come de' profumati, stette cosi 
un poco sopra di sè, e disse: Quali tolgo, quei da guerra, o 
que'da fare all'amore? e presi questi ultimi, usci fuori con 
quattro solamente, Giorno, l'Unghero, il capitano Giustiniano 
da Cesena ed un credenziere chiamato Alessandro ; e quando 
fu in su la piazza di San Marco, dov'era ilo per non essere 
appostato, gli licenziò, dicendo che voleva esser solo, tutti, 
eccetto rUnghero.il quale si fermò dalla casa de'Sostegni, 
quasi al dirimpetto di quella di Lorenzo, con ordine, che ve- 
dendo o entrare o uscire persona, non si dovesse muovere 
nò fare atto nessuno; ma egli, stato che fu quivi un gran 
pezzo, se n'andò nella camera del duca, e addormen tossi. 

IH. Arrivato il duca in camera di Lorenzo, nella quale 
ardeva un buono fuoco, si scinse la spada, e fussi gettato in 
sul 'letto; la quale spada prese subito Lorenzo, ed avvolta 
presto presto la cintura agli ,elsi, perchè non si potesse cosi 
tosto sguainare, gliele pose al capezzale, e detto che si ripo- 
sasse, tirò a sè l'uscio, ch'era di quegli che si chiudono da 
per loro, ed andò via; e trovato Scoronconcolo, gli disse tutto 
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lieto: Fratello, ora è il tempo; io ho racchiuso in camera 
mia quel mio nimico, che dorme. — Andianne, disse Scoron- 
concolo ; e quando furono in sul pianerottolo dulia scala, Lo- 
renzo se gli volse, e disse: Non guardar ch'egli sia amica 
del duca , attendi pure a menar le mani. — Cosi farò, ri- 
spose l'amico, sebbene egli fosse il duca. — Tu li se' 'apposto , 
disse Lorenzo con lieta cera, egli non ci può fuggire delle 
mani, andian via. Andiamo pura, disse Scoronconcolo. Lo- 
renzo, alzato il saliscendo, che ricadde giù e non s'aperse alla 
prima volta, entrò dentro, e disse: Signor, dormile voi? ed 
il dir queste parole, e l'averlo passato con una stoccata d'una 
mezza spada fuor fuora da una parte all'altra, fu tutt'uno. 
Questo colpo fu per sè mor tal issi mo, perchè aveva, passando 
per le reni, forato quella tela ovvero pannicolo , che i Greci 
chiamano diafragma, ed i Latici setto transverso, il quale 
quasi come una cintura divide il ventricolo di sopra, dove 
sono il cuore e gli altri membri spiritali, dal ventricolo di 
sotto, nel quale sono il fegato e l'altre membra della nutri- 
zione e della generazione. Il duca, il quale o dormiva, ocome 
se dormito avesse, stava col viso vòlto in là, ricevuto così 
gran ferita, si voltolò su pel letto, e cosi voìtolone s'uscì 
dalla parte di dietro per volersi fuggire verso l'uscio, facccn- 
dosi scudo d'uno sgabello ch'egli aveva preso: ma Scoron- 
concolo gli tirò una coltellata di taglio in sul viso, e squar- 
ciandoli una tempia gli fesse gran parie della gota sinistra, e 
Lorenzo avendolo rispinlo sul le[to, ve lo teneva rovescio 
aggravandosegli con tutta la persona addosso, e perchè egli 
non potesse gridare, fatto sommesso del dito grosso e dell' in- 
dice della mano sinistra, "l'inforcò la bocca dicendo: Signo- 
re, noti dubitale; allora il duca, aiutandosi quanto poteva H 
più, gli prese co' denti il dito grosso, e lo stringeva con tanta 
rabbia, che Lorenzo cadutogli addosso , e non potendo menar 
la spada, ebbe a dire a Scoronconcolo che l'aiutasse; il quale 
correva e di qua e di là, e non potendo ferire Alessandro, 
che non ferisse prima o insiememente Lorenzo tenuto abbrac- 
ciato strettamente da lui, cominciò a menar di punta traile, 
gambe di Lorenzo; ma non raccendo altro frutto che sforac- 
chiare il saccone, misse mano a un coltello ch'egli aveva per 
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sorte con esso seco, e ficcatolo nella gola al duca, andò lanlo 
succhiellìnando, die lo scannò. Diedegli poiché fu mono del- 
l'alire ferite, per !e quali verso tanto sangue, che allagò quasi 
tutta ìa camera; e fa notatiti cosa, che egli in tutto quel 
tempo che Lorenzo lo tenne sotto, e che vedeva Scoroncon- 
colo aggirarsi e frugare per ammazzarlo, mai né si dolse né 
si raccomandò, né mai gli lasciò quel dito ch'egli gli teneva 
rabh iosa mente afferrato co' denti, lira il duca, poiché fu mor- 
to, sdrucciolato in terra, ma essi lo ricolsero tutto imbrodo- 
lato di sangue, e postolo in sul letto, lo ricuoprirono col 
padiglione col quale si era turalo egli slesso prima che 
s'addormentasse, o facesse le viste di dormire; il che pen- 
sano alcuni che fosse fallo da lui artatamente, perché cono- 
scendosi mal alto a fare ì convenevoli, e sappiendo che la 
Caterina, la quale egli- aspettava, era leggiadra favellatrice, 
voleva fuggire in quel modo d'avere a fare con esso lei le 
belle parole. 

Lorenzo , poiché ebbe assettato il duca , non tanto per ve- 
dere se erano stati sentiti, quanto per ricriarsi un poco e ria- 
ver gli spirili, sentendosi tutto stracco e affannato per la fa- 
tica durata, si fece a una delle finestre che rispondono sopra 
la Via Larga. Erasi sentito da quei di casa, ed in particolare 
da madonna Maria madre del signor Cosimo, alcun romure e 
calpestio di piedi; ma nessuno s'era mosso, perché Lorenzo 
a questo (ine aveva usato piò tempo innanzi menare in quella 
stessa camera dimolte brigate, e come fanno i baioni, quasi 
si azzuffasser da vero, correr di qua, di là, gridando : dagli, 
ammazzalo; traditore, tu m' hai morto, ed altre voci somi- 
glianti. Lorenzo, riposato ch'egli fu, si fece chiamare a Sco- 
ronconcolo un suo ragazzo cognominato il Freccia, e gli fece 
vedere il corpo morto, il quale egli con gran maraviglia ri- 
conobbe, e fu per gridare. A qual line Lorenzo si facesse que- 
sto, non mi disse egli, né io me lo posso per me indovinare : 
parmi bene, che da quel punto ch'egli ebbe morto il duca 
Alessandro, iuflnochè fu morto egli dopo tant'anni in Vine- 
gia, non solo non gli succedesse mai (che che se ne fosse la 
cagione) cosa nessuna prosperamente, ma ancora, che egli 
non ne facesse alcuna che bene stésse. 
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IV. Egli, fallosi dare alcuni pochi danari da Francesco 
Zeffi suo come maestro di casa, il quale allora in contanti, 
non se ne trovava più, portandosene la chiave della camera 
seco, s'uscì di casa con Scoronconcolo e col Freccia, e avuta 
dal vescovo de' Marzi la licenza delle cavalle delle poste, 
sollo colore di volersene andare alla sua villa di Co faglinolo 
per vedere Giuliano suo minor frati Ho, il quale, secondochè 
fingeva egli che li avessimo scrino, si irovava per alcuni gran- 
dissimi dolori coliti in fine di morte, se ne andò dirittamente 
a Dologna, dove si medicò quel dito, il quale rimase stanalo 
per sempre, e a messer Salveslro Aldobrandini , il quale era 
giudice del Terrene , raccontò lutto il fallo; ma egli pensando 
che fosse qualche finzione, noi volle credere , e si stette con 
grand' imprudenza senza fare o dire allro, inflnochè arrivò 
quivi per le poste il cavalier dei Morsili, il quale, stando col 
duca, s'era messo con alcuni altri a correr dielro a Lorenzo; 
che arrivò a Vinegia il lunedi notte, e con gran faiica fece 
credere a Filippo, che sotto a quella chiave la qual gli por- 
geva, era rimasto racchiuso il duca Alessandro sgozzato e 
morlo di più ferile. Finalmente Filippo credendolo l'abbrac- 
ciò, e chiamatolo il lor Bruto, gli promisse, che farebbe che 
Piero e Ruberto suoi figliuoli prende rebhono per moglie le 
due sue sorelle, le quoli nel vero, e massimamente la mag- 
giore, ch'era stata maritata ad Alamanno d'Averardo Sai- 
viali, oltra l'eccessiva bellezza, avevano ed hanno tutto 
quello che a gentilissime donne loro pari si richiedeva; e con- 
formilo (avendoli lìindo Altuiti, marito d'una sua zia, man- 
dato per le posle cinquecento ducati)a doversene ondare per 
maggior sicurtà, secondochè diceva egli, alla Mirandola; ma, 
secondochè fu interpetraio da altri, per levarselo non sola- 
mente dinanzi, ma d'addosso: e subito essendosi disarmato, 
e avendo scritto con parti'ciria/ionr dcH'ortrtor di Francia al 
cardinal Salviatt e a Ilìdolfì tutto qucilo clic gli aveva rac- 
contato Lorenzo, se n'andò difilato a Bologna. 

V. Seusavasi Lorenzo con tre cagioni, dicendo primiera- 
mente, ch'era stato alle case di più cittadini popolari, ma 
dove era stato non udito, e dove non creduto; secondariamen- 
te, aveva lasciato in commessìonc al Zeno, che la mattina di 
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buon'ora, aperta la camera, andasse a trovar Giulian Cap- 
poni e più altri cittadini amaturi della libertà, e dicesse loro 
quello die ci avesse trovalo dentro; terzamente, che Scoron- 
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solamente per liberar la patria dal tiranno, come egli affer- 
mava , e renderle la sua libertà ; io per me crederrei che nes- 
suna loda se gli potesse dare tanto alta, la qual non fosse 
bassa, né cosi gran premio, che non fosse minore del suo 
merito; non arci già voluto eh' egli, se poteva far di meno, 
avesse tirato la provvisione da lui, come dicono che faceva. 
Ma vogliono alcuni, che non fosse mosso da altro, che dal l'es- 
ser egli per sua natura di mala mente e di mai animo. Altri 
dicono, ch'egli si messe a cotanto pericolo, per iscancellare 
quell'ignominia che da i duo bandi datigli in Roma, e dal- 
l'orazione fattagli contra dal Molza, seguila gli era; oltrachè 
sì vergognava d'aver maritata si gentile e virtuosa sorella a 
un nobile e ricchissimo, ma privato de' migliori sentimenti , 
e per conseguente inettissimo a tutte le cose. Né mancano di 
quegli i quali affermano, lui non aver avuto riguardo ad al- 
cuna delle cose dette; ma essere stato spinto da desiderio in- 
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tcnsissimo di farsi immortale, del quale egli era arso incre- 
dibilmente sempre; olirà l'essere egli nato per madre de'So- 
derìni, e per padre, di coloro i quali erano stati tanto nemici 
a Piero di Lorenzo, e tanto amici del popolo, che presa l'ar- 
me del comune, o mutando il nome del casato, s'eran fatti chia- 
mare, non de' Medici , ma de' Popolani. Io per me non credo 
che nessuna di queste cagioni sola e separata dall'altre, ma 
tutte insieme avessero forza di condurlo a cosi, non so se pia 
o empia, ma certo terribile e risoluta del iheraz ione. So bene 
per bocca sua propria, ch'egli ebbe in pensiero di Volerlo am- 
mazzare in Mercato Nuovo col suo pugnale medesimo, perchè . 
rare volte cavalcava il duca, che egli non se '1 facesse'mon- 
tare in groppa; ma rispetto alla guardia che sempre l'accom- 
pagnava, dubitò del successo, e forse temette di non potersi 
salvare, e sopravvivere alla gloria sua, come egli desiderava: 
ed una notte fu tentato di dargli la pinta a terra d' un muro, 
ma ebbe paura o che egli non morisse, o che pure morendo, 
non si credesse lui esser caduto da se. 

VII. Né voglio lasciar di dire, che gli fu predetto e pro- 
nosticato più volte, e per via di sogni, come da un paggio da 
Perugia, il quale era infermo, e por arte d'astrologia, come 
da maestro Giuliano del Cannine, il quale fece la sua natività 
(benché costui, secondo l'usanza di colali astrologi, andava 
indovinando più quello ch'egli pensava che dovesse piacere 
al principe, che quello che fosse la verità), non solo ch'egli 
sarebbe ammazzato, ma scannatoio scannato, chi diceva il 
proprio nome, da Lorenzo de' Medici, e chi lo descriveva, 
come fece Giovandomene co dal Bucine, chiamato il Greco, e 
figurandolo in mudo, che si conosci.' va i.'siiivssaniente che in- 
tendevano di lui. Seri s sogli ancora di Roma madonna Lucre- 
zia Salviati, la più veneranda matrona che vivesse, che sì 
dovesse aver cura da untale, dipignendo Lorenzo; e Madonna 
Maria sua figliuola, dimandata dal duca perche ella voleva 
sì gran male a Lorenzo , rispose : Perchè io su eh' et/li ha in 
animo a" ammazzarvi , ed ammazzerttvvì; alle quali parole il 
signor Cosimo suo figliuolo, che le stava dietro, fece cenni al 
duca che la dovesse scusare come troppo affezionata : ma egli,' 

' Tuli" ijneslo discorso minta . comò si vello (ti Saliti tot». Forse dopo 
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o tirato da'fati, come si può credere, o perchè, sebbene non 
si fidava di Lorenzo, non però ne temeva, considerato la ga- 
gliardia sua e la debolezza di lui"; perche fu verissimo, che 
calandolo un tratto amendue da un muro, Giorno, che quanto 
da prima l'aveva favorito, tanto nell'ultimo se l'era recato a 
noia, disse: Deh, signore, lasciatemi tagliare la fune, e le- 
viancelo dinanzi, alle quali parole rispose il duca: No, io non 
voglio, ma egli V appiccherebbe bene a m«, se potesse; fu anche 
verissimo, che quando il duca fu tornato da Napoli, ser Mau- 
rizio gli disse: Se Vostra Eccellenza mi duo! concedere ch'io 
disunitili il l'iloaofiì, nj/i mi dà il cuore di trovare chi le in- 
volò il sito giaco; ed egli disse: che, vorresti la rollarlo? oh 
vanne, va', e lasciato stare. Per tutte questo cose Tu tenuto in 
Firenze ed altrove, la sua morte esser stata fatale; né man- 
carono uomini ghiribizzosi, i quali con sanissima ed anco 
non del tutto vera o curiosità o superstizione, osservarono 
nella sua morte esser concorso sei 6, cioè lui essere stato uc- 
ciso l'anno 1536, avendo -26 anni, a' 6 de! mese, alle G ore 
di notte, con tì ferite , avendo regnato 6 anni e di più la feria 
sesta che è il sabato. 1 

Vili. La domenica mattina non comparendo il duca in 
luogo veruno, Giorno e l' lingue ro cominciarono a dubitare, 
e conferito tutto quello che ne sapevano al cardinal Cibo, egli 
si turbò forte, e sospettò di quello che era. Poi inteso dal ve- 
scovo còme aveva fatto dar le poste e le chiavi delle porte a 
Lorenzo, lo tenne per fermo, e tutto impallidito mandò per 
messer Francesco Campana, e dopo qualche consulta, entrò 
loro tanta paura addosso, che non ebbero ardire di fare aprir 
la camera e certificarsi, per tema che non si levasse tumul- 
to; e di vero trovandosi disarmali e un popolo mmidssimo, 
il quale avveiiit:u;hè non avesse arnie, era bastante a cacciar- 
gli colle spade sole e co' sassi, avevano grandissima ragione 
di temere: nienledimanco scrisse il cardinale a Pisa, ed or- 
dinò che il signor Lorenzo suo fratello si trasferisse là subito 
con più gente che puteva, il che egli fece: scrissero a Iacopo 

le ponila la delioleiza di Ivi, no andavano ntlrc, conia non proli fede a 
iJUfgli oirtrlimenli, n simili. 

< Qiu-sk uh] ino panile si ledano nella adizione di Lvlila e noi MS. P. 
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de' Medici commessane delle bande, il quale si trovava in 
Arezzo, che slésse provvisto, e facesse buona guardia: scris- 
sero ancora pure in nome di Sua Eccellenza al capitano della 
Banda di Mugello, come più amica, die !a conducesse subita- 
mente in Firenze: mondarono con grandissima diligenza un 
corriere al signore Alessandro Vitelli significandoli che per 
caso importantissimo partisse subito da Città di Castello, o 
donde fosse, e se ne venisse con maggior celerità che po- 
tesse alla città; e brievemente, non mancarono di dili- 
genza nessuna. E per tenere occupati gli animi, che non 
pensassino ad alcuno novità, fecero metter la rena dinanzi al 
palazzo, ed appiccar la cliintana con un cerchio da botte pieno 
di doni, quasi il duca dovesse quei giorno immaschcrarsi, come 
spesse volte soleva fare, ed a' cittadini che secondo l'usanza 
venivano a corte per vicitarlo e fargli riverenza, risponde- 
vano tutti lieti e festanti nel viso, che Sua Eccellenza aven- 
do, conte è il costume in cotal vigilia, giuocato tutta lo not- 
te, si riposava. 

, Aveva il Zeffo eseguito in qualche parte la commessane; 
mo non fu alcuno il quale o il credesse, o se il credeva, 
avesse ardire o di scoprirsi, o di palesarlo ad altrui, temendo 
ciascuno non fosse questa un'invenzione, o del duca, per ve- 
der dove gli trovava, o di Lorenzo, per fargli mal capitare. 
Furono ricercati de! parer loro, in caso che 'I duca non si 
trovasse, messcr Francesco Guicciardini, Ruberto Acciainoli, 
Matteo Strozzi e Francesco Vettori, i quali dubitando ancor 
essi, che questa non. fosse una tenta, risposero, che si cer- 
casse prima del duca, e poi si consultasse. Venuta la sera, 
fecero segretissimamente aprir la camera, e trovato, come 
s'erano pensati, il duca morto, lo portarono di nascoso rin- 
volto in un tappeto in San Giovannino, e poi nella sagrestia 
vecchia di San Lorenzo: e mancalo loro ogni speranza, per- 
che insino allora avevano pensato, come gli uomini in simili 
cosi ingannano volentieri se medesimi, poter essere ch'egli 
in alcun monasterio, come talvolta era usato di fare, rac- 
chiuso si fosse, si ristrinsero insieme in una soffitta del car- 
dinale, e dubitando che il popolo tratto tratto non si levasse, 
e gli occidesse tutti, sf risolvettero di chiamare la mattina 

VAMMI. — 3. 1? 
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seguente la Pratica, ed intanto mandarono con gran fretta 
Bernardo Giusti a sollecitare la venuto del signore Alessan- 
dro; il quale arrivò in Firenze il lunedì mattina con forse 
cento soldati assai male in arnese, della banda di Montevar- 
chi e di quella di Feghinc, tutto sbigottito; ma trovalo contra 
la sua opinione le cose quietissime, e veduto che i cittadini 
l'andavano a trovare e raccomandargli la città, riprese ani- 
mo, e cominciò a negoziare col cardinale c cogli altri di cor- 
te, e con quella parte di palleschi che conosceva essere amica 
della parte de' Medici. 

IX. Dicevasi questo lunedi mattina per tutto Firenze, il 
duca essere stato scannato e morto da Lorenzo de' Medici, e 
se ne rallegrava universalmente ciascuno, ma nessuno si muo- 
veva, o perchè non avevano arme, o perchè sebbene ognuno 
il diceva, molti, non l'avendo nessuno veduto morto, noi 
credevano, anzi pensavano che questa, come s'è detto già 
due volte, fosse una cicatrice, per tentare gli animi àVcil- 
tadini e del popolo, e, quello che a me pare più verisimile, 
non vi erano capi ; perchè i più o prudenti o feroci erano 
stali, come di sopra si disse, confinati. Si facevano bene di- 
molli cercbiellini e capannelle 1 su per la piazza, e ognuno di- 
ceva il parer suo liberamente, c quasi non ci fosse più dubi- 
tazione nessuna, si ragionava di riaprire il consiglio, e chi 
fosse abile a esser creato gonfaloniere, o a vita o per tempo, 
e chi fossero coloro, i quali dovessero essere per gli loro 
meriti o demeriti, o premiati o puniti, e per le case ancora 
si facevano delle ragunateachetichegli, e si dicevano diverse 
cose, secondo la diversità degli umori. A una incredibile con- 
fusione di tutte le cose, tra letizia e dolore, speranza e timo- 
re, s'aggiunse, che i frati di San Marco e !a parte piagnona, 
tosto che fu chiarito il duca esser morto , si risenti tutta, e 
piena di baldanza andavano dicendo a chimiche riscontravano, 
non solo per le chiese, ma per !e vie: Questo esser quello che 
spirato da Dio aveva tant' anni innanzi predetto il Frate;' 
e. che si conoscerebbouo ora e adempirebbano le sue verissime 
profezie; e che Firenze non solo ricupererebbe la sua antica 
• Il MS. P. capannelli. 
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libertà, ma la si goderebbe in derno con tutte quelle grazie e 
felicità che al popolo fiorentino erano state daJJioperla bocca 
di lui profetate e promesso; e trovavano molli i quali per 
semplicità le credevano, e molli the per astuzia facevano le 
viste di crederle. 

X. Maginnavasi della vita e costumi d'Alessandro per 
tutta la città, ma diversamente, secondo la diversità delle 
passioni di coloro i quali erano stati o ingiuriati o beneficati 
da lui. Io, dovendosi credere più a' fatti che alle parole, 
avendo scritto di sopra tutie l'azioni sue sinceramente, lascerò 
che ognuno ne giudichi a senno suo; non voglio già lasciare 
tre concetti e proponimenti eh' egli avea nell' animo, d' in- 
finita utilità a tutta la dizione fiorentina. Il primo de' quali 
era, ch'egli voleva che tutti gli strumenti pubblici e scritte 
private non si potessero né rogare ne scrivere, se non in 
lingua volgare, acciocché ognuno li potesse intendere, essen- 
dosi trovato per esperienza, che l' ignoranza de' notai, e tal- 
volta la cattività, era di grandissimi danni cagione, senza 
che nessuno o accorgersene potesse, o rimediarvi; parendogli 
strana cosa e da dover essere ammendata, che mai in Firenze 
non s'era fatto testamento nessuno da persona alcuna, ezian- 
dio da i dottori medesimi, né con tante cautele, ne cosi so- 
lenne, che non vi si fosse dubitato sopra e piatito. li secondo, 
che egli non voleva che a libro nessuno o di mercante o d'al- 
tri si prestasse fede, se appiè della partita non vi fosse sot- 
toscritto il debitore, o non sapendo egli scrivere, altri per 
lui di consentimento suo; giudicando cosa molto pericolosa, 
che ognuno potesse scrivere in su' suoi libri, senza esser 
veduto da persona, lutto quello che bene gli mettesse, e nel 
modo che più gli piacesse, essendosi ritrovali alcuni che ave- 
vano, parte scritto parlile false e parte riscosso le vere due 
volte, prima da' propri debitori, e poi dopo la morte loro 
dagli eredi. Il terzo era, che chiunque pretendesse per qualun- 
che cagione azione alcuna sopra beni immobili, dovesse fra 
tanto tempo averlo notificato, perchè voleva che a qualunque 
avesse posseduto o poderi o case tanto tempo, non potesse 
esserne più molestato; avendo cognosciuto che pochissimi 
sono quelli a Firenze, e forse nessuno, i quali abbiano cos'al- 
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cuna la qual sia totalmente loro, e la possano vendere legìt- 
timamente, rispetto a (loti, e liiìecommissi , o altre obbliga- 
zioni, senza promettere l'evizione o d'avere a rinvestire i 
danari. Se queste cose eran vere, com'elle si dicevano, a 
me pare che sopportasse la sposa, per utilità pubblica, che 
Lorenzo lasciasse vivere il duca, o almeno si fosse indugiato 
tanto a ucciderlo, ch'egli l'avesse pubblicate e mandate ad 
cITetlo: e so bene anch' io, che in tutte le cose nascono e vi 
son fatte nascere delle difficoltà e de' pericoli; ma i principi, 
quando vogliono, possono assai così nel bene come nel male; 
ed i minori inali, se non son veramente tali s' hanno nondi- 
meno a pigliare in luogo di beni. 

XI. Ma per tornare donde partii, stava ognuno sospeso, 
aspettando quello che i Quarantotto, i quali chiamati da i 
mazzieri s'erano nella sala di sopra del palazzo de' Medici, 
dove abitava il cardinale, ragunati, deliberassero. Ma eglino 
essendo di quarantotto pareri, convenivano in questo solo, 
di non volere il Consiglio grande; e perchè erano sazi ancora 
del duca , se non fosse stata la paura che avevano incredibile 
dentro del popolo, e fuora degli usciti, mai accordati a cosa 
alcuna non si sarebbono. Domenico Ganigiani propose, che in 
luogo del duca morto si dovesse sostituire il signor Giulio 
suo figliuolo naturale; ma nessuno fu che non facesse o bocca 
da ridere o sembiante pieno di sdegno, perchè, oltreché non 
aveva ancora cinque anni passati, si sapeva che questa sa- 
rebbe stata la voglia del cardinale, come quegli che spe- 
rava di doverne esser tutore, e governare la città lun- 
ghissimo tempo; e si pensava che Domenico avesse ciò fatto 
o persuaso da lui, o per gratificarselo, sappiendo che egli 
gli faceva piacere. Fu dopo costui proposto il signor Cosimo 
de' Medici, il quale non sappiendo nulla di queste cose, si 
trovava nel Mugello lontano da Firenze quindici miglia , nella 
sua villa del Trebbio. A questa proposta si risentirono tutti, 
c guardandosi in viso 1' un l'altro, pareva che fussino per 
doverlo accettare, sapendo ciascuno, che essendo egli dopo 
Lorenzo il più prossimo, a lui toccava, anzi era ricaduto il 
principato, secondo la dichiarazione dell' imperadore. Ma 
Palla Rueellai, senz' alcun dubbio in favore di Filippo 
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Strozzi, al quale era obbligalo, s'oppose gagliardissimamen- 
te, dicendo, che essendo mora tanli citladini e tali, non gli 
pareva che si dovesse deliberare di cosa alcuna, non che di 
questa la quale era di cosi grand' importanza; e che, quanto 
a lui , mai senza loro non ne vincerebbe nessuna. Parve questa 
sentenza mollo fuora di proposilo, e da dover partorir tulio '1 
contrario di quello che da loro si cercava; onde fu parte av- 
vertito, e parie leggermente ripreso, cos'i da Francesco Guic- 
ciardini, come da Francesco Vettori; ma stando egli pertinace, 

non si conchiuse altro, se non che fu data per tre dì pienis- 
sima autorità al cardinale di poter governare le faccende 
occorresti ad arbitrio suo, ed egli accettò con protestazione 
nondimeno, che si dovesse spedire a noma por la licenza e 
confermazione del pontefice; il che si fece incontanente per 
un cavallaro a posta indìritto ad Antonio Guidacci, che rise- 
deva quivi cerne agente ed oratore del duca. , 

XII. Non era piaciuta quesla deliberazione ne all'univer- 
sale né al particolare; anzi era stata cagione che molti cit- 
tadini, non si fidando né della poca sufficienza del cardinale, 
ne della troppa del signore Alessandro, cominciarono a ri- 
stringersi insieme, e pensare a' rasi loro e della città: ed 
in camera d'Alamanno d'Iacopo Saìviati si ragunarono di 
notte più volte Alamanno de' Pazzi, Pandolto Mariegli, 
Filippo Mannelli detto il Barbuglia, Antonio Niceol ini chia- 
mato Capecchio, Battista Venturi, maestro Dacci» Uomini 
e alcuni altri; dove Bertoldo Corsini, il quale era prov- 
veditore della fortezza, e aveva le chiavi in mano di tutte !e 
munizioni, proferso loro in favore della libertà prontissima- 
mente quant'armi egli aveva e tutto quello che volevano: 
e non e dubbio, che mediante costui arebbono potuto fare 
assai, cosi di bene come di male: ma ad Alamanno, come 
persona vacante a' suoi piaceri, e non curante delle cose dello 
stato, e forse (come si disse poi) non si fidando di Bertoldo, 
il quale però andava di bello, bastò che sì stesse ad aspettare 
il sueeesso delle cose; e massimamente poiché s' intesi: essere 
stato proposto tra i Quarantotto il signor Cosimo suo ni- 
pote. Ed era la cosa a lai condotta, che essendosi romoreg- 
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giato alquanto, i più minuti artefici, quando passava dalle 
botteghe loro alcuno de' piò grossi cittadini, o persona di 
conto, battendo i loro strumenti su per le tavole, diceran 
forte.: Se non sapete, o non potete far voi, chiamale noi, che 
faremo; di maniera che il (iuicciardino, il quale senza dubbio 
er.i il capo di tutti i Palleschi, ma più il cardinale e tutti i 
cortigiani tremavano di paura, nò v'era alcuno, il quale non 
1 «usasse in che modo putessc fare a uscir di Firenze, e sal- 
varsi, stando le porte non solamente serrate, ma diligente- 
mente guardate. 

XIII. Mcntrecliè a levare il tumulto altro non mancava 
che uno il quale incominciasse, giunse in Firenze con non 
molta compagnia il signor Cosimo, avvisato segretamente da- 
gli amici, e chiamato palesamento da più cittadini: il quale, 
e per esser nato' del signor Giovanni, e per aver grazioso 
aspetto, e per essersi dimostrato sempre pacifico e di bonis- 



cardinalc, e prima si dolse con sua signoria reverendissima 
della morte del duca, e poi con buon modo, e per sua pru- 
denza naturale, o istrutto da altri, offerendole tutto quello 
che poteva, disse che cerno buon figliuolo era venuto per ub- 
bidirla, prontissimo a me t ter non solo la roba, ma ancora, 
quando bisognasse, la vita in benefizio della sua patria, e per 
la salute dei suoi cittadini. Il cardinale avendo conosciuto per 
la pratica della mattina, e per quello che non solo si mormo- 
rava, ma si macchinava contro a lui e centra il Vitello, che 
non poteva colorire i disegni suoi, e che i principali de' Qua- 
rantotto erano volli e inclinati a favore di Cosimo, faccendo 
dell'altrui voglia suo piacere, s* era gettato aneli' egli da quella 
parte; e perù abbraccinolo teneramente, e con lieto volto, 
gli disse che stesse di buona voglia, e con certa speranza che 
da lui non resterebbe ch'egli non fosse eletto in luogo d'Ales- 
sandro, ma che (mesto bisognava lacere, a voler che riuscisse. 
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XIV. La venula e presenza di questo giovanetto viciiato 
con grandissimo concorso, e favorito da tutti gli amici e 
soldati vecchi del padre, cagionò die '1 Guicciardino e gli 
altri capi, preso maggiore ardire, per non dar tempo a' fuor- 
usciti, fecero una Pratica segretissima a sei ore di notte 
col cardinale e col Vitello, c condissero die la mattina 
seguente si ragunassoro alla medesima ora nel medesimo 
luogo i Quarantotto, e si creasse per ogni modo, quando bene 
bisognasse adoperar la forza, il signor Cosimo, non duca, 
ma capo della repubblica fiorentina, con alcune condizioni 
come si dirà ; ed ordinato quello e come s' aveva a fare , si 
partirono. Venuta la mattina, di' era martedì, il popolo stava 



non volessono fare un duca a lor modo; perchè si vedeva 
preso e guardato da' soldati , non solo il palazzo, ma i canti 
c tutie le nocche della Via Larga, ed anco si disse poi, che 
il Vitello, o par iscalzarlo, come si dice, o per altra cagione, 
aveva ragionato con Ottaviano de' Medici di far duca lui: 
ma $gli, il quale nel vero era stato sempre fedeie, du- 
bitando forse di non esser tentato, o per altra cagione, 
rispose che ciò non toccava a lui, il quale non era del ceppo 
né di Cosimo Vecchio, nè di Lorenzo suo fratello. Mentre- 
che penavano a ragunarsi ì Quarantotto, il cardinale mandò 
a dire a Cosimo che venisse, che l'aspettava in palazzo; 
ma la madre tenerissima di sua natura, e non avendo più 
che lui, veggendo tant' arine e tanto popolo, cominciò, an- 
corché fosse di grand'animo, a confortare e pregare il figliuolo 
che non volesse andare, mostrandogli quant'eran dubbie 
le cose, ed a quai pericoli si sottentrasse. Ma egli, il quale 
infili allora, o prudentemente celandolo astutamente dissi- 
mulando 1' animo suo, aveva a molti, che l'esortavano instan- 
lissimamentc a non si lasciare uscir sì grand' occasione delle 
mani, risposto sempre modestissimamente, che si contentava 
dì quella fortuna che gli aveva lasciata suo padre ; tanto che 
alcuni non conoscendo l'arte, e vedendolo tanto freddo, 
avevano preso ardimento dì riprenderlo come mogio, e lon- 
tano da quell' ardore degli spiriti paterni; si volse con umile 
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alterezza alla madre, e tulio riverente le disse queste o al- 
tre somiglianti partile: 

Quanto più son dubbie le fortune di questa oggi miseris- 
urna città, ed ì pericoli a f quali io son chiamato, maggiori 
e più evidenti, tanto son io disposto , e d' aiutare quella più 
francamente , per quanto da me si potrà, e di sottomettermi 
a questi più volentieri, ricordandomi si d' aver auto per 
padre il signor Giovanni, a cui nessun pericolo, per gran- 
dissimo eh' egli fosse, non potè mai far paura, e d' aver per 
madre la figliuola d' Iacopo Saldati e di madonna Lucrezia 
di Lorenzo Vecchio de' Medici, la quale altro mai ricordato 
non m'ha, se non die io, temendo e onorando Dio sopra 
tutte le cose, m' ingegni quant' io sappia e possa il più, di 
giovar sempre ed in tutti i modi a tutti i mortali; e si per 
aver letto appresso gravissimi scrittori, e udito più volte da 
giudici sapientissimi, in questo mondo non potersi far cosa 
nessuna, la quale né sia più accetta a Dio, ne pia giovevole 
agli uomini, che meritar bene delta pn.lv in . e wrorrere e sovve- 
nire alle bisogne ed alle miserie de' suoi cittadini. Ed anco, per 
vero dire, dubito, anzi mi pare esser certo, che se io quello fug- 
gissi che gli altri vanno cercando , e che mi vien di ragione e 
per l'ordine del decreto dì Carlo V, il maggiore imperador cri- 
stiano che mai fosse, la vostra non sarebbe chiamata prudenza 
ma pusillanimità, e la mia non modestia, ma dappocaggine; 
amciossitirosnrhi' come non si devono cercare con mate arti, 
così non son da dover esser dispregiate le signorie, quando 
legìttimamente e con giusto titolo offerte ci sono, anzi opere- 
rebbe contro a i precetti così divini come umani, chiunque per 
qualunque cagione facendo altramente , lasciasse o per viltà, 

0 per fuggir brighe, quello che per buona dirittura se li con- 
viene. Laonde io, cotta grazia del Signor de' Signori, e con 
buona licenza di voi, carissima ed onoratissima madre mìa, 
alla quale io ho ubbidito ed ubbidirò sempre, andrò con lieto 
viso e con forte animo a veder quello che di me disponessero 

1 eie li quando voi mi partoriste, rendendovi certa che , qualun- 
que caso seguire me n? debbia, io mostrerò d' aver avuto più 
a cuore la salute pubblica e la contentezza universale, che a 
cura la grandezza privata e V esaltazione mìa particolare. 
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Non fu prima arrivalo Cosimo dal cardinale, ch'egli 

10 tirò da sé e lui nel verone clic riguarda in sulla piazza di 
San Lorenzo, e con molte buone parole gli foco agevolissima- 
mente promettere, che in caso ch'egli lusso eletto principe, 
osserverebbe giusta sua possa queste quattro cose : Fare 
in tiffi'i-rit.U'iiirntr giustizia; non si leoar dall' autor Uà di 
Carlo V; vendicar la morie del duca Alessandro; e trattar 
bene il signor Giulio e In signora Giulia suoi figliuoli naturati. 
Le quali promesse osservò poi il duca Cosimo, come si vedrà 
poi di mano in mano no' libri seguenti, compiutissimamente' 
tutte. Il cardinale laseiatolo quivi solo a passeggiare, entrò 
nella Pratica, c servendosi per principio di quei due versi di 
Virgilio del sesto libro dell' Enoida, cominciò come gli era 
stato insegnalo: 

Primo avitlto , non deficit alter 

poi seguitando soggiunse: 

Smino molto bene le Signorie Vostre, nobilissimi e pru- 
dentissimi senatori, in qua! pena e in quanto pregiudicio ca- 
dreste coi e tutlu questa città, se al decreto si cantra /facesse 
di Cesare: laonde io non potendo per la moltiplicazione delle 
varie faccende, ne Dolendo senza il consentimento del ponte- 
fice usare V autorilà dalle prestantissime Signorie Vostre libe- 
ramente e liberalmente concedutami, le conforto e le consiglio, 
le prego e se posso le gravo, che loro piaccia, secondochè nella 
Bolla e nett' investitura dell' impr nubil i' aperltimentr si con- 
tiene, eleggere, che dico eleggere, essendo egli di già eletto da 
Carlo V proprio? ma ricevere e confermare successore del 
duca Alessandro il signor Cosimo de Medici, come, tallo via 

11 traditore, più propìnquo e di più tempo che alcun altro. Ed 
è speziti! grazia di Dio, e grandissima ventura di questa città, 
che colui, il quale voi, qualunque egli si fosse, sareste forzati 
a ricevere e confermare, non volendo contravvenire alla vo- 
lontà e deliberazione dell' imperadore , è tale da tutte le parti, 
che voi, quando bene costretti non foste, dorereste riceverlo e 
confermarlo ad ogni modo, per la salute di questa misera e 
tanto travagliata città, la quale, se non si fa questa resolu- 
zione tostamente, sarà senza dubbio nessuno avarissimamente 
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saccheggiata, e forse ancora crudelissimamente abbruciata 
tutta. 

Xy. Venutosi al cimento dello sentenze, i capi principali 
per venire all'intento loro non acconsentivano del lutto, ne 
dissentivano affatto, ma andavano mettendo innanzi conside- 
razioni e difficoltà, infinocuè Palla stando nel medesimo pro- 
ponimento, disse arditamente, che non voleva più nella re- 
pubblica nò ducili, ne principi, nii signori, e per mostrare 
che non aveva la lingua discrepante dal cuore, ne i fatti dis- 
"crepanti dalle parole, prese una fava bianca, e, mostratala a 
tutti, disse: Questa ila mia sentenza; allora il Guicciardino 
e '1 Vettori cominciarono, come avevano fatto il giorno innan- 
zi, ad avvertirlo e riprenderlo, ma alquanto più vivamente, 
dicendo, che la sua fava non valeva più che per una ; per lo 
clic egli rispose loro: Se voi avevate consultato tra voi, e de- 
liberato quello che fare volevate , non occorreva chiamarmi; 
e rizzossi per uscir del Consiglio; ma il cardinale con dolce 
forza lo ritenne dicendogli, che considerasse fra quant'arme 
si trovavano, c quello che succedere ne potrebbe; rispose, 
che aveva passato sessantadue anni, sicché poco mate oggimai 
gli potevan fare. Fra queste alterazioni, messer Francesco e 
gli altri tre, e con loro messer Matteo Niccolini, si ritirarono 
com'eran convenuti in una camera, e quivi formarono le con 
dizioni, le quali furono: die il signor Cosimo figliuolo del 
signor Giovanni de' Medici si dovesse chiamare non duca, ma 
capo e governatore della repubblica fiorentina; dovesse, quando 
slava fuora delta città, lasciare il suo luogotenente, non fo- 
restiero, ma fiorentino: gli dovessero esser pagati per suo 
piatto ogn'anno dodicimila fiorini d'oro, e non più , avendo 
il Guicciardino, abbassando il viso e alzando gli occhi, detto: 
Un dodicimila fiorini d'oro è un bello spendere. Ed elessero 
otto cittadini per consigliarlo, e per rassettar le cose della 
città e del dominio, i quali furono: messer Francesco Guic- 
ciardini, messer Matteo Niccolini, Ruberto Acciaiuoli , Matteo 
Strozzi, Francesco Vettori, Giuliano Capponi, Iacopo Gianfl- 
gliazzi e Raffaello de'Modici. 

XVI. Le quali cose furono accettate subitamente dal si- 
gnor Cosimo; e con tutto questo v'eran di quegli che anda- 
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vano adagio a voler fendere il partito, e di quelli che move- 
vano delle dubitazioni e difficoltà, tra'quali maggior resistenza 
facevano Francesco Valori e Giovanni Corsi ; perchè il signore 
Alu^Mulro. che stava dinanzi all'uscio tutto armato, inten- 
tissimo a tutto quello che si diceva e faceva, fece nascere a 
bella posta, secondochè si disse, una zuffa nella strada, e un 
gran romoreggiar d'arme nel cortile fra' soldati; ma la zuffa 
in verità nacque a caso da un malo d'un carbonaio; è ben 
vero, che si senti da tutto il Consiglio una voce , di chiunque 
si fosse, per le fessure della porta, che disse altamente: Spe- 
ditevi tosto, speditevi tosto, che i soldati non si posson piti 
tenere, né raffrenare. Allora si mise e fu vinto unitamente il 
partito ; ed il signor Cosimo entrato dentro con un piglio al- 
teramente umile, disse, trattosi prima dì testa, e riverente- 
mente inchinatosi: Che il ringraziamento che egli voleva fare 
alte prestantissime e amorevolissime Signorie loro di cosi alto 
beneficio, non era altro che far loro sapere, ch'egli, così gio- 
vane come egli era, avrebbe sempre dinanzi agli occhi, insie- 
me col timor dilìio, l'onestà e la giustizia, e che mai per 
tempo nessuno non offenderebbe persona né nella roba, né nel- 
l' onore, nè nella persona, anzi difenderebbe ciascuno da 
chiunque volesse offendergli, in guai s' è l'una di queste cose; 
e che quanto alle faccende del reggimento, si governerebbe col 
consiglio e giudiciodiioroprudentissime e giudiziosissime Signo- 
rie, alle quali si offeriva tutto e raccomandava. Desinò quella 
mattina nel palazzo, quasi pigliandone la possessione, benché 
la sera, nella quale si fecero i fuochi, e sonarono le campane 
a festa e gloria, se no tornò a cenar colla madre in casa sua, 
e quivi, parendoli dover aver rispetto a madama Margherita, 
sì stette. 

XVII. Intesasi questa deliberazione per Firenze a un 
tratto per tutto, fu salutato come principe da infinita molti- 
tudine dì cittadini con grandissima frequenza, ma non con 
quell'allegrezza che mostravano i soldati, i quali subitamente 
per ordine segreto del signore Alessandro, secondochè con- 
fessarono poi essi medesimi, corsero alla casa del signor Co- 
simo , e seguitandogli alcuni plebei , i quali secondo il consueto 
gridavano Palle, Palle, eDuca, Duca, la saccheggiarono, in- 
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sieme con quella di Lorenzo, tutta quanta , portandosene ìnflno 
agli aguti , scnzaché la madre e i parenti e gli amiri potessono 
ne colle buone, né colle cattive, ora pregando ed or minac- 
ciando, raffrenargli in parte alcuna. Erano in queste due an- 
tichissime e ricchissime case, oltra una gran moltitudine di 
rarissimi libri in penna, cos'i greci come latini, e un numero 
grandissimo di statue antiche, parte di marmo e parte di 
bronzo, tanti mobili e cosi preziosi, che la valuta loro ascen- 
deva a un prezzo che non si sarchbe così agevolmente potuto 
stimare; e tulle le migliori cose, come si vide allora e come 
s'intese poi, furono portale quali passamente, e quali di na- 
scoso, in casa il signor Alessandro Vitelli. 

XVIII. Potrebhonsi in questa elezione considerar molte 
cose, ma quella sopra tutte, come tanti cittadini di tanta pru- 
denza , e specialmente messer Francesco, il quale in fatti gui- 
dava il tutto, si lasciasse tanto o dall'ambizione o dall'ava- 
rizia, o dall'una e dall'altra insieme, accecare e trasportare, 
ch'egli non vedesse quello che si faceva, e si desse a credere, 
che un giovane di tante e tali qualità, dovesse o volesse ser- 
vire alle loro cupidigiee comodità, non altramente che si fac- 
ciano l'elle re alle taverne; perciocché t'intenzion sua princi- 
pale era questa: che Cosimo di mona Maria {come dicevano 
alcuni di loro) attendesse con que' dodicimila ducati a darsi un 
hel tempo, e s'occupasse tutto ne' piaceri, ora del cacciare, ura 
dell'uccellare, ed ora del pescare, delle quali cose sommissima- 
mente si dilettava, ed egli con pochi altri a governare, e pappar- 
si, come s'usava di dire, e succiarsi lo slato; e per questo non 
aveva voluto che si chiamasse duca, benché sotto onesta e co- 
lorita cagione dicesse di far ciò, afnneché l' imperadore non 
s'acquistasse ragione sopra la libertà di Firenze , e gli bastasse 
d'avere ad approvare e confermare quello ch'essi deliberava- 
no, e non essi quello che fusse stato deliberato da lui; ma, 
come dicono i volgari ocra quel proverbio plebeo: uh conto 
faceva il ghiotto, e un altro il taverniere. Ma perché questo 
giovanetto, il quale com'era tenuto da tutti di bunissima e 
posata natura, cosi era reputato da molti d'ingegno tardo e 
non perspicace, riuscì di somma prudenza, od eccellentissimo 
in tutte le cose, come mostrarono gli effetti, che noi a tempo 
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e luogo racconteremo; Tu chi disse, Dio insieme col princi- 
pato avergli conceduto ancora il sapere; noi come non ne- 
ghiamo ciò essere stato possibile, cosi affermiamo ch'egli, 
secondochè n'hanno riferito più volte coloro i quali l'ebbero 
in custodia, diede infino da i primi anni molti e manifestissi- 
mi segni, e con parole e con fatti, di dover essere quello 
ch'egli poi fu, e ch'egli è di presente. 

XIX. Comunque si fusse , Sua Eccellenza illustrissima, che 
così si chiamò il primo giorno della sua esaltazione, che fu 
il martedì, come s'è dello, agli nove (li gennaio del IÓ3G, 
ancoraché non avesse fornito i diciasctt'anni di più che sei 
mesi, cominciò a negoziare, e mostrarsi ne' maneggi delle 
faccende dello Stato non meno accorto e prudente, che solle- 
cito e diligente: perciocché, fatto chiamare messer Francesco 
Campana, il quale, trovate sue scuse, non volle andarvi, ma 
vi mandò Bernardo Giusti, fece scrivere a tutti e tre i cardi- 
nali, Salviati, Ridolfl e Gaddi , che sarehbe sempre ubbidien- 
tissimo figliuolo di Ior Signorie.reverendissimc e della santis- 
sima Sede Apostolica; nò conlento a questo, mandò a Sua 
Beatitudine messer Alessandro di Matteo Strozzi, canonico di 
buone qualità, e al Salviati suo zio spedi separatamente in 
gran diligenza Alessandro del Caccia con commessioni pubbli- 
che e private, segrete e palesi: spacciù.per mare messer Che- 
rubino liunnanni da Pisa, e dietro gli mandò messer Bernardo 
dc'Medicì vescovo di Furli, in Spagna all'imperadore, perchè 
ragguagliassono Sua Maestà di tutto il seguito, e vedessono 
d'ottenere la confermazione di quanto s'era fatto, promet- 
tendo in nome suo leanza e fedeltà, e offerendole che pren- 
derebbe per sua donna, ogni volta che a Sua Maestà piacesse, 
madama Margherita sua ligliuola, e tentassero ancora che gli 
fosse restituita la fortezza, lenendo per cosa certa che il si- 
gnore Alessandro non era per mantenergli la fede data. Or- 
dinò che si provvedessono di genti, di vettovaglie e di muni- 
zioni tutte le terre e ròcche o meno forti o più importanti: 
cavalcò per la terra eolla medesima guardia del duca, ma 
con pochissimi cittadini dietro, perchè n' palleschi non pareva 
ancora d'essere assecurati a lue modo, ed anco avevano di 
già cominciato a cercar piuttosto di scemargli quel grado che 
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dato gli avevano, che d'accrescergliene; e gli altri che desi- 
deravano la libertà, i quali erano la maggior parie, avendo 
tutta la loro speranza ne' fuorusciti, non solo non volevano 
scoprirsi, ed esser notati come favoriti di Cosimo, o, come 
dicevano essi, della tirannide, ma andavano intonando e zu- 
folando negli orecchi a questo e a quello, non esser possibile 
che quel principato, o piuttosto tirannia, potesse lungo tempo 
dorare: anzi esser necessario die ella fra pochi giorni indu- 
bitatamente si risolvesse; e ciò provavano con alcune loro 
cosi fatte ragioni, c principalmente colle profezie di Fra Giro- 
lamo. Vedovasi che i cortigiani vecchi non erano né ben chia- 
ri ne ben fermi, ma andavano vagillando; e Bernardo Giu- 
sti, sollevato e messo a! punto astutamente dal Campana, 
chiese licenza, e l'ebbe dal signor Cosimo; il qual Campana 
dicendo non gli parere stabile quel principato, voleva, anzi 
fingeva di volersi partire, e menarlosi a Noma con esso seco; 
onde il popolo stava anch'egli incerto e sospeso, dubitando 
ognuno d'ogni cosa, e appena che i fanciulli e l'infima plebe 
avevano ardire di gridare, mentre passava per le strade. 
Palle, Palle, con quella grulleria e festa cho solevano. Non 
mancava la signora Maria sua madre di fare co' parenti e co- 
gli amici tutti quegli ufizi i quali le si convenivano, e tra gli 
altri rispose al signor Lorenzo suo fratello, il quale si trovava 
in Bclogna, e molto favoreggiava i fuorusciti, che se egli vo- 
leva andare a Firenze per aiutare Cosimo, vi andasse, altra- 
mente se ne stesse; poi gli riscrisse un'altra volta, confor- 
tandolo a dover tornare a Firenze, il che egli fece. 

XX. Ma perchè il mercoledì mattina il signor Alessandro 
s' impadroni con felicissimo inganno della fortezza, la qual fu 
quella cosa che, si può dire, diede vinto il giunco, u da sapere 
pei" più chiara mldlL'enza, che quando il duca Alessandro, 
per le cagioni che io dissi di sopra, fece castellano Paolanto- 
nio da l'arma, il Vitelli tacitamente se ne sdegnò; ma celando 
lo sdegno, anzi mostrandosene contentissimo, operò tanto col 
duca, il quale sappiendo lui essere inacerbito, non voleva 
esasperarlo più, che Pagolantonio accettò un capitano Cala- 
vrese chiamato il Meldola, con molti suoi soldati, la maggior 
parte de' quali erano da Castello, con animo però di levarse- 
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gli a poco a poco d'allumo, casari do ne ogni mese sul dar 
dulie paghi', quand'urlo e quund'un altro. Accadde che io que- 
sto mentre fu morto il duca, e la signora Angela de'ltossi da 
Parma moglie del signore Alessandro, donna d'animo virile, 
si rifuggi in su ([uò'romori con sue rubi; e suoi figliuoli nella 
fortezza ; ondi: il signore Alessandro quando giunse in Firenze, 
presa occasione di voltimela cavare, fece segretamente favel- 
lare al Meldola, ed il Meldola, convenutosi occultamente con 
que' soldati, da Castello, fece prigione il castellano, apponen- 
doli falsamente, che egli calava la notte sacchetti pieni di da- 
nari dalle mura, e che voleva dare la fortezza con tradimento 
a' fuoruscili. Inteso questo, il signore Alessandri) y lì mandò il 
suo luugotenenlc, il quale era il signor Olio da Monismo, ed 
egli con cento archibusieri gli andò dietro. Il Sleldola , dopo 
alcune difficolta, mosse più per iscusazione di sé che per 
altro, l'accettò dentro, ed il Vitelli, che lo seguiva con 
qoe'cento archibusieri, v'entrò anch' egli, e cacciatone con 
molte minacce e villane parole, come traditore, Pagolanionio, 
se ne fece padrone, e subito mandò dicendo al signor Cosimo, 
che mai, solo che ella si mantenesse nella fede e devozione 
di Carlo V, ad altri clic a Sua Eccellenza nolla darebbe, ed il 
medesimo le confermò a parole ivlla presenza di molti de' più 
nobili cittadini, offerendole per pegno della sua fede due 
dc'suoi figliuoli, i quaìt Sua Eccellenza, mostrando di creder 
quello che ella non credeva, non volle accettare. 

XXI. Ma poco di poi il medesimo signore (tai sono le 
fedi di culoro che servono prezzolati) scrisse all'imperadore, 
che per maggior sicurtà delle cose di Firenze e sue, era en- 
trato nella fortezza per nome di Sua Maeslà . e ad istanza di 
quella la teneva e terrebbe infinochu a lei piacesse, né mai 

lui che da Sua Maestà comandato gli fosse. Quest'atto d'avere 
il signore Alessandro occupalo la Tortezza, dispiacque strana- 
mente cosi alla maggior parte de' palleschi, come a tutti i 
piagnoni, e fu cagione che per tutto Firenze, tanto nel di là, 
quanto nel di qua d'Arno, si levò un gran bolli bolli, e si du- 
bitò che non si corresse a furore di popolo al palazzo de' Me- 
dici; onde il signor Alessandro, o per questo, o perchè avesse 



208 STORIA FIOHE?(T1>'A. [1536] 

posto l'occhio addosso a tutte le ricchezze di quella casa, fece 
che madama Margherita, la quale, privata in si poca età e 
tanto crudelmente del suo caro ad amatissimo consorte, noti 
faceva di e notte altro che piangere, si riljrò, ed il cardinale 
insieme con lei, nella fortezza, e ne portarono seco, non" pur 
le gioie e tutti gli arnesi di più valuta, ma vi condussero an- 
cora tutte lo masserizie quantunque vili : ed egli fece poco di 
poi ^ombrar tutta la casa, e portarne via inlìno alle panche. 

XXII. Ma perchè quella stessa notte che fu morto il duca 
arrivarono vicino di Genova dintorno a tremila Spagnuoli e 
due insegne di Tedeschi, la qual venuta, perchè fu tenuta 
cosa miracolosa, e senza dubbio fu quella che spinse, come 
si dice, la pedina; bisogna sapere, elio tra papa Paolo Hi e 'I 
duci! Alessandro ( sellinoli' con pari astuzia l'uno e l'altro dis- 
simulava) era grandissimo odio e rancore, e lo cagioni dì co- 
tal ruggine cran queste: il principale intendimento del papa 
era, secondo l'uso de' pontefici, di voler far grande per tu'ti 
i versi la casa Farnese, e di già aveva disegnato il signor Pier- 
luigi, suo figliuolo, gonfalonier di Santa Chiesa, non ostante 
ch'egli, per essere slato casso dal marchese del Vasto con 
ignominia dalla milizia, fusse uomo infame, e coperto di tutte 
le più brulle scelleratezze; ' e perchè aveva in animo di torre 
Parma e Piacenza alla Chiesa, per investimelo duca, andava 
pensando e investigando il giorno e la.notie , come egli potesse 
ciò fare con alcuna, se non vera, almeno apparente cagione; 
e veggendo che lo starsi egli di mezzo tra lo imperadore e 'l 
re Cristianissimo, per l'odio immortale che già tanf anni cru- 
delissimamente ardeva Ira questi due principi, con inllnito 
danno di lutla la Cristianità; di che essi curavano poco; era 
a lui non solo onorevole, ma ulile, con tutto che Cesare, per 
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amicarselo, avesse donato la cittii di Novara al figliuolo; non 
perciò s'era voluto scuoprire in suo favore, anzi pareva cbe, 
con speranza di dover cavare altrettanto, o pili dui Cristia- 
nissimo, aderisse alle cose franzesi. Al duca Alessandro, il 
quale era di gran cuore e d'animo libero, non andava per la 
tesia in servigio, anzi in disservizio suo e del suocero, que- 
sta neutralità, e gli era uscito di bocca, che bisognava cbe'l 
papa non gli tenesse più in ponte, ma elio oggi mai per ogni 
modo si dichiarasse. 

A questa cagione pubblica se n'era aggiunta un'altra pri- 
vata; perche a Paolo, dopo la morte del cardinal de' Medici, 
non era bastato dividere tutti i suoi benelìzi con si grosso en- 
trate tra i suoi due nipoti, ma voluto ancora, sotto nomo di 
spoglie, tutta la guardaroba per sé, nella quale erano moltis- 
sime e bellissime anticaglie di tutte le sorte, delle quali Ales- 
sandro, se non per altro, per mostrare d'essere disceso da' suoi 
maggiori, sì dilettava, o mostrava di dilettarsi non poco, e 
perciò l'aveva chieste in vendita o tutte o parte, e fatte chie- 
dere più volle a Sua Santità. Ma egli , il quale csiendo asceso a 
quel grado tanto desiderato, ed oltra il quale poggiar più alio 
non si può, siccome non aveva bisogno d'alcuno più, cosi. non 
istimava più persona; e nel vero troppo o avaramente, o scor- 
tesemente se ne fece beffe, e poco di poi le fece vender pubbli- 
camente allo 'ncanlo: della quale ingiuria non si potrebbe dir 
quanto se n'accese Alessandro. Ma perchè egli sapeva, che le 
parule senza le forze son vane, e che le minacce non fanno 
altro che armare il minacciato, aveva segretissima meni e or- 
dinalo di far venire quelle genti, con animo d'assaltar ie ca- 
stella del papa, si per vendicarsi, e sì per farlo stare in cer- 
vello: e se il duca viveva, papa Paolo non arebbe fatto molte 
di quelle cose ch'egli fece, e molle di quelle ch'egli non fece, 
fatte ne arebbe. Sapeva il papa questa cattiva disposizione del- 
l'animo del duca Alessandro verso di lui, il che fu cagione 
ch'egli non solamente si rallegro della morte sua, ma sturbò 
eziandio quanto seppe e potè, prima il principato e poscia il 
ducato del signor Cosimo, come si farà manifesto per le cose 
che seguiranno. 

XXlli. Dico adunque, che a gran fatica si potrebbe ere- 
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dere, né con quanta celerità si sparse per tutta Italia, il duca 
Alessandro essere stato la notte della Befania ferito e morto in 
camera sua da Lorenzo di Pierfrancesco de' Medici, ne quanto 
variamente se ne ragionò; pure il più degli uomini, e spezial- 
mente i Fiorentini, e tra questi i fuorusciti, lo portavano con 
sommissime lodi di la da! cielo, non solo agguagliandolo, ma 
preponendolo a Bruto; onde molti, e tra questi Benedetto 
Varchi, molto più che nessun altro, composero, e volgarmente 
e latinamente, molti versi cosi in lode e commendazione del 
TIRANNICIDA e del nuovo BRUTO TOSCANO, chè con tali 
nomi si chiamava in quel principio Lorenzo, come in biasimo 
e vituperio del duca Alessandro, e talora del signor Cosimo: 
ed il Molza, pentendosi dell'orazione fattagli contra, e quasi 
ridicendosi, fece in onor suo questo "bellissimo Epigramma: 

Invitum ferro Laurent dum percalli hostem , 
Quod premerei patri/E libera rolla suoi ; 

Te ne Me mine, inquit, patìar, qui ferre tyrannas 
l'ìx olita Roma marmoreos potiti ? 

La sentenza del quale, così superficialmente espressa da noi, 
affinchè ognuno intender la possa, o cosi fatta : 

Mentre Lorenzo il lier nemico e crudo , 
Che la sua patria libera sonimìsse, 
Pietosamente d'ogni pietà nudo 
Apre col ferro, a lui sdegnalo disse : 
Dunque ch'io se-Ora te qui vivo avvisi", 
Che i tiranni di marmo in Roma uccisi? 

XXIV. I fuorusciti al suono di questa non aspettata, ma 
dolcissima novella, si rallegrarono infinitamente tutti, pen- 
sando che dovessono tornare essi dopo tanti stenti in Firenze, e 
Firenze dopo tante miserie in libertà; e i due cardinali Salvìati 
e Rido! lì, incitati segretamente dal papa, per le cagioni ch'io ho 
dette, e sollecitati daBaceio Valori, da Antonfrancesco degli 
Alhizzi e da altri usciti ch'erano in Roma, con participazione e 
con danari dell' ambasciador franzese, il quale era il vescovo 
di Macone, soldarono millecioquocento fanti ed alcuni cavagli; 
e perche il signore Stefano Colonna non la volle accettare egli , 
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ne diedero la cura al signor Giampaolo da Ceri, ed insieme con 
Ruberto di Filippo Strozzi gl' inviarono verso Montepulciano; 
ed essi avendo risposto e scritto a Filippo la risoluzione ed in- 
tenzion loro, ed ordinatogli che ragunasse più genio che po- 
tesse, si partirono di Iloma con gran seguito di fuorusciti e 
d'altri, affrettando il camminare per giugnere tostamente a 
Firenze , e assettare, secondocliè dicevano , le cose e lo stato 
di quella città. Era Filippo, come io dissi poco fa, con ordine 
degli oratori franzesi partitosi di Vinegia, e trasferitosi a Bo- 
logna: nella qual citta diede ordine che si facessero tremila 
fanti, a' quali diede per copoilrante leronimo de' Peppoli, 
si perchè essendo egli amico de' Salviati, era ben vòlto verso 
le cose di Firenze, e si massimamente per avere un luogo, 
cioè Castiglion de' Gatti, dove far la massa; e perche impac- 
ciarsi di cose di guerra era contra la natura e usanza sua, 
e massimamente avendosi a cavare di presente danari di 
mano, per avergli poi a riavere con tempo dal re Cristia- 
nissimo, del quale era creditore d'altre somme, confortava 
che si dovesse procedere amichevolmente, e tentare il signore 
Alessandro col dargli la città del Borgo a San Sepolcro, 
e se altro avesse voluto; e, per assicurare i palleschi, pro- 
mettere che s'accetterebbe ogni forma di governo che loro 
piacesse, solo che non fosso prettamente tirannica; c breve- 
mente, essendo di poco animo, e dolendogli lo spendere, e 
confessando di non s'intendere della guerra, sì rimetteva 
in tutto e per tutto alle deliberazioni de' cardinali; le quali 
cose affinchè più certamente conoscer si possano, m' è panilo 
dì dover copiare in questo luogo de verbo ad verbum, come 
si dice, una lettera scritta di Bologna da lui agli due cardi- 
nali Saiviati e Bidelli: 

Reverendissimi signori miei. 
Per messer Galeotto Giugni ricevetti una loro credenziale, 
e poco di poi la risposta della mia di Venezia, e con piacere 
intesi la loro risoluzione dell' andare a Firenze, pensando che 
colla viva voce potessìno indurre il signore Alessandro a non 
voler sottomettere quella città a' Barbari , come accadrà per- 
severando nel principialo cammino, o/ferendogli tulli quegli 
onori ed utili, che da quella città per lui si potessero desi- 
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derare, e per lei dare: che mi parrebbe molto ben collocato 
it dargli il Bùrgo a San Sepolcro, oltra l' -altre condizioni, del 
quale ho inteso più tempo fa che aveva gran desiderio. Pen- 
savo ancora, clie Vostre Signorie potessoao assecurure quegli 
cittadini che temono il governo libero, con offìrire che noi 
ci soddisfaremo d' ogni forma che a toro piacesse, purché non 
fosse mera tirannica, ma intendendo che hanno preso il freno 
in bocca, e vogliono continovare nel passato governo senz' al- 
terare altro die 'l nome da Alessandro a Cosimo; ed avendo 
visto una lettera di sua madre a messer Lorenzo, ove gli ri- 
sponde, che volendo andare a Firenze per aiutare Cosimo, 
vada, altrimente che si stia, dubito che non sia stato fatto 
intendere a Vostre Signorie it medesimo, e tanto più sentendo 
alcuno strepito d'arme loro dietro, come per le lettere di 
Roma sì mostra essere ordinato. Venendo alle forze , ed essendo 
loro dentro, e noi faora, avendoci noi a reggere colie pecunie 
private, e loro colte pubbliche, sendo gli aiuti cesarei propin- 
gui a loro, e li franzesi da noi lontani, mi pare possiamo 
poco sperare; onde sto di mala voglia, e pai-mi che il bene- 
fizio del nostro Bruto riesca vano, come dì quetl' altro, suc- 
cedendo Augusto in luogo di Cesare. Tutto è in potere del si- 
gnor Alessandro Vitello, quale avendo preso questa volta la 
protezione di Cosimo, e possendo Cesare stabilir le cose sue col 
matrimonio delta vedova, credo abbia a tener forte per lui. 
Se fosse vero quello che Lorenzo de' Medici afferma, il duca 
morto avergli frescamente dello, cioè, che non aveva di nu- 
merato se non diecimila scudi, giudicherei non avessimo tristo 
giuoco, non possendo mantenere i prcsidii lungamente ne' luo- 
ghi necessari con sì pochi danari; ma se hanno più danari, 
o il signore Alessandro vorrà spender di suo, avendo il 
pegno in mano della fortezza, e gioie del duca, fo diverso 
giudizio. 

Messer Galeotto scrive da Ferrara, che crede far qual- 
che frutto. Da Venezia intendo, che sendo ricerco il duca 
d' Urbino da' cesarei di favorir le cose presenti, ha risposto, 
che non vede modo che quella città non torni in libertà. 
Tutto '/ mondo mi s' è offerto, ma fuora del generale il conte 
di San Secondo ed il conte Claudio Rangone, e chi potesse 
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allargar la minio farebbe in breve un grosso esercito Lorenzo 
vostro ricorda il mandar uno ul principe d' Oria ed. al mar- 
chese del Vasto , mostrando, che non sì cerca per noi se »on In 
debUn liberta, pura! issimi dì non deviare (bilia bnona ami- 
cizia cesarea. Il priore per lettere de' ventinove del passato 
s'aspettava in Lione, e tornava di qua per esser meco, se- 
condo mi scrive Neri, ancoraché non sappia il particolare. 
Io di poi ebbi per messer Galeotto la loro risoluzione , ho 
cerco di stabilir capo alla massa che di qua si facesse, e fer- 
mare il loco dove si aoessino a trovare insieme, e sappiendo 
la disposizioyie del conte Isronimo di'' l'eppoli verso la causa 
cornane, eia servitù tiene con vostre signorie , ed in specie 
con Salviati, gii ho dato il governo e carico degli tremila 
fanti a pie che di qui sono per muoversi: alti venticinque del 
presente saranno tulli insieme a Castiglione de' Peppoli, loco 
virino a'niìijini, per discender nel Mugello, o altrove, secondo 
parrà a Vostre Signorie, l' ordini' d 'Ili: quali desi !"ro d' aver 
avanti a tal tempo, perdi' faremo in luoghi , donde le vello- 
vaglie ci cacceranno; ed il perder tempo e consumar paghe, 
facendo noi guerra colte private borse, non è a proposilo: 
non avendo ordine loro, faremo quello che dal signore leronimo 
sarà deliberata , che io non m' intendo ili guerra. Bruto vi 
sarà in persona, e V Aldobrandino. Ed io, visto lor desiderio 
per V ultima loro dif quindici di Monte Rosi avuta menlrechè 
scrivo, emmi parso di spedire il presente in poste, affuochi; 
Vostre Signorie sappiano ove mi trovo, e con che forze sarò, 
e ne dispongano, eh' io sono un loro strumento. Ricordo toro 
che tale spesa è tutta sopra la borsa mia, e però che non sì 
perda tempo. Io ho più fede negli unguenti dolci che negli 
farli, e mi par che 7 signor A lessandro sia il verbo principale 
di tulio, e però quivi userei latte le diligenze, come è dello. 

Messer Lorenzo Salviati mi ha mostrato oggi una di sua 
sorella, ove lo conforta a ire a Firenze; persuasilo a non ne 
mancare, parendomi, che volendo voi il bene delta città, del 
signor Cosimo e del signor Alessandro, sendo uniti possiamo, 
far qualche frullo; cosi parte questo giorno per tal volta. 

Io non ho dato danari prima che oggi, perchè io non 
aveva fermo il capo, e, quello che più importava, il loco dove 
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far la massa; non poteva spedir li capitani, ed il conte lero- 
■nimo era assente, né prima mi ha risoluto che ieri. Il capi- 
tano Niccolaìo Bracciolini è comparso, e se gli son dati fanti 
quattrocento. Il governatore di giti fa gualche difficoltà di la- 
sciar uscir genìe di Bologna e di Romagna, sema le quali 
non potremo far niente; è stato contento spacciare a mie spese 
a Soma, per intendere la voglia di Nostro Signore, ed io ho 
indiritto le lettere a Benvenuto, conuneltcndugli, che procuri 
per vìa di Macone, che non sonando tamburi, né facendo di- 
mostrazione, non siamo impediti : confido Nostro Signore non 
ci mancherà in cosa tanto ordinaria. Arcò in loco comodo 
all' avvisarvi: fate, non possendo far bene in tutto, in parte, 
ed io ratificherò quanto faranno, al buio. 

XXV. Erano di già i tre cardinali arrivati con tutta la 
lor comitiva a Monte Rosi, donde avevano scritto a Filippo, 
quando prima di messer Alessandro Strozzi nel passare e poi 
da Alessandro del Caccia a posta, inlesero l' elezione fatta da' 
Quarantotto nulla persona del signor Cosimo, la quale ma- 
ravigliosamente gli alterò ; onde lodando Palla solo, biasima- 
vano e riprendevano tulio il resto de' cittadini, i quali con 
tanta fretta avevano, senza aspettar loro, deliberato della 
patria comune; e cotnechè Salvia! i facesse più romore e mag- 
giore schiamazzo di tulli, non rilinando di riprendere e biasi- 
mare il nipole e la sorella, nientedimeno egli, per quanto 
s'intese poi, pensò ne! suo cuore, che questa fosse quell' oc- 
casione, la quale, sebbene alla fine operò tutto '1 contrario, 
potesse un di condurlo al papato, primo ed ultimo fine di 
tulli i cardinali, e da questo giorno innanzi s' andaron sempre 
raffreddando le cose, perchè Ridolfi non aveva altro che buona 
mente, e Gaddi V era stalo spinto quasi conira sua voglia da 
monsignore di Macone, più per esser fiorentino e per far 
numero che per altro : onde Salviati, il qual era lanto astuto 
c sagace, quanto pareva c voleva esser tenuto semplice e 
goffo, aggirava, benditi cautissimamente, non solamente loro, 
ma il Valori e 1" Albizzi; e quantunque il Caccia sollecitasse 
con parole la loro andata, nondimeno co' fatti la ritardava il 
più che poteva. E questo si faceva, perchè messer Bernardo 
da Rieli, il quale risedeva in Firenze agenic e come oratore 
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di Cesare, aveva profferito al signor Cosimo quelle semi che 
per felicissima porle erano, senzadio alcuno l'aspettasse , ar- 
rivale al porto di Lerici, eri il signor Cosimo 1" aveva non so- 
lamente accettate, ma commesso che si facessero marciare di 
e notte, perche giugnessero sul fiorentino prima che i car- 
dinali ; però s' usava ogn' arte e si faceva ogni sforzo di te- 
nergli a bada; e per questa cagione, letta una lettera sotto- 
scritta di mano di tutti, e mandata per un corriere a posta, 
fu loro inviato Alamanno Salviati fratello del cardinale, e in 
sua compagnia Alamanno de' Pozzi. 

XXVI. Giunti con meno fretta clic non bisognava in Mon- 
tepulciano, ebbero nuove, come gli Spagnuoli e Tedeschi non 
solamente erano arrivati a Lerici , ma ancora preso la volta 
di Toscana, e che il signor RidoSfo si trovava colla sua ca- 
valleria al ponte alle Chiane; perchè tutti sottosopra, dopo 
alcuna «insulta, mancò poco che non si partissero a rotta, e 
se ne ritornassero indietro. Ha Francesco Bandini, il quale era 
stato mandato loro incontra in Valdiehiana per trattenergli, 
cominciò a dire, che sarebbe il meglio clic andassono a Fi- 
renze paci fica melile, a vedessono d'accordarsi senz'arme, che 
scriverebbe allo Stato, che facessero fermare gli Spagnuoli; i! 
qoal partito, o per poca prudenza degli altri, o per molta 
astuzia dei Salvimi, fu uccellato, e cosi lasciate le genti din- 
torno a Montepulciano col signor Giampagolo e con Ruberto, 
e scritto con non minore imprudenza, o malizia, a Filippo 
per inesser Vittorio da Prato, uomo del Valori, che licenziasse 
i soldati e fermasse le provvisioni, si condussero a bell'agio 
in Valdarno; dove furono incontrati da messcr Matteo Nic- 
colini e da Luigi Ridolfi fratello del cardinale, i quali dando 
loro parole; e mostrando la buona disposizione delia città, e 
che facilmente si converrebbe, volendo tutti una medesima 
cosa, gli facevano badare il più che sapevano; ed in quel 
mentre il signore Alessandro in vece di fermare gli Spagnuoli, 
sollecitava ogni giorno più, ora con lettere ed ora con am- 
basciato, Francesco Sermicnto, il quale n'era capitano, che 
gli spignesse innanzi gagliardamente, e del non osservare i 
patti allegava questa cagione, la quel era verissima ; che i car- 
dinali avevano mandato un trombetto a Cortona e ad alcune 
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altre terre, por farsene padroni, ma da tutte ebbe tristo com- 
minto, dicendo, che se vi tornasse più, lo appiccherelibono 
colla tromba al eolio. 

XXVII. Quando i fuorusciti erano tra Montevarchi e Fi- 
gli ine, fu mandato Filippo de' Merli cognato del Sai viali, per- 
chè disponesse luì a volersi contentare dell'elezione del ni- 
pote, la quale egli diceva che non era per comportar mai, 
e gli altri a non menar con esso loro alcun fuoruscito. Sapeva 
il signor Cosimo tutte le pratiche c andamenti de' fuorusciti, 
si per altre vie, sì perchè egli, avendo mandato i cardinali 
Lorenzo del Vigna con lettere palesi a più cittadini , gli aveva 
astutamente cavalo di bocca, e poi fattosi dare una istruzione 
segreta di quanto volevano che si facesse. Ultimamente lo Stato 
fece loro intendere a huona cera per Iacopo de'Medici, che non 
volevano che nessuno della lor famiglia entrasse in Firenze con 
arme; e cosi que'di dentro andavano acquistando sempre, e quei 
di fuora sempre perdendo; e ciò avveniva, perchè gli uni cre- 
scevano continuamente di forze, e gli altri coniinovamentene 
scemavano, perciocché gli Spagnuoli s'erano condotti a Cascina, 
ed i ministri in Italia dello imperadore, i quali non dormivano, 
'non aveano mancato, intesa la morte d' Alessandro, di di- 
ligenza nessuna: perchè l'oratore spagntiolo aveva mandato 
da Roma il signor Cammillo Colonna, il quale nel consiglio 
de'Q.uarantotto, non solo gli confortò animosamente, ma prof- 
ferte largamente tanti danari e tanti solda'i, quanti volevano 
essi medesimi, ed il marchese del Guasto inviato' al signor 
Cosimo il signor Pirro da Gasici di Piero, perchè facesse il 
medesimo uffìzio colle medesime ofTertc, e di più, per tutto 
quello che potesse avvenire, si fermasse in Firenze. 

XXVIII. Aveva ancora il papa (non si sa se da sè, o pur 
pregatone da'cardinali) mandato a Firenze monsignor de' Rossi 
vescovo di Pavia, cognato del signor . Alessandro, con due 
Rrcvi, uno pubblico indiritto allo Stato, e un privato indiritto 
al signor Alessandro, il qual signor Alessandro per non dar 
sospetto non volle accettarlo privatamente. Ragunato adunque 
il consiglio de' Quarantotto, il vescovo, poiché ebbe alla pre- 
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senza di:l signor Cosimo presentato il breve pubblico, favellò 
lievemente, stando sempre in su' generali, ebo Sua San- 
tità, avendo intesa la morte del duca, si doleva, gli confor- 
tava, gli offeriva per I* ulizin della Santissima Sedia Aposto- 
lica, ed altre cose così fatte. Matteo Strozzi, a chi fu com- 
messo, gli rispose generalmente , accettando in nume di tutti, 
ringraziando, lodando, e promettendo. Allora monsignore pre- 
sentò, com'erano convenuti, il suo Breve al signori: Ales- 
sandro, ed egli lo diede al cancelliere de' consiglieri . ebe lo 
leggesse forte e volgarmente La suiluoia del Breve era que- 
sta : che lo confortava a voler essere autore dell' unione di 
quella citta, e portandosi in modo ebo desse buon odore di 
se , e s' acquistasse merito e laude appresso Dio e appresso 
gli uomini: alle quali parole il signor Alessandro anzi alterato 
che mi, disse: Questi signori sqwho, ch'in non ho mancato 
mai di fur tutu i buoni u/izt, e che in ho obbligata la fede 
mia di non uteir mai dalla voglia di lor signorie ; e mai , da 
resi labiato, per In innanzi non ttscirb. Fu chi ebbe caro 
assai quest' impromessa fatta cos'i pubblicamente , e affermata 
con tanta efficacia; ma snglion mo'te volte prometter più, 
coloro die vogliono attender meno Matteo tagliò le parole, 
ringraziando la burina volontà del pana e del vescovo, e lo- 
dando il valore eia fede del signor Alessandro. Fu da molti 
biasimato il vescovo o ripreso come ingrato e sconoscente 
del benefìzio fallo già dal signor Giovanni a lui e a tutta la 
famiglia de' Rossi, e la signora Maria rimproverandogliele, 
gli disse quel che dipinto non si sarebbe, ma l' agonia ch'egli 
aveva d'esser fatto cardinale Udo in quel tempo, benché in- 
vano, gli tota sempre ogni buon conoscimento: tanto può 
sempre l' ambiziune dovunque eli' entra una volta. 

XXIX. Già si conosceva da ognuno, che i cardinali venivano 
con pochissima riputazione, perche, oltre V altre cose, Gior- 
gio FtidulO, il quale era stalo mandato da loro con lettere a 
diversi cittadini, fu, come <|iiegli ch'era fuoruscito, preso, 
bench'i poi avendo palesate le lettere, fu loro rimandato. Fu 
anche, preso in que' giurili inesser Prospero di Francesco Mar- 
telli , chiamato dal poco cervello eh' egli aveva, Capo quadro; 
e Guglielmo di Piero della medesima famiglia, soprannomi- 
rum - 3. io 
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nato il Governatore, si parti di Firenze, e la cagione fa que- 
sta. Erano in sulla porta del palazzo de' Medici a sedere con 
Giovanni Tedaldi, il quale era stato maestro di casa del duca, 
ed allora ora degli Otto, Bernardo Vettori, Ridolfo Ridolfì c 
Guglielmo Sfarteli!, quando il signore Alessandro uscendo 
fuori, ed essendosi essi rìlli per onorarlo^ disse mezzo in col- 
lera: Messer Giovanni, voi doverresle confortare questi gio- 
vani a parlare e operare più saviamente che non fanno, pur- 
ché noi sarem costretti a far di quelle cose, che i primi dolenti 
ne saranno essi. Giovanni scusò se e loro, e Guglielmo si volle 
scusare, ina il signore Alessandro rivoltoseli con viso brusco, 
disse: Guglielmo r Guglielmo , se tu non se' savio, tu potresti 
esser fatto diventare, e gli altri coli' esemplo tao. A questo 
s' aggiunse, eh' egli il quale non era né più savio giovane, nè 
più temperalo che si bisognasse, ebbe parole con un soldato, 
e volle, ancoraché fosse in pianelle, cacciar mano alla spa- 
da; poi perchè erano stati divisi, lo mandò animosamente a 
sfidare. 

XXX. Per tutte queste ed altre cagioni, si pensò che i 
cardinali o accortisi da sè, o avvertiti da altri dell'errar 
loro, non volessono proceder più ol tra; ma eglino, co' quali 
era il vescovo de'Soderini, Baccio Valori, Anton Francesco 
degli Alhizzi, messer Iacopo Giratami e alcuni altri fuorusciti, 
nonostante alcuna delle sopraddette cagioni, entrarono in Fi- 
renze sonata l' ave maria per la porla a San Niccolò agli ven- 
tuno di gennaio, incontrati e accompagnati dal signor Cosimo 
e da tolto il popolo di Firenze in guisa, che dalla porla a San 
Niccolò insino alla casa de' Sai viali, erano tutte le strade cal- 
cate, e sempre si gridò palle, palle, cosa che essi non areb- 
bono voluto. Alla porta furono cerchi diligentemente tutti i 
cortigiani e famigliari loro, e poco appresso messer Gabbriello 
Cesano, il quale stava con Salviati, fu, non s'accorgendo 
egli da chi, incapperucciato, e minacciato che alla prima pa- 
rola o atto che facesse, l' arebbono con duo pugnali, che gli 
avevano messi alla gola, subitamente scannato: fu condotto 
dopo un lungo aggiramento nella fortezza, o con grandissime 
minacce dal signor Alessandra e da ser Maurizio tritamente, 
ma senza alcun martorio, di tulio quello che mai aveva in 
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tutta la vita sua o dello o Tatto, disaminato. Non mi è na- 
scoso, che questa fu una giostra, come si dice, fattagli per 
burla da Giorno, con saputa e consentimento del signor Co- 
simo; ma egli che n' usci mezzo morto, e tutto smarrito dalla 
paura, ha detto sempre e dice, che ella fu più che da vero, 
ne mai ha potuto sgozzarla: e per non tacere ii vero, oltre- 
ché quello non era tempo di volere il giuoco di persona, le 
ingiurie che si cominciano per ischerzo, sogliono molte volle 
riuscir da corruccio. 

/ XXXI. La mattina 'seguente non era appena dì , che in- 
torno alla casa del cardinal Salviati, dal Canto de' Pazzi in- 
fine alla Vergine Maria degli Alberigli, era pieno di popolo 
ogni cosa; ma if giorno s' attese più ad andare in qua e 'n là, 
e vici tare ora questo cardinale, ed ora quell'altro, che a 
negoziare. L'altro giorno i fuorusciti, e per l'essere stati 
cercati cosi diligentemente alla porta, e per- essersi gridato 
palle, palle, e per la presura del Cesano, e per un bando che 
fece mandare il signore Alessandro, che tutti gii usci donde 
egli doveva passare , dalla cittadella fino al Palazzo de' Medi- 
ci, dovessero stare aperti, avendo egli messo in su tutti i canti 
soldati, ì quali dintorno a gran fuochi gli guardavano, e so- 
prattu'to perche conoscevano d'essere osservati cosi il dì- 
come la notte, cominciarono a insospettire e star di malissima 
voglia: e di vero i soldati osservavano non solamente i fuor- 
usciti, ma tutti quei cittadini che andavano non pure a de- 
sinare o a cenar con alcuno dei cardinali o fuorusciti, ma a 
violargli, guardandogli cogli occhi torti mentre passavano, 
e talvolta proverbiandoli; ed io mi ricordo che salendo le 
scale in casa Salviati in compagnia di Piero Vettori, un sol- 
dato, fallo sembiante di volergli menare d'una labarda che 
egli aveva inalberata, gli disse: Piagnon, piagnone, io ho vo- 
glia di spiccarti cotesto capo dal collo. Il modo di negoziare 
dopo molte dibattuto s'era ridotto a questo, che il signore 
Alessandro tulto armalo in mezzo di molti de' suoi soldati, 
e col paggio innanzi, che gli portava un grandissimo scudo, 
stava da Santa Maria in Campo, ed accompagnava roesser 
Francesco Guicciardini a casa Salviati, nella quale entrò e 
uscì in un medesimo giorno più volte; ma ragionandosi di molte 
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cose, e non se ne conchiudendo nessuna, i cardinali sappiendo 
che gli Spagnuoli cran venuti da Moniopoli a San Miniato al 
Tedesco, il giorno de' venticinque erano montati a cavallo e 
ogni cosa per andarsene; ma il Vitello, il Guicciardino, il Cam- 
pano e molti altri gli pregarono tanto, che gli svolsero e fe- 
cero restare , dicendo che gli Spagnuoli non verrebbono più 
innanzi, ma che volevano che Salviati andasse a far licen- 
ziar le genti, le quali si stavano ferme intorno a Montepul- 
ciano col signor Giampagolo e Ruberto. 11 cardinale parti 
l' altro giorno, e con lui il vescovo de' Soderini e Baccio Va- 
lori, stando ognuno maravigliato, quello che questo signifi- 
care si volesse: e nel suo partire disse al popolo , il q ual sem- 
pre dovunque egli andava gli faceva rigoletto intorno, che 
stesse quieto e lasciasse fare a lui. Ridolfl quasi abbandonalo 
da ognuno si restò in casa sua , e Gaddi se ne andò tutto spen- 
nacchiato in Camerata nella villa del fratello. 

XXXII. Licenziate e fatte sbandar le genti, se ne tornò il 
cardinale il primo di febbraio a bonissim' ora, e gli altri due 
gli andarono incontro fuori della porta più là che Ricorboli. 
Il signor Cosimo montò a cavallo colla sua guardia e molti 
cittadini dietro per Tare il medesimo, ma il cardinale in 
pruovanon fece la via diritta, ma volse lung'Arno per isfug- 
girlo. Il popolo, inteso le genti essere state licenziate dal 
cardinale, perduta la fede e la divozione, che avevano in lui 
grandissima, non si mosse. Il signore Alessandro il medesi- 
mo giorno, essendo gli Spagnuoli andati a Fucecchio, e pre- 
dando sempre dovunque andavano, non temendo più delle 
genti di Montepulciano, mutò i dolci e cortesi modi ch'egli 
aveva usali insin allora, in aspri e villani, e fece sentire 
a' cardinali, che dubitava che i soldati, i quali non gli po- 
tevano più patire in Firenze, non facessono loro qualche in- 
sulto, al quale egli non potesse poi riparare; però gli pre- 
gava bene, che si dovessono partire ad ogni modo quanto più 
tosto; al che Ridolfl e Gaddi con tutta la lor famiglia non 
senza grandissima paura ubbidirono subito. Salviati si rimase 
nella casa sua, la quale fu in un tratto circondata da un gran 
numero di soldati , e per Firenze andò una voce, il cardinal 
Salviati essere stato tagliato a pezzi; onde fu per la città gran 
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bisbiglio e un poco di garbuglio; ed egli se n'andò a Calen- 
zano, dove erano gli altri due cardinali, e quindi alla villa 
dei Barone, dove Baccio, il quale era stalo aspramente mi- 
nacciato dal signor Alessandro, gli aveva inviati; nel qual 
luogo stati alcun giorno con parte de' fuorusciti, fu loro fatto 
intendere, che non istavano bene quivi: perche pieni di pau- 
ra, e quasi mosche senza capo, se n' andarono a Bologna. 

Dissesi , questo averne mandato via i card in ali, esse re stalo 
ordine del signor Cosimo, per levare il sospetto agl'imperiali, 
i quali ingelositi per queste pratiche oltre a modo, se n'erano 
gravissimamente doluti. Salviati aveva più volle palesemente 
confortato, consigliato e pregato il nipote con efficacissime pa- 
role, che dovesse per quiete della città, per ben pubblico, e 
sempiterna gloria di lui rinunziare il principato, e conten- 
tarsi d'una grandissima provvisione che gli sarebbe assegnata; 
ma la verità c che segretamente l'aveva pregato, consigliato 
e confortato, che lasciasse, non il principato, ma l' imperado- 
re, e si gittasse al re cristianissimo; il quale lo piglierebbe 
in protezione, e non solo lo manterrebbe sicuramente in 
istato, ma ancora l'aggrandirebbe; il che da Cesare per più 
cagioni e per più rispetti si poteva, anzi si doveva dubi- 
tare. Era questo mutamento da Carlo V imperadore a 
Francesco I re di Francia in tutti i tempi, ma spezialmente 
in quello, dì più che grandissimo momento all'uno ed all'al- 
tro di loro: ma Cosimo, il quale, oltra la promessane che 
aveva fatta a Cibo, era schietto di natura, non volle mai ac- 
cettarlo, anzi fermato di correre quella fortuna, mentrechò 
Carlo vivesse, lo ributtò costantemente, e gli rendè, benché 
non avesse ancora pelo in viso, assai miglior conto di se e 
colle parole e co'fatti, di quello ch'egli persuaso e creduto 
s' aveva. 

XXXIII. Mentrechò Salviati era ilo a Montepulciano per 
far disarmare, i Quarantotto per commissiono de! signor Co- 
simo fecero un partito agli trenta di gennaio, che tutti i ban- 
diti e confinali per conto di stalo, salvo che il Parricida e suoi 
compagni, potessero liberamente ritornare e stanziare in Fi- 
renze e per tutto il dominio, senza pregiudizio nessuno; ma 
non furono molti quegli che vollero ritornare, nno de'quali fu 
in* 
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messer Donato Giannotti; ma essendogli dopo alquanti giorni 
affermalo da Alamanno de' Pazzi, come per Firenze si diceva 
ch'egli era stato preso c menato al bargello, si volse a Be- 
nedetto Varchi, il quale era con esso lui, e gli disse: Anco 
l'altra volta mi fa pronosticato; io voglio andarmi con Dio; 
il Varchi ch'era suo amicissimo, gli rispose che gli terrebbe 
rompagnia, e andatisene la sera medesima fuor della porta a 
San Niccolo in villa di Francesco Nasi, la mattina per tem- 
pissimo se n'andarono per la medesima via dc'cardinali e 
de' fuorusciti a Bologna, dove di Francia era arrivato il prior 
de' Sai viali, e Piero Strozzi vi s'aspettava di giorno in giorno 
del Piemonte, dove, capo di colonnello, s'aveva in molte fa- 
zioni, e spezialmente nella presa di Ragonigi, acquistato nome 
piuttosto di valente e coraggioso soldato, che di prudente e 
considerato capitano. 

Non mi pare di pretermettere, come fu da molti avver- 
tito e notato, che non pure in quei giorni, quando fu ammaz- 
zalo i! duca, ma eziandio in tutta quella vernata andarono 
tempi bellissimi, di maniera che i prati fiorirono come quasi 
di primavera; il che diede occasiono di dire a' fuorusciti, che 
ciò avveniva per la molla festa che faceva il cielo e la terra 
della morte d'Alessandro, ed agli altri, questi esser felicis- 
simi segni ed augurii che ne dava la terra e'I cielo per la crea- 
zione del signor Cosimo: il quale, partitisi, anzi fuggitisi i 
fuorusciti, e fatto, come diceva il volgo, un sacco di gatte, 
attendeva a riordinar fa città e tutto '1 dominio, e fare (per- 
chè non veggendo i cittadini fermi, e avendo fuora tanti ni- 
nnici, dubitava di quello che poteva avvenire, ed avvenne) 
tutti quelli apparecchi e provvedimenti che poteva e sapeva 
maggiori. 

XXXIV. A' tredici di marzo si celebrarono in San Lorenzo 
alla presenza del signor Cosimo l'esequie al duca Alessandro 
con magni ficentissi ma pompa e solennità. Il cadavero Tu tratto 
del deposito, e messo nella sagrestia nuova nel cassone di 
marmo fatto da Michelagnolo, nel -quale son l'ossa del duca 
Lorenzo suo padre. L'orazione fece latinamente inesser Lelio 
Torelli da Fano, uno de' giudici di Ruota, la qual si trova 
stampata. Aveva quest'uomo in quel tempo grandissimo nome 
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d'esser non solamente buon dottore, ma giusto; le quali duo 
cose sogliono rarissime volte accozzarsi insieme: di costui mi 
converrà nel processo della storia favellare diversamente più 
volte, conciossiacosaché egli per molte e diverse qualità sue, 
fu da molt' anni ed è ancora primo auditore e maggior segre- 
tario del duca Cosimo. 

Alla fine del mese tornarono il vescovo di Furli e mes- 
ser Cheruhino dall' imperadorc con rcsoluzionc, che Sua Mae- 
stà manderebbe prestamente il conte di SiTontes, il quale era 
in Roma suo oratore, a Firenze, che dichiarerebbe la mente 
sua; ed in compagnia loro se ne venne Giovanni Bandini, il 
quale essendo un cervello così fatto, v'era slato mandalo dal 
duca piuttosto per levarlo di Firenze, che per tenerlo appresso 
Cesare. Poco appresso fu mandato dal signor Cosimo oratore 
a Carlo V, dopo il medesimo Bandino e Girolamo Guicciardi- 
ni, Averardo Serristori, giovane non letterato, e piuttosto 
avaro che parco, ma per altro prudente, eloquente, grazioso, 
animoso e sommamente fedele. 

XXXV. Non molto di poi i signori Otto di Balta avendo 
per lor partito d'otto fave dichiarato rubello Lorenzo di Pier- 
franresco, fecero pubblicamente bandire agli ventiquattro 
d'aprile, che a chiunque l'ammazzasse, sarebbono pagati h> 
conlanente dal loro ufizio fiorini quattromila d'oro senz'al- 
cuna ritenzione, ed oltracciò arebbe egli durante la sua vita, 
e, morto lui, i sua redi, durante la sua linea, una provvi- 
sione di cento fiorini d'oro l'anno, da doversi pagare da 
que' magistrati degli Otto, che per li tempi saranno, e di più 
potesse rimettere dieci sbanditi a sua elezione, portar l'arme 
con duo compagni per la città e per tutto il dominio di Fi- 
renze, potesse godere ed esercitare egli e tulli i suoi eredi 
tutti gli ulizi, benefizi, privilegi e magistrati della città , e di 
più avesse in perpetuo l'esenzione di tutte le gravezze d'ogni 
sorta, o ordinarie o straprdinarie; e a chi lo desse vivo vol- 
lero che la taglia e ogn' altra grazia e concessione se gli rad- 
doppiasse. 

Egli non mi pare fuora di proposilo considerare in que- 
sto luogo per utilità de'leggenti due cose. L'ima, Come siano 
vani, e a quanto contrario fine riescano alcuna, anzi il più 
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delle volle, i pensieri degli uomini, e massimamente de' gio- 
vani: conciossiacosaché Lorenzo in luogo d'acquistarsi, come 
credeva, sempiterna gloria, fu prima, come traditore del suo 
signore e padrone, dipinto nella fortezza a capo di sotto im- 
piccato per un pie, poi, come traditore della patria, dopo 
avergli tagliato dal tetto a'fondamenti sedici braccia della sua 
casa, e fattovi una via che sì dovesse chiamare il Chiasso del 
Traditore, dichiarato ribello, e postogli la taglia da que'citta- 
dini, la quale, e i quali ' egli diceva d'aver voluto ancora 
con manifesto pericolo della sua vita liberare, ed alla fine ta- 
gliato a pezzi con Alessandro Soderini suo zio in Vinogia più 
per sua trascuraggino che per l'altrui diligenza. L'altra, quanto 
siano fallaci i giudicii degli astrologi e di colali altri indovini, 
conciossiacosaché coloro i quali avevano calculato la sua nati- 
vità e guardategli le mani , gli predicevano e promettevano 
cose diversissime, anzi tutto '1 contrario di quello che avvenne. 

XXXVI. In questo tempo, o non ben contento dello stato, 
o giudicandolo in trespoli, perchè molti dicevano Cosimo es- 
sere stato fatto signore, come si fanno i signori delle Com- 
pagnie per carnovale, o non gli parendo che egli gli deferisse 
e si confidasse in lui quanto doveva a un marito d'una sua 
zia, ancorché fosse molle ed effemminato uomo, sì parti di 
Firenze Filippo de'Nerli, e andossene a Roma: il che diede 
( tanto eran tenere in quel principio le cose) qualche sospetto, 
e massimamente a coloro i quali ogni menomissima occasione 
pigliavano per grandissima. E qui, prima che io proceda più 
oltre, voglio lasciar testificato, che in Firenzo non era citta- 
dino alcuno, o si vile, o si da poco, non che i nobili e ì va- 
lenti, il quale non si Tosse fatto a credere non solo di sapere, 
o potere, ma di dover governare a bacchetta il signor Cosimo; 
nella qual cosa quanto rimanessero ingannati tutti, dichiare- 
ranno di tempo in tempo le azioni sue : conciossiacosaché egli- 
no, i quali erano usi a esser piaggiati da chi governavo, tro- 
varono uno, il quale colla prudenza, giustizia e autorità sua, 
volle, seppe e potè comandargli. 

* Quello relativo la quali , per un emiro Ilo elle si tuoi chiamare meri- 
lalf , vui.lsi inonntO Ioiibq riferire a eiltà. la quale «ebbene uoD tii np resti, 
è yirtua Irniente comprai utili piroli cittadini. 
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XXXVH. Udita la morte del duca, non mancarono i Pisto- 
iesi (secondo il consueto costume) della lor solita sanguinosis- 
sima crudeltà, la quale passò in questa maniera.. Trovavansi 
in Firenze, quando fu ammazzato il duca Alessandro, Fran- 
cesco Brunozzi e Baccio, chiamato Baccino, Bracciolini per 
soprannome Mento, i quali, venuta questa occasione tanto lor 
più cara, quanto meno aspettata, consigliatisi tra sò, fecero 
capo a Ottaviano de'Medici ; e Baccino col mezzo di Giorno fu 
cavato nascosamente per la fortezza con una lettera al com- 
messario di Pistoia, il quale era Giovanfrancesco de' Nobili. 
Giunto il Bracciolino con alcuni compagni, levati da lui per 
la via, in Pistoia, dove non s'era ancora della morte del duca 
novella nessuna sentita, la prima cosa ch'egli fece, fu rappa- 
cificarsi col proposto de'Rrunozzi; e conferito H tutto con 
Giovanni e con Cammino Cellesi, convennero, sotto colore 
di volersi impadronire della citta, per mantenerla nella de- 
vozione della parte de 'Medici, ammazzare de' Cancellieri quanti 
potessono il più : e per colorire questo loro cos'i barbarico di- 
segno, fecero agli otto di gennaio ragunare occultamente i 
primi della fazione Panciatica, i quali furon questi: Giovanni 
e Cammillo di Mariotto Cellesi, Possente e Bartolomme'o di 
Pieragnolo, e Annibale di Francesco Brunozzi, Francesco, 
chiamato Cecchino, di ser Ambrogio Bisconti, Pierfrancesco 
d'Ulivieri Panciatichi, chiamato il Turco, Bartolommeo di 
Bernardino, Bartolommeo di Bellino, e Baccino di Girolamo, 
tutti e tre de' Bracciolini, Simon della Cappellina, Magnino e 
Bernardo Gori, e alcuni altri; i quali fatto tro parti di loro, 
i capi delle quali furono Giovanni Cellesi, Baccio Bracciolini 
ed il proposto de' Brunozzi, dintorno alle sedici ore uscirono 
fuori delle case de' Cellesi, e discorrendo per tulio il frequen- 
tato della città, uccisero in poco d' ora con non credibile cru- 
deltà, Desiderio Tonti, Giuliano di Luca Buonvassalli, Iacopo 
Fioravanti, Cammillo Corafantoni, messer Agostino Pappa- 
galli, Bastiano di Tano, Gìovanfilippo Sozzifanti, Luigi di 
Giovanni Gherardi, messer Lorenzo da Pontrcmoli canonico, 
Sandro di Bona; Iacopo di Batista Pieri, Bartolommeo Can : 
tini e più altri. Ne giovò a Cammillo Carafantoni l'esser co- 
gnato di Mento Bracciolini suo ucciditore, no a Giovanfllippo 
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l'essere in estrema vecchiezza, avendo settant'anni passali, 
nè a! canonico da Pontremoli l'essersi rifuggito nella chiesa 
di San Marco, nè a Bartolommeo Cantini l'aver saltato le 
mura della cittadella, dov'era ricorso con più altri per ìsm ra- 
pa re; perchè Bartolommeo Brunozzi ed un suo cugino gli cor- 
sero dietro a cavallo, e raggiuntolo al ponte Guglielmo, in 
luogo della vita ch'egli aveva altra volta campata loro, lo ta- 
gliarono a pezzi: tanto può più negli animi parziali l'odio, 
ancoraché ingiusto, che l'amore benché giustissimo: gli altri 
di fazione Cancelliere, sentito il romore, e veduto il governo 
che di loro si faceva, parte si fuggirono di Pistoia, parte s'ap- 
piattarono per le case, e parte furon salvati chi dagli amici, 
e chi da'parentl, 

Fra queste occisioni Nìccolaio, chiamato da molti Niccolò, 
Bracciolini, il quale insino quando stava a' servigi del cardi- 
nal Ippolito era stato bandito rubello del duca Alessandro, 
non ostante che aveva avuto una grossa compagnia da Filippo 
Strozzi, se n'andò solo con otto o dieci a Pistoia; e perchè 
coloro ch'erano a guardia. della porta, o nollo conobbero, o 
nollp vollero conoscere, facendo, come fu detto e scritto al- 
lora*, la gatta di Masino, entrò dentro: ma i dodiel uomini, i 
quali dopo la strage e partita de' Cancellieri, erano stati eletti 
sopra il govorno della città, gli mandaron dicendo che si do- 
vesse partire, perciocché sebbene era della loro fazione me- 
desima, non però, essendo ribello della casa de' Medici, lo vo- 
levano nella terra. Laonde egli, confortatone ancora dal com- 
messario, perchè in quel tempo non v'aveva luogo il coman- 
dare, si ritirò in una sua villa, e fra pochi giorni, ottenuta 
una patente ( perchè cosi comportavano le qualità dì quel 
luogo, alle quali ubbidire e alcuna volta non meno forza che 
senno ) dall' Eccellenza del duca, vi ritornò. Dico duca ed ec- 
cellenza, perchè cosi come a successore del duca Alessandro 
se gli diceva quasi da tutti, sebbene nelle soprascritte. delle 
lettere non se gli dava ancor altro titolo che d' illustrissimo 
ed eccellentissimo signore. Tornato il Brecciolino in Pistoia, 
attese a rappacificarsi co'Brunozzi e co' Cellesi, e farsi più 
amici e partigiani che poteva. 

Trovavasi in questo tempo il capitano Guidotto Pazza- 
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glia a una sua possessione tra Prato e Pistoia, vicino di Monte 
Murlo a due miglia, chiamata ia Casa al Bosco, dov'era una 
casa e una torre assai ben forte e di sito e di muraglia, con 
forse quattrocento fanti, pagatili la maggior parie in Bologna 
da' fuorusciti, perchè s'opponesse a' Panciatichi, e gli tenesse 
infestati; onde egli scorrendo la montagna, e tenendo intene- 
brato tutto 'I paese, era di non piccola noia alla fazione con- 
traria. Ha perché Alessandro Pazzaglia suo fratello cugino 
era stato rotto a Calamecca, dov'erano iti Niccolaio Braccio- 
lini e Giovanni Cellesi con forse secento fanti; mortovi tra 
l'una parte e tra l'altra dintorno a sessanta persone, orse la 
maggior parte in un campanile; egli con detto suo fraiello se 
n'andò a Bologna, ma poco dopo aiutato da'medesimi fuoru- 
scili, e spinio dal desiderio di vendicarsi, con circa trenta fra 
soldati e partigiani, si ritornò allo sua Casa del Bosco, e quivi 
per tenere aperta quella piaga contro a' palleschi, faceva ridotto 
ricettando tutti coloro i quali, o per star più sicuri da'Paneia- 
tichi, o per più sicuramente offendergli e molestargli, con- 
correvano a lui: laonde Cosimo fatta ragunar la Pratica 
(perché degli otto cittadini eletti come io dissi di sopra, fatto 
ch'egli ebbero agli dieci di gennaio alcune limitazioni, mai 
non sì ragionò più), ordinò alla fine di febbraio, per levargli 
di quindi, e gastigare il Guìdotto, ti qual citato non era vo- 
luto comparire, che di Firenze uscisse il signorotto da Mon- 
taguto e altri capitani colle loro bande, e di Pistoia il signor 
Federigo suo fratello colla sua compagnia, ed il capitano Ba- 
stiano d'Arezzo, co' quali volle andare Niccolaio; e giunti di 
notte con circa duemila soldati, senza essere stati sentiti, 
assaltarono la casa e la torre, e dopo lunga e gagliarda resi- 
stenza, avendo dato ordine che vi fossero portate l'artiglie- 
rie, con morte e ferite di molti di loro, fattosi giorno, la 
presero, i Panciatichi dicono per forza, e i Cancellieri per 
accordo; comunque si fosse, il Guidolto, rubata e arsa tutta 
la casa e gran parte della torre, fu menalo prigione a Firen- 
ze; dove dopo lunga esamina Sua Eccellenza gli perdonò, 
maravigliandosene ognuno, la vita, e lo fece confinare nelle 
Stincho; e ciò, o per compiacerò al signor Cammillo Colonna, 
il quale glielo aveva strettissimamente raccomandato, o per 
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noi dare al marchese del Guasto, che l'aveva insistitemeli te 
mandato a chiedere per lettere di messer Giovambatista Itì- 
casoli, canonico 1 di molta fede e prudenza, che risedeva appo 
lui nella guerra di Piemonte oratore di Sua Eccellenza: ed 
anco, il Pazzaglia, con tutto che avesse preso danari da' fuor- 
usciti, e fosse stato più volte a favellare a Baccio e a i car- 
dinali, aveva detto e quasi promesso, prima a messer Simone 
Tornabuoni podestà di Prato, e poi a Domenico Martelli com- 
messario della montagna di Pistoia , che era uomo per fermarsi 
e ubbidire al duca Cosimo ogni volta che fosse stalo sicuro 
che i Pancialichi si fermerebhono ancora essi. Nè voglio tra- 
passare in silenzio, che quando le genti ritornarono quasi 
trionfando a Pistoia, come furon dal palazzo de' Pancialichi, 
nel quale abitava allora Piero di Giorgio Cellesi, fecero una 
gazzarra, ed essendo già buio, fu in un tempo medesimo,' 
mentreche stavano col padre alla finestra per vedere, scan- 
nata la moglie di Piero, e Fabio suo figliuolo morto, e stor- 
piata d' una mano una sua figliuola. 

I Cancellieri veggendosi al disotto, perché i Pancialichi 
avevano insieme più di mille armati, e ogni giorno assalta- 
vano ora questo castello ed ora quella villa, ammazzando 
tutti gli uomini sino a' bambini nelle zane, e tutte abbruciando 
le case della parte contraria, come avvenne in Gavinana, in 
San Marcello, in Crespali, in Lanciuola, in Pupiglio, ed in 
altre ville e castelli, s'erano ritirali aspettando soccorso da 
un loro capo fuoruscito, chiamato il Mattana, in Cutigliano, 
c fattisi forti in una chiesa, nella qual terra tenevano i Pan- 
cialichi una lor fortezza chiamata la Cornia; e perchè ogni 
giorno venivano alle mani insieme, e usavano gli uni contro 
agli altri tutte lo crudeltà e bestialità che sapevano e potevano 
maggiori, il duca Cosimo per levar quel nido ad ambedue le 
parli, ed assicurarsi il più che poteva, vi mandò per commes- 
sario prima Taddeo Guiducci, poi Domenico di Braccio Mar- 
telli, ed ultimamente Bernardo Aeriamoli, il quale dopo che 
furon dati più assalti da' Panciatichi alla detta chiesa, colla 
morte di più persone, fece far loro accordo ; e con tutto che 
dieci di parte Pancialica, e Ira questi Niccolaio c Giovanni 

' Il MS. P. canetlUtrt. 
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come capi, promettessero al coro messa rio ed a' Cancellieri di 
non dovergli offendere ne nelle persone, nò nella roba, e si 
sottoscrivessero tutti di lor propria mano, nondimeno non 
tennero i patti ; perche non prima furono usciti della chiesa 
sotto la data fede, che i Panciatichi di Cu ti glia no per commis- 
sione segreta , e conforto palese del Bracciolino, saltarono den- 
tro, ed ebbero tagliato a pezzi quanti ne poterono avere ; e 
Baccio il quale per desiderio di salvare un picciolo fanciullet- 
to, se l'era messo. in groppa, non potè. D'otto i quali avevan 
patteggiato di dover andare a Firenze per islatichi, tre ne fu- 
ron morti la notte in Pupìglio; e de' cinque che furon condoni 
prigióni , quattro ne fumo fra pochi giorni falli licenziare per 
benignila del duca; ed uno, il quale era lor capo, chiamato 
lacopaccio, fu messo nelle Stinche, donde fu anch' egli, ma 
dopo quasi nove anni, liberato. 

■ Non andaron molti giorni che i Panciatichi, non avendo 
più nimtci con chi combattere, si rivolgono contra loro me- 
desimi ; perché Ilaffael Brunozzi figliuolo di quel Ansideo che 
fu morto nel trenta, affrontò con certi compagni, e feri ben- 
ché leggiermente Giovambalista zio di Niccolaio, e a un altro, 
il quale era in sua compagnia, diedero d'una zagaglia in una 
gamba ; onde nacque che Baccino Bracciolini e Bettino di Fe- 
do, fatta lor quadriglia, assaltarono dal Poggio a Caiano e 
uccisero un frate! carnale di Raffaello ; perche cresciuti gli 
sdegni fra' Bracciolini e i Brunozzi, Matteo e Giovanni Bru- 
nozzi e Balle Gori con altri loro seguaci, affrontarono in Fi- 
renze, nel borgo di San Lorenzo, BasEian di Filippo e Cam- 
mino di Mar ietto Cellesi con altri spadaccini lor cagnotti , e 
finalmente uccisero Cammillo. Per la qual cosa levatosi il re- 
more grande, corsero in un trailo i famigli d'Otto, e presero 
fuor di Firenze, mentre si fuggivano, Hatteoe un da Stignano 
chiamalo Grancìaino, il quale essendo gravemente ferito, fu 
fra poco lempo impiccato, e Matteo per grazia del duca libe- 
rato. Per le quali coso chiamati a Firenze, l'una parte e l'al- 
tra fecero (regua, ed andavano prima sotto la fede di Cosimo, 
poi sotlo la pena di tremila fiorini d'oro; nella qual tregua 
mai non volle Francesco Brunozzi che si comprendesse Nic- 
coiaio, ancoraché messer Francesco Guicciardini capo de'si- 
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gnori Otto di Pratica, mentreché si distendeva il contratto, 
voleva che egli per ogni modo vi s' inehludesse. Del che segui 
che Niccolaio il secondo giorno di giugno avendo accompagnato 
celi da un lato, e Francesco dall' altro, con più loro seguaci 
al palazzo Luigi Guicciardini commissario, non solo fece am- 
mazzar lui da Bernardino da Castello, che con un pugnale lo 
passò più volle fuor fuora , ma assalire ancora le case de' Bru- 
nozzi, dove entrati per lù lofio, tagliarono a pezzi il propo- 
sto e Giovanni Brunozzi, cavatigli di certi, nascondigli dove 
s'erano appiattati: gli altri si salvarono fuggendosi per alcune 
fogne: noi qual caso non si duLitù che Giovanni di Mariotto 
Cellesi non tenesse dal Bracciolino, ancoraché egli per non 
incorrere nella pena della tregua_, non volle Irovarvisi colla 
persona, e benché mentre s'abbruciavano e rubavano le case, 
russe chiamalo più volte, e pregato che dovesse porger soc- 
corso., mai non si mosse di casa, dove slava provvisto e in- 
tento con molti armati per soccorrere, se gli fosse bisognalo, 
il Bracciolino, il quale 1 in quel tempo era poco meno che si- 
gnore di Pistoia ; onde dopo copi grande eccesso fece subita- 
mente ragunare il consiglio, ed ordinò, che i dodici citladini 
del governo mandassero quattro ambasciadori al signor duca, 
sì a scusare lui, e mostrare che lutto quello che aveva fatto, 
aveva fatto per necessità di mantenere la vita a sè, il quale 
era insidiato giorno 0 notte e perseguila to da'lirunozzi.esi per- 
dio mostrarono, che la città non poteva mantenersi per altra 
via nella divozione di Sua Eccellenza illustrissima. La somma 
fu, ch'egli chiese ed ottenne, rispetto a'temporali che corre- 
vano, che a lui e a tutti i seguaci suoi fossero perdonati tutti 
ì delitti clic in qualunque modo e per qualunque cagione lus- 
serò slati e da lui e da loro commessi, dall'ora che fu am- 
mazzato il duca Alessandro insino a quel giorno. 
" XXXVIIL I tre cardinali parliti, com'io dissi, con poca 
soddisfazione loro e d'allri, di Firenze, se n'andarono prima 
a Calcnzano alla piove del cardinal Ridoltì, di cui era la pro- 
positura di Pralo, poi al Barone, villa più che reale di Bac- 
cio Valori, e quivi si slavano non tanto a consultare, quanto 
a darsi buon tempo: ma il signor Valerio Orsino, il quale 
aveva la guardia di Prato, andò per commissiono del signor 
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Cosimo a trovargli , e fece Ioni vipere clic quel luogo non era 
troppo sicuro por lor reverendissimo Signorie, e meno per gli 
fuorusciti; perchè entrati in non piccolo sospetto, si partirono 
incontanente, ed incontrati da Filippo in sull'Alpi, entrarono 
quasi negli ultimi giorni del earnuvale in Dolugna, dove di 
Francia era stalo mandalo in diligenza il priore di Roma fra- 
tello di Salviati dal cardinal di Tornon con lettere a Filippo, 
le qu.ili lo ricercavano ch'egli sotto la sua fede facesse pagare 
in Vinegia all'oratore franzeso ventimila fiorini d'oro, ed al- 
trettanti procacciasse die ne sborsassino gli usciti per snidar 
gente. Ha Filippo, il quale, oltraehè era creiliiore del mede- 
simo Tornon di quindicimila, non voleva che la guerra si ri- 
ducesse in su la stia borsa, se n'era sgabellato, scusandosi 
ron dire, che avendo essi perduto la prima occasione, S'Irò- 
vandosi Cosimo armato, nun gli pareva, iti poter profittare 
ro«a nessuna, e tamii meno essendo i Frames nel Pie amo te 
inferiori agli Spagnuoli ; e di già era venuto Filippo in non 
buon concetto de' fuorusciti , e. massime di quegli primi del 
trenta, st perrhà pareva biro che procedesse freddamente, e 
si perche Lorenzo consigliato da lui, cuine si credeva, se n'era 
gito in Costantinopoli a trovare il Gran Turco; della qual cosa 
ciascuno si maravigliava , e nessuno sapeva o poteva indovi- 
nare la cagione; onde si mormorava da molli, e alcuni lo di- 
cevano alla libera, lui aver ciò fatto per non aver eonlinova- 
menle quello stimolo a' fianchi, e potersi governare a silo 
senno. Certa cosa è che egli, avendogli Lorenzo soo fratello e 
Francesco Vettori suo amicissimo per ordine dello Stalo scritto 
che volesse proceder ci vilmente, e non intrigarsi in guerre 
cittadine perchè Cosimo non era Alessandro, e che a lui non 
erano per mancare tutti i buoni e onorati partiti, rispose all'uno 
e all'altro, che se Inai vedevano Filippo Strozzi andar coli' ar- 
me contro alla patria, diecssino sicuramente, lui essere uscito 
di cervello. 

XXXIX. I cardinali ne'primi giorni, essendo, com'io ho 
detto, sul carnevale, attesero più a' piaceri privati che alle 
bisogne pubbliche. Atlog^invn Sai viali nel convento di San 
Domenico, del qual ordine egli era prolettore, Ridolfì nel 
palazzo deal! Ercolani, Gaddi in casa di Alessandro Manzuoli, 
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Filippo sì tornava con Gasparo dall'Arme, 1 ricchissimo 6 re- 
putatissimo mercatante; solo Baccio teneva casa aperta, e 
metteva tavola, accattando ogni giornoyora da questo ed or* 
da quell'altro o danari o robe. Entrata 1$ quaresima, comin- 
ciarono i cardinali a regimarsi ogni giorno, quando in casa 
dell'uno e quando in casa dell'altro, eoa grandissima codazzo 
di fuorusciti dietro, e sempre, innanzichè cominciassero a pra- 
ticar le cose pubbliche, aspettavano di palazzo m esser Sai ve- 
stro Aldobrandini, il quale essendo giudice dei Torrone, non 
compariva prima che alle tre o quattr'ore dì notte. 11 Valori, 
Anionfran Cesco degli Albizzi, messer Galeotto Giugni e tutti 
gli altri, i quali, come usava dir Filippo, non vi mettevano 
se non la persona, consigliavano che si dovesse muover guerra 
iimaYizicbè lo stato nuovo pigliasse piede, e Cosimo s'acqui- 
stasse maggiori forze di quelle che allora si ritrovava. Ma Fi- 
lippo, il qual si credeva che fosse d'accordo con Salviati, o 
per difflcultar l'impresa, o perchè cosi l'intendesse, metteva 
in campo ogni sera dubbi nuovi, -e all'ultimo stando in sulle 
medesime, dimandava onde avevano a uscire i danari, senza 
i quali nessuna cosa far si poteva. Finalmente conoscendo 
d'essere in voce di popolo, consultando ogni giorno assai cose, 
e mai'non ne risolvendo nessuna, deliberarono di mandare 
Bartolommeo Cavalcanti al Cristianissimo, il quale scusasse 
prima lutto quello che s' era fatto , e giusti (Icasse quel che fatto 
nòn s'era, poi mostrasse a Sua Maestà e la facesse capace, 
che non si poteva tentare sicuramente cosa nessuna, se ella 
non poneva mano a centomila ducati, e facesse ingrossar nel 
Piemonte le sue genti , in maniera che ii marchese del Guasto, 
il qual con grosso esercito di Lanzi, di Spagnuoli e d'Italiani 
valentissimi n'andava facendo gran progressi ripigliando le 
terre perdute, non potesse mandar soccorso a Cosimo, come 
già aveva cominciato a fare, avendo inviato Filippo Torniello 
verso la Mirandola con buon numero di soldati. 

XL. Mentre si trattavano queste cose, venne monsignore 
di Siene con lettere del re proprio „e del gran Maestro indi- 

' Ci'ot , alloggiava in caia di Gmpero dtW Arme. V cdiiinno di 
Leiili hit ti trovava, t curi il MS. P. Ma I» Iwìmw il* m* tallii» o (tagli edi- 
le-ri Gortntrni è eruttata ancori digli Sboni JfojliaòmMani «itati, 
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ritte a Filippo, come a capo de' fuorusciti, e di più aveva por- 
tato seco quindicimila scudi, proponendo che i fuorusciti, e 
ciò erano ire solamente, Filippo, Salviali e RidolO, ne doves- 
sono provvedere ciascuno altrettanti, mostrando che con ses- 
santamila scudi si potevan condur tanti soldati, che si ter- 
rebbe lo stato a Cosimo, purché si sollecitasse prima che i 
cittadini, i quali stavano ancora tutti sospesi, si fossero assue- 
fatti alla nuova servitù; e non rifinava di confortargli, am- 
monirgli e pregargli che non istessero a badare, altramente 
che non farebbono né il ben loro, nè la volontà del re, e che 
un giorno se ne pentirehbono. Tutti gli altri dicevano, che 
sua signoria parlava bene, e che era da fare senza indugio 
tutto quel ch'ella proponeva : ma Filippo, il quale aveva al- 
tr' animo, e sapeva che senza lui non si poteva, rispetto al 
danaro, determinar cosa alcuna, andava mettendo tempo in 
mezzo, proponendo nuovi partiti, e allegando diverse diffi- 
coltà; intantoche papa Paolo, vcggendo che non conchiudevan 
nulla, e stimolato dagli oratori e agenti cesarei, fu costretto, 
per parere d'osservare la sua solita neutralità, di far loro in- 
tendere, che se non si partivano di Bologna da sè, sarebbe 
forzato a fargli partire; perchè Ridolfi se ne tornò a Roma, e 
Salviati e Gaddi e Filippo si ritirarono prima in Ferrara, e 
poi in Vinegia. 

XLL Comparse in questo mentre messer Piero Strozzi 
del Piemonte con più di cento soldati, la maggior parte fio- 
rentini, e quasi tutti fuorusciti, ed esercitati in su la guerra, 
ne si potria credere quanto egli era caldo in su questa impre- 
sa, si per l'onore ch'egli sperava di doverne trarre, essendo 
ambiziosissimo e pretendendo il titolo della libertà, e si mas- 
simamente per mantenersi la grazia del re Francesco, e del 
Delfino suo figliuolo, la quale egli per mezzo di madama Ca- 
terina sua cugina, e mediante l'opere sue, s'aveva acquistata 
grandissima. Ma non fu stato in Bologna molti giorni, che al- 
cuni cominciarono a dire, parte in segreto, e parte in palese, 
ch'egli era d'accordo col padre, e non amava la libertà; la 
prima delle quali cose era falsa; della seconda non so che 
dirmi : so bene , eh' egli in quel tempo se ne mostrava affezio- 
na tissimo, e nondimeno aspirava, secondo un libro che mesaer. 

so- 
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Donato Giannotli avea composto del Governo della repubblica 
fiorentina, a maggior grado che privato, il che poi scoperse 
di mano in mano più chiaramente; onde egli, parte per levarsi 
questo nome da dosso, e parte perchè ¥ ambasciadore franze- 
se, essendo andato a Ferrara,^' era doluto di tanto indugio, 
mostrando quanto cotal freddezza fusse per dispiacere al suo 
re, si trasferì in Ferrara, e quivi in presenza del cardinal 
Salvimi e dell'ambasciadore disse a Pippo (che cosi Io chia- 
mava) di male e sconce parole, e trall' altre, ch'egli non fosse 
mai più tanto ardito, che osasse di chiamarlo suo figliuolo, 
perchè non era possibile ch'egli fosse nato d'uomo tanto vile; 
e fu oppenione, che se il cardinale e l' ambasciadore non vi si 
fossero interposti, egli sarebbe proceduto più oltre: e fallo 
questo, se ne tornò tutto pieno di collora a Bologna, dove Fi- 
lippo tutto afflitto gli venne dietro, e con gran fatica impetrò 
per mezzo di Ceccone de' Pazzi e di Benedetto Varchi di po- 
tergli favellare e giustificarsi. 

Era risolutissimo messer Piero, per le cagioni dette di 
sopra, di pigliar qualunche occasione se gli porgesse prima, e 
fare alcun movimento contra lo stato, il quale egli e gli altri 
fuorusciti chiamavano tirannico; allo quali eagionl.se ne ag- 
gi ignevano due altre: l'una, che non avendo egli, né tro- 
vando più chi prestar pur un soldo gli volesse, perchè essendo 
grandemente indebitato con molti, non aveva il modo a pagar 
nessuno, si tornava alle spese in casa di Baccio suo cognato; 
l'altra, che '1 governatore aveva fatto notificare a tutti gli al- 
berghi, che non dovessino ricettare a patto nessuno alcun 
soldato fiorentino ; la quale si pensò che fusse stata opera dì 
Filippo, ed io tanto più lo credo, quanto essendo andato a 
raccomandargli Spagnuoletto Niccolini e Garletto Altoviti, i 
qnali erano stati presi, perchè gli facesse rilasciare, mi ris- 
pose mezzo in collora questo parole: Oggi due, domani quat- 
tro, e l'altro otto; dite loro che si vadan con Dio; che fan- 
li' eglino qui f 

XL1I. Stava dunque messer Piero intentissimo per muo- 
ver qual cosa da qualche parte, quando gli si scoperse un'oc- 
casione cosi fatta. Era in Castrocaro un cittadino chiamato 
Achille del Bello, del quale, come d'astuta e assai destra e 
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manierosa 1 persona, s'eran serviti a tempo della repubblica i 
Dieci della Guerra, tenendolo provvisionato, come facevan 
moli' altri in diversi luoghi, perchè gli tenesse cautamente av- 
visati di tutte quelle coso che si dicevano e facevano nella 
contrada, le quali potessono in alcun modo nuocere o giovare 
allo stato. Costui desideroso, come uomo parziale, d'ammaz- 
zar ser Simone e altri de' Corbizzi suoi nimici, avea, per po- 
tersi dopo il Tatto salvare, mandato un suo nipote e un Lu- 
cantonio che si credeva figliuolo di Mariotto della Palla, 
essendo nato d'una femmina ch'egli si teneva, in Bologna a 
fare intendere a messer Migliore, chiamato il cavalier de' Co- 
voni, ch'era dietro a far rivolgere Castrocaro, per darlo al 
signor Piero. Era Migliore lungo tempo stato ministro in Ro- 
ma del banco degli Strozzi, e perchè egli aveva, come uomo 
di mala vita, accresciuto con gravissime usure le facoltà loro, 
eglino per ristorarlo , l' avevano mediante il prior di Canova, 
fatto ricever nella religione de'cavalieri di Malta, e se ne ser- 
vivano come di con fidentissimo in tutte le cose, così lecite, 
come non lecite. Il cavaliere avendo conferito questa pratica 
con messer Piero, gli mandò a dire che tirasse innanzi, che 
non se gli mancherebbe. In questo mezzo Achille s' aveva 
messo segretamente in casa alcuni sbanditi da Cotignuola, uno 
de'quali chiamato ser Girolamo fece, per mezzo del capitano 
Cesare da Cascina, notificare questo maneggio al commessalo. 
Il commessa rio, il quale era Bartolommco Capponi, fedele e 
diligente persona, mandò per Achille subitamente, e perchè 
egli non volle andarvi, vi mandò ser Andrea di Baccio dalla 
Strada suo cavaliere colla famiglia; ma mentre ne lo mena- 
vano preso, avendo egli gridato Arme, Arme, usciron fuora 
quegli armati, e col proposto della terra, e altri da Furli, non 
solo il tolsero di mano a' birri, ma andarono insieme con lui 
per veder di sforzare e pigliare il palazzo; e di già saliti in 
sul tetto avevan cominciato a entrarvi; ma il capitano della 
fortezza, il quale era Giuliano di Matteo Bartoli, sentito que- 
sto romore, e inteso ciò che era, volte l'artiglierie al palazzo, 
cominciò a trarre di maniera, che furon costretti a lasciar 

1 Chi II MS, P : gli stampati hanno manetta; parata in questo luogo, 
ti mio yadare, fuora di prof esito. 
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l'impresa, la quale era pericolosa e di grandissima importan- 
za: perciocché la notte essendo ito il figliuolo d' Achille a Furli, 
comparsero in aiuto suo nuove genti sotto il capitano Andrea 
di ser Ugo in(ln colle scale, e rotto per forza un muro., entra- 
rono in Castrocaro; ma trovato il commessane provveduto, 
ed il castellano preparato, presero partito di partirsene. Men- 
tre si facevano queste cose, un figliuolo di messer Francesco 
degli Asti corse da Forlì a Bologna, e credendo esser vero 
quello ch'egli arebbe voluto che fosse, come occorre molte 
volte, riferi a messer Piero, come Achille aveva Castrocaro 
in sua balia. Messer Piero , che attendendo il seguito stava sul- 
l'ali, si mosse subito con una banda di cavalli, lasciando agli 
altri che s'apprestassero per seguitarlo. Ma il figliuolo d'Achille 
mentre erano per via gli fece sapere che non andasse più ol- 
tre, perchè Castrocaro, ond'essi erano stati forzati a partirsi, 
era tutto in arme. Messer Piero veggendo che quest'impresa, 
la quale era stata la prima, non aveva sortito effetto, non 
senza sdegno, e dolendosi della fortuna, dife volta a dietro; e 
perche l'universale di Castrocaro era anzi freddo che no, seb- 
bene alcuni particolari si mostravano caldissimi in favor dello 
stato nuovo di Firenze, vi si mando per commessione del du- 
ca, oltre al capitano Matteo dalla Pieve con tutta la sua com- 
pagnia, il capitano Antonio de'Mozzi con cinquanta fanti, ed 
il capitan Corbizzo di quel luogo con altrettanti. 

XI, III. Era fama in Firenze, nata prima dalle voci e dalle 
lettere de' fuoruscili, le cui speranze sono sempre verdissime, 
e di poi da' parenti e dagli amici loro, e dagli affezionati alla 
parto non solo creduta per vera, come si sperano il più delle 
volte quelle cose che si desiderano, ma eziandio accresciuta e 
confermata per certissima, che il re Francesco dovesse tan- 
tosto aver messo insieme un grosso esercito per levar la si- 
gnoria a Cosimo, e rimettere Firenze in libertà; il che pareva 
anco verisimile, non tanto per israncellare parte di quel bia- 
simo, il qual se gli dava d' averla nel trenta cosi apertamente 
abbandonata e tradita , quanto perchè (non istimandosi ordi- 
nariamente cosa nessuna da alcuno, se non gl'interessi pro- 
pri) metteva conto alle cose di Sua Maestà, le quali nel Pie- 
monte andavano in declinazione ogni giorno più ; onde parte 
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per fuggirò nuova guerra, ricordandosi degli stenti paliti e 
pericoli corsi nella passata, parte per seguitare chi l'amico e 
chi il parentele parte per isperanza di cose nuove, le quali 
riescono bene spesso peggiori delle vecchie,. sì fuggivano molti 
di Firenze, e tanto più, che tutta la parte del Frate, e non 
pochi degli altri portavano ferma oppenione, e lo dicevano 
apertamente per cosa certa, che il principato dì Cosimo s'avesse 
. in brevissimo tempo a risorvwe. Fra quegli che vennero a 
Bologna furono i primi Francesco e Filippo Valori, Piero e 
Averardo Salviati, e Filippo suo figliuolo; dove Cosimo aveva 
mandato Iacopo di Chiarissimo de 'Medici più per ragionar d'ac- 
cordo che per farlo. Vennevi ancora Filippo de'Nerli infin- 
gendosi malcontento della signoria dì Cosimo, quasi prepo- 
nesse la libertà al parentado ; ma i fuorusciti dubitando di 
quello che era, non si fidavano, come scrive egli medesimo, 
di luì ; pur egli tornandosi con Salviati suo cognato, e tratte- 
nendosi con Filippo e con gli altri, avvisava di per di con una 
rifera di figure d' abbaco, fatta a guisa d' una muta di regoli, ' 
lutto quello ebe egli o dal cardinale o da altri poteva spillare. 
Il qual cardinale, non gli piacendo i modi di Piero, ed essen- 
dogli dispiaciuta la gita di Castrocaro, per fuggir quanto po- 
teva la conversazione de' fuorusciti, che tutto '1 giorno lo sti- 
molavano, s' andava diportando ora a Sabbìoncello, ora a Bo- 
volenta, ed ora a san Bartolo, e ora a Contrapò ville del suo 
vescovado vicine a Ferrara, ne'qua'luoghi non faceva no di- 
ceva cosa alcuna, la quale non fusse o scritta per lettere, o 
riferita da' messaggeri al duca Cosimo. 

SLIV. Nè sia nessuno che si maravigli, che io dica sem- 
pre Cosimo, e non mai lo Stato, o ì Quarantotto, né i consi- 
glieri; perciocché non lo Stato, nè i Quarantotto, nèi consiglieri 
principalmente, ma Cosimo solo governava il tutto, nè si diceva 
o faceva cosa alcuna, nè cosi grande nè tanto piccola, alla 
quale egli non desse il si , o il no. Il che io ho volulo testifi- 
care in questo principio, sì per non avere a replicarlo più 
volte, e sì perchè fuora npn solo si diceva, ma si credeva 
tutto '1 contrario, lui esser governato in tutto e per lutto, 
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non puro dal Campana, ma dalla madre e dal maestro. Era 

madonna Maria sua madre, che si chiamava poi la Signora, 
donna prudente e di vita esemplare, e come ella per se me- 
desima non s'innalzava sopra il grado sun, cosi non voleva 
esserne abbassata da altri; e brevemente, dependendo la gran- 
dezza sua dalla grandezza del figliuolo , si contentava di quelle 
grazie che egli, il quale le era nelle cose che non concerne- 
vano lo Stato ossequenliwimo, le concedeva. Ser PieiTrance- 
sco Ricci da Prato suo maestro, il quale innanzicho fusse 
majordomo, si chiamava dal duca il Prete e dagli altri Mes- 
sere, aveva o per natura o per accidente, tant' ambizione e 
tanto sciocca, eh' egli, comeche non sapesse far cosa nessuna, 
presumeva nondimeno di saperle far tutte, e a tutte, qualun- 
que si fossino,. arebbe voluto por mano, ma delle delibera- 
zioni del governo non s' intrometteva ordinariamente ne tanto 
ne quanto. Messer Francesco Campana essendo di basso stato 
salilo, uè sapendo egli come, a quel grado altissimo, non ca- 
piva in se slesso, ed aspirando a cose maggiori, governava 
molto fedele e non insuilicente la segreteria, aspettando perù 
la risoluzione di tutte lo cose dalla bocca di Cosimo solo. Dopo 
il Campana, parlilo Bernardo da Colle, si riferivano tutte le 
cose della cancelleria a messer Ugolino Grifoni da san Minia- 
to, il quale perche era stato copista nell'arcivescovado, e 
cancelliere di quel famoso capo di parie, ed anco perchè, 
essendo tozzotto e tangoceio, gli rendeva un po' d'aria, si 
chiamava da chi voleva o ingiuriarlo o avvilirlo, ser Ramaz- 
zollo: ma la Signora conoscendolo fedele e molto affezionato 
della casa, gli voleva bene, e lo chiamava, per amorevolezza, 
L'Iino. Nella persona di cosini, dove aveva mancato o l'arte 
o la natura, o l'una coli' altra insieme, supplì abbondanlis- 
simamenle (come suol fare spesse fiate) la fortuna, mediante 
la liberalilà del signor Cosimo, il quale nelle deliberazioni 
importanti allo Sialo, non pure non si fidava de' citladini, ma 
molle volto se ne guardava, e ciò o per proprio giudicio, o 
perche, sccondochè si scarse poi, Francesco Anton Norì, 
giuoeando il giuoco per l' addietro, o Torse stimando, come 
s'usa, gli altrùi costumi da'suoi, gli disse discorrendo un 
giorno sopra la natura de' Fiorentini, che tutti erano o avari, 
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o ambiziosi, e la maggior parie superbi , invidiosi e maligni ; 
c finalmente con chi use, obe Sua Eccellenza non poteva ne do- 
vevo. fidarsi d' alcuno di loro in cosa nessuna ; il qua! ricordo 
però fi dice che diede medesimamente a Giuliano fratello di 
papa Leone, Antonio Giaco mini, uomo di singolarissimo va- 
lore e bontà, quando Tu da lui vicitato; il qual trovandosi 
vecchio e cieco non aveva, dopo tante vittorie acquistate col 
sangue e colla virtù sua alla repubblica fiorentina, ondesos- 
tenlar si potesse. 

XLV. Mentrechè in Bologna, in Ferrara ed in Vinegia si 
consultavano ogni giorno assai cose, e mai non se ne conchiu- 
deva nessuna, di maniera che i fuorusciti fiorentini, i quali 
si guardavano prima con maraviglia, erano venuti, nelT an- 
dar tanto in giù e 'n su, in derisione infmo de' fanciugli ; ac- 
cadde, che gli uomini. del Borgo a San Sepolcro, essendo in 
parte, si diedero su per |a testa, onde nacque che alcuni 
sbanditi profersono a inesser Piero, che se sua signoria voleva 
far loro spalle con alcun numero di soldati, eglino operereb- 
bono sì, che farebbono, mediante la parte la quale avevan 
dentro gagliarda, rivoltar la città, e gliele darebbono nelle 
mani; aigiujmendo , secondo il costume degli usciti, quivi 
non esser dubbio, nè pericolo alcuno. Non volevano costoro 
(come si ritrasse poi per coso Certa da lor medesimi) dar la 
terra a' fuorusciti, ma servirsi più della presenza loro che 
delle forze, per vendicarsi, con tra la parte contraria: ma lo 
Strozzo, il qual sollecitato di Francia, di Vinegia e di Roma, 
e stimolato dalle querele de' Fiorentini, nqn desiderava altro . 
che una qualche occasione, senza pensar più oltra, promisse 
loro largamente, che v' andrebbe incontinente con quanta 
gente volessero essi medesimi; il che egli fece ancora più vo- 
lentieri, e con maggiore speranza per questa cagione. Trova- 
vosi commissario del Borgo Alessandro Rondinclli, il quale, 
come si disse ne' libri precedenti, era tutto di Baccio Valori; 
il quale Baccio, che si sarebbe appiccato, come si suol dire, 
alle funi del cielo, andava sempre ghiribizzando qualche arzi- 
gogolo; laonde disegnando di volersi servire di questa occa- 
sione, mandò Filippo suo minor figliuolo, giovane astuto è 
animoso, ma di strano e stravagante cervello, insieme con un 



□ igitized by Google 



210 t . stohia noufmsi. [I 630-1 B37] 

ser Mariotlo di ser Luca de' Primi' d'Anghiari suo cancel- 
liere, a favellargli io questa maniera : costoro due, senz'altri 
che un ragazzo appiè, giunsero la seconda domenica di qua- 
resima in sul mezzo dì all' osteria a Draiico ■ vicino alla badia 
de' Tedaldi un mezzo miglio, e facendo-lc viste di volere an- 
dare a una devozione, che si chiama la Madonna d'Anghiari; 
e perchè è in trivio, che noi chiamiamo crocicchio, ed essi 
combarbio, se le dice la Vergine Maria del tombarbio; richie- 
sero l'oste, che avova nomo Marco di Matteo, che trovasse 
loro una guida ; e avuto un maestro Giovanni da RulTello, gli 
dissono, innanzichè arrìvassono all'Alpe, che avevano una 
lettera del governatore di Cesena, la quale andava al com- 
messane del Borgo ; però bisognava eh' egli accompagnasse il 
Frate, che' cosi si chiamava il ragazzo, On la, acciocché gliele 
presentasse in man propria, ed essi gli aspetterebbono all' oste- 
ria dell' Albereto presso a Montedoglio. Il ragazzo andò, diede 
la lettera, e ritornò colla risposta; perchè rimandatone la 
guida, andarono la notte a scavalcare alla pieve di Micci a no, 
dove si crede per molti che fosse già la magnificentissiraa e 
maraviglila villa di Plinio Nipote, descritta leggiadramente 
da lui in una delle sue pistole; il piovano della quale, che sì 
chiamava messer Raffaello Guglielmini, ed era amico e Rtfft 
rente di ser Mariotlo, non solo gli raccetlò volentieri* gli 
alloggiò copertamente, ma la mattina passando di quivi, sic- 
come erano rimasi, il commessario col cavaliere solamente, 
l'invitò a desinar seco, ed egli dopo' alcuni rifiuti, licen- 
ziato il cavaliere, vi restò solo. Partito il commessario, Fi- 
lippo riferì al piovano la promessa che gli aveva fatta di voler 
dare alla prima occasione, che se gli scoprisse, il Borgo a' car- 
dinali e a 1 fuorusciti, e'1 piovano gli promise, che tosto che '1 
Borgo avesse fatto egli, farebbe dar la volta anco ad An- 
ghiari. 

XLVI. Messer Piero dunque, avendogli Filippo fatto con- 
tar novemila ducati, perchè potesse pagare i suoi debiti, si 

• Coti gli Stimi ItlagliabeMani; gii •timpti fauno primi colli p. 
picml*. 

5 Lej;go coli ijnpstn nomo eoli' coloriti dpoli Sbotti loprs citili. Gli 
•Impili Drttio. Oggi questo luooo o chiamilo Banco. 
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deliberò, ancoraché egli il contraddicesse molto, di volere 
andari 1 al Borgo per ogni modo; al che dicono, che il Valori 
non solo lo consigliò, ma lo fece servir di danari, e la prima 
cosa mandò un uomo a posta a detto piovano, Tacendogli sen- 
tire che stésse provvisto ed apparecchiato per far rivolgere 
Anghiari, perchè la domenica notte seguente si rivolgerebbe 
il Borgo senza manco nessuno; poi dato ordine ad Alessandro 
Martinelli da Cesena e ad alcuni capitani che sodassero gente 
più segretamente che potevano, dando uno scudo per uomo, 
e promettendo di dover dar la paga intera, quando e dove si 
farebbe la massa, mandò polizze a tutti que' fuoruscili che 
gli parvero a proposito, significando a ciascuno che il venerdì 
dopo desinare fusse in ordine, perche egli voleva cavalcare a 
una fazione. Fu avvertito parte con riso, e parte con indegna- 
zione di molti, che egli quasi fosse principe, o gli potesse co- 
mandare, si sottoscriveva. Io Piero Strozzi, senz'altro; e 
benché non dicesse dove andar si volesse, molli se lo indovi- 
navano, ed alcuni il sapevano. Di questo posso render io te- 
stimonianza certissima, che Benedetto Varchi, essendo da lui 
stato ricerco che dovesse andar seco, dopo l' avergli risposto 
che farebbe tutto quello cho gli piacesse, sebben quella non 
ara la urofession sua . gli disse che sapeva di buon luogo, che 
olirà gli altri, inesser Filippo suo padre aveva di già dato 
avviso a Firenze; il che egli non negò, ma rispose d' aver 
mandato in siili' Alpe chi non lascerebbe passar Niccolò cor- 
riere, il quale era quella volta il procaccio che portava le let- 
tere di Vinegia o di Bologna a Firenze; ed avendo il Varchi 
replicato, che l' avviso non era ilo per le mani del procaccio, 
il quale per sospetlo non s'era voluto partir di Bologna, raa per 
un fante a posta, rispose, che sapeva il lutto, e al tutto aver 
rimediato, e mettendo per fatto quello che a Tar s' aveva, e 
[iotea non farsi, il che nelle cose della guerra mai, come te- 
stimoniano gravissimi storici, far non si doverrebbe, aggiun- 
se : lo solleciterò tanto, che noi saremo al Borgo prima che 
di Firenze, quando bene il sapessino, vi possano aver prov- 
veduto. 

Parti agli tredici d' acrile il venerdì sera con più di cin- 
quanta cavalli, la maggior parte fiorentini e fuorusciti, 

XARCa,. _3. ai 
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tra' quali, di quegli che ora mi sovvengono, furono i più se- 
gnalati, Antonio Berardi, Amerigo Antinori, Bertoldo Corsini, 
Baccio Martelli, Betto Rinuccint, Batista Martini chiamato il 
capitan Goto, Boccale Rinieri, Ceccono de' Pazzi, Cencio Ba- 
gordi, Francesco del Tessitore chiamato Cecchino Strozzi/ 
Giuliano Salviati, Goalterotto Strozii, Guglielmo, chiamato 
Memmo, Martini, Iacopo Pucci, Ivo Bilioni, Lorenzo de'Li- 
bri chiamato-Talloncini, Lodovico, chiamato Vico, de'Nobili, 
Niccolò Strozzi, Sandrino da Filicaia, Spagnuoletto Niccolini 
e Tommaso Alamanni. Quegli dal Borgo non passavano trenta, 
e tra questi, Francesco Scuccola, Meo del Mattana, Luchino 
Dori, Girolamo Norchia, Santi del Pellicciaio, Conte di Ber- 
nardino d' Alessandro, Simone fratello del capitano Cesarino, 
il Barosa, Mazzalupo, Quattrino, il Mazzerino, Conte suo 
fratello, e Don Filippo prete. ' Costui si ritrovava fuor del Bor- 
go, perchè alla novella della morte del duca Alessandro aveva 
messo un marzocco sul pergamo della sua chiesa acconcio e 
atteggiato in guisa, che pareva volesse predicare. Messer Piero 
s'avviò innanzi, e Ceccone, come un poco di retroguardia, 
rimase addietro con una parlo di cavalli, cioè dì fuorusciti, 
perche altri cavalli non v'erano, e con alquanti soldati, i 
quali ingrossavano tuttavìa, perchè da Faenza, da Imola e da 
Furlij'e da altri luoghi circonvicini ne compariva qualcuno, 
perchè a lutti si diceva, che si darebbe danari, e a nessuno 
se ne dava ; e con tutto che non si facesse danno nessuno né 
a Meldola, nè a Mercato Saracino, nè alla Perticaìa, nè alla 
Fornace, donde si passò, nondimeno quando si giunse alla 
Cicognaia non vi si trovò nè uomo, nè cosa nessuna; onde si 
prese la via da Monte Fonino, nel qual luogo fu senza eosto 
dalo loro da bere e da mangiare. Infino a quivi s' era caval- 
calo continuamente senza rinfrescar mai nè i cavalli, nè lo 
persone, e ciò non tanto per solleciludine di non perder tempo 
ed arrivar più losto, quanto perchè fra tutti i fuorusciti non 
si trovavano (cosa da non doversi credere) tanti danari, cho 



» Questo nomo è ingiunto dagO Stalli citili, e par MCMitris, nitri- 
iti nnn >' interni e rei, ih e btuo quel cho si dice dopo, riferendolo oca a 
le Filippo, me a Conte. 
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fussero per una colazione soia slati bastanti. La domenica 
sera nei passar l' Alpi s' arrivò ad un luogo presso a Lamole 
nel ducato d' Urbino, chiamato il Palazzo de' Mucci, dove la 
maggior parte cosi de' cavalli come de'fanti si restarono per 
ia stanchezza; gli altri, che potevano essere un sessanta tra 
cavalli c pedoni, si condussero circa allo quattr' ore di notte 
alla Serra o a Monte Carelli, villa vicina del Borgo un due 
miglia, d'onde non avendo tolto altro che pane per man- 
giare, se n' andaruno cheti cheli presso al Borgo a un mezzo 
miglio. 

XLVII. Ma innanzichè io proceda più olire, bisogna sa- 
pere, che il duca Cosimo era stato più giorni innanzi avvi- 
sato da diverse persone di vari luoghi, cosi per ambasciate 
come per lettere, di tutto quello che disegnavano i fuorusciti, 
e il di medesimo che il Rondinella favellò con Filippo, fu 
scritto a Sua Eccellenza, sì da altri, si da Bernardino Pieni 
dal Borgo; ben è vero eh' essi credevano eh' egli avesse par- 
lalo non con Filippo Valori, come aveva, ma con Ceccone 
do' Pazzi, e chi con Bertoldo Corsini. E questo avveniva al 
duca Cosimo, perdi' egli imitando il costume del valoroso 
padre suo nel!' investigare nun che gli andamenti, i pensieri 
degli avversari suoi, cosi da uomini grandi, e diligenti per 
amistà, come da spie, o palesi o segrete, per danari, usava 
continuamente incrcdibil diligenza, e spendeva una quantità 
inestimabile di pecunia, tantoché io ardirci d'affermare, che, 
oltra gli ambasctadori, mandatari e olflziali suoi, non era, 
non dico città alcuna, o castello in tutta Italia, ma borgo, o 
villa, e quasi osteria, onde non fosse quotidianamente avvi- 
sato il duca Cosimo; ma tre, pare a me, d'uomini privati, 
furono, che più caldi di ciò si mostrassono e più diligenti 
degli altri: l'abate di Negro da Genova, messer Donato 
de' Bardi de' signori di Veroio da Venezia, e messer Vin- 
cenzio Bovio, o del Bo da Bologna, con tutto che fosso cieco; 
di maniera che gli venivano ogni giorno tante lettere, tanti 
avvisi, tanti estratti, che io per me mi fo maraviglia, come 
avesse tempo, non dico di considerarle e far risponder loro, 
ma di leggerle. Ora, perchè lo spiare i segreti de'nimici è 
una delle più importanti e laudevoli cose che far si possa , e 
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specialmente da' principi, e ne' cnsrdella guerra, mi s'offera 
larghissimo campo non solo di potere, ma di dover commen- 
dare la prudenza e sagacità del duca Cosimo. Ma io per vero 
dire, mi trovo in questo luogo a strettissimo e dubbioso par- 
tito, non volendo da un de' lati preterire né le leggi della 
Storia, nè il costume mio di lodare, o biasimare tutti coloro i 
quali, o por le buone o per le cattive opere loro, meritato 
se l'hanno, e temendo dall' altro non per avventura si pensi, 
che io, o per affezione di chi mi ha beneficato, o per adula- 
zione a chi beneficar mi poteva, vada talvolta simulando ,"e 
talvolta dissimulando la verità. E questa e stata una delle 
principati cagioni, perchè io tant' anni ho (forse non senza 
mio grave danno e pregiudizio) cosi pertinacemente ricusato 
di voler più oltre scrivere che la vita del duca Alessandro; 
ma perchè la verità è figliuola del tempo, ed ha forza gran- 
dissima, può ben esser oppugnata, ma espugnata non mai. 

XLVIIf Ripigliando dunque dove lasciai, aveva il figliuolo 
del signor Giovanni per ovviare a' disegni de' suoi nimici, 
fatto scrivere a tutto le sue terre di maggior pericolo, che 
atessero a buona guardia, ed al Borgo dietro al nuovo com- 
messario Gherardo Gherardi, con participazione del signor 
Alessandro e del signor Pirro, co' quali nell'occorrenze della 
guerra si consigliava, mandato il signor Otto con buon nu- 
mero di fanti, ed il signor Ridolfo co' suoi cavalli, e commesso 
al signor Federigo fratello del signor Otto, che si trasferisse 
da Pistoia con maggior celerità che potesse, alla volta d'An- 
ghiari, dove era vicario Iacopo Spini, e vi si trovavano, ol- 
tre a cento fanti fatti venire da Castello e da Citerna, il capi- 
tano Luchino da Fivizzano, il capitano Marcello da Furli, il 
capitano Corbìzzo da Castrocaro, il capitano Niccolò Fichi 
altrimenti il Manzuola, ciascuno colla sua compagnia; e di più 
s'era dato ordine al Sarmiento maestro di campo, ed a Lo- 
renzo Cambi commossarìo sopra quelle genti, che conduces- 
sero gli Spagnuoli ed i Lanzi , i quali si trovavano net Valdarno 
di sotto, al castello del Ponte a Sieve per poter tostamente, 
dove il bisogno avesse ricercato, mandarli. 

XL1X. Giunti dunque quella parte di fuorusciti ch'io dis- 
si, quasi sotto la città, fu fatto colatamente intendere a'Bor- 
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ghesi da quei della parte, che se non volevano essere tagliati 
a pezzi lutti quanti, s'andassino chetamente e velocemente 
con Dio. Diffidi cosa sarebbe il credere lo sbigottimento che 
nacque in tutti, quando i Borghesi, sollecitando il partire, 
mostravano gran paura di dover essere scoperti ed assaliti da 
que'di dentro; ma era ciascuno tanto stracco ed infievolito, cosi 
per lo aver cavalcato di soverchio, come per non lo aver man- 
gialo, nè dormito a bastanza , che molli si gettarono a diacere in 
terra dicendo : io non posso più, ammazzinoti. Pure la mattina 
innanzi la levata del sole co' danari di questo e di quello , ed in 
spezieltà di Giovanni Rigogli, si mangiò un poco al medesimo 
Palazzo de'Mucci, e fccesi risoluzione d'andar via senza ten- 
tare altramenti Anghiari ; e passando da Sostino non già con 
animo d'assaltarlo e fermarsi quivi, ma solo per iscorciar la 
strada e riposarvisi alquanto, si mandò a chieder passo e vet- 
tovaglia; ed avuto risposta, che andassino, che sarebbonoben 
visti e ricevuti volentieri, messer Piero s'avviò a piedi, e 
tutti gli altri parte a piedi, e parte a cavallo gli tenner dietro 
alla sfilata. 

L. Quando fu un miglio presso a Sestino, gli furon por- 
tate le chiavi di non so che bicocca; ma egli lodando e rin- 
graziando coloro che portale l'avevano, non volle accettarle; 
e poco di poi due di Sestino gli vennero incontro in parole per 
onorarlo, ma in fatti per vedere e riferire che genti e quanta 
n'avesse con esso seco. È Sestino un piccolo castelletto lungo 
un flumicello chiamalo la Foglia; ha dinanzi una piazza, dove 
si fa il mercato, con un borgo pieno di case e di botteghe, le 
quali avevano a pena fornito di sgomberare. Nella terra s'en- 
tra per un ponte, il quale è dinanzi alla porta; alla quale 
giunto messer Piero senz'altr'arme che la spada sola, e col 
coietto sfibbiato sulla camicia, chiese d'esser messo dentro. 
Ma uno di que'due che incontrato lo avevano, rispose, il ca- 
stello esser piccolo e tutto pieno, ma che darebbono vettova- 
glie e alloggiamenti nel borgo. Messer Piero montato in collera, 
disse con malpiglio: Conoscetemi voi? — Signor sì, rispose 
quell'altro, voi siete il signor Piero figliuolo del signor Fi- 
lippo Strozzi, e vi siamo servitori; ma l'entrar dentro a vo- 
stra signoria non fa nulla, e noi non vogliamo, per amor 
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delle donne nostre. Allora si fece chiamare il podestà , il quale 
era messer Orlando Gherardi, e tutto alterato il domandò 
quasi minacciandolo, per qual cagione noi volesse accettare 
nella terra; rispose tutto tremante e quasi piangendo : Vedete, 
signore, egli non istà a me: quattro uomini, i quali fanno il 
tutto, non vogliono: di quei quattro n'uscì fuori uno, al quaie 
Anton Berardi, parendoli favellasse più alteramente di quello 
si convenisse, diede una pugnalata sul viso, ed il podestà fu 
messo e serrato a chiavistello in una volta. Mentre si dicevano 
e facevano queste cose, stavano le donne co'bambini in braccio 
in su una parte delle mura mezze rovinate, piangendo e gri- 
dando ad alta voce, Misericordia. 

Erasi dato ordine (perchè messer Piero l'aveva presa in 
gara, e voleva vincer la prova) che Sandrino da Filieaia e 
Amerigo Antinori ammazzassino nel ritornar dentro colui che 
uscisse fuori a portar da bere, e attraversassino l'alabarde 
allo sportello; ma messer Piero non ebbe tanta pazienza, per- 
chè non prima si fu levato il boccale daila bocca, ch'egli gri- 
dò, dentro , dentro ; allora fu tratto un archibuso, il quale colse 
nel petto il capitan Niccolò Strozzi, e non ostante un giubbone 
di piastra ch'egli avea indosso, perfettissimo, lo fece cader 
morto a canto, e poco meno che addosso a colui che scrive 
ora queste cose. Un altro battè in un muro di mattoni, ed un 
calcinaccio percosse il capitano Ivo in una tempia, il quale 
postovi il fazzoletto, e faccende le più grasse risa del mondo, 
disse: Questo è il primo sangue che mi fosse mai cavato da 
dosso in guerra nessuna. Fu ferito in una coscia pure d' ar- 
chibuso Michele, chiamato il Moretto, de' Signorini ; onde il 
ponte ch'era calcato, si sgombrò in un tratto, e molti, che 
per la stanchezza giacevano in terra, saltarono in piedi, e si 
posero sopra un campanile e su per li tetti delle case alle po- 
ste, ed alcuni fecero sembiante chi di volere assaltare il ca- 
stello, il quale si sarebbe senza dubbio, essendo egli debolis- 
simo, agevolissimamente preso, e chi di voler metter fuoco 
alla porta. Ma messer Piero, essendo stato nell'andare in qua 
e in là, ferito Cesare da Marradi e non so che altro soldato, 
fece dar nel tamburo, e, ragunata in luogo dove non pote- 
vano essere offesi dagli archibusi tutta la gente, stette alquanto 
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in forse, se voleva che si desse l'assalto: poi dubitando elle 
dentro ftissin de' soldati, e veggendo sopra un montieello non 
molto di quivi lontano una gran frolla di contadini, i quali 
gridavan forte, e percotendo l'arme l'una coll'altra ne da- 
vano la baia, s'avviò in ordinanza; e se non che in quello 
comparse il Martinello, il quale era rimasto a dietro con una 
buona banda d' archibusieri , era agevol cosa che non quei di 
Sostino, i quali non eran se non quattro uomini con due ar- 
chibusi soli, ma quei villani ne manomettessero. Al podestà 
fu aperto, Niccolò si rimase dove egli cadde , ed il Moretto 
s'era lasciato in abbandono, ancoraché molto si raccomandas- 
se; ma Piero Benintendi, ch'era suo amico, lo fece portare a 
Belforte piccol castello del duca d' Urbino, dove con gran fa- 
tica fu lasciato entrare, ne mai l'abbandonò, se non poiché 
lo vidde morto e sotterrato. 

Da Belforte, essendo già sera, e non sappicndo nessuno 
dove andarsi, licen»i(> inesser Piero tutti i soldati ; ed i fuor- 
usciti, maledicendo, ognuno Piero Strozzi e chi l'aveva inge- 
nerato, si cominciarono a sbandare; pure la maggior parte, 
ancorché egli non avesse voluto, gli andarono dietro a Castel 
Sant'Agnolo, nel qual luogo bisognò che ciascuno , per far da-, 
nari da poter vivere, vendesse, quasi ad uso di zingani, o 
de' panni di dosso, o dell'armi; e Amerigo Antinori tra gli 
altri si cavò del tocco alcune punte d'oro, e le diede a ceni 
soldati che andavano gridando: Noi ci vioiamo di fame, noi 
ci moiarno di fame; né pensi alcuno, che in sì poca gente fosse 
mai rovina maggiore. E perchè si temeva quello che fra po- 
chi giorni avvenne, cioè che d'ora in ora non venisse coman- 
damento o dal papa, o dal duca d'Urbino, che s'uscisse delle 
terre loro, messer Piero con Ceccone de'Pazzi, Giulian Sal- 
viati, Bertoldo Corsini e alcuni altri, se n'andò all'osteria di 
Sigillo, dove ebbe una lettera da ser Mariotto' cancelliere di 
Baccio, e da Mazzerino per uno a posta, che dovesse subita- 
mente ritornare a dietro, perchè Angbiari se gli darebbe. E 
prima gii era stato scritto dal Borgo dall'arcidiacono, che'l 
popolo s'era levato in arme, e ne aveva mandato fuora i 
soldati. 

LI. Quello che si dice del Borgo, fu cosi. Nella città del 
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Borgo, partita come l'altre, son due famiglie nemicissime 
l'ima dell'altra, Pieni e Graziani; i Pichi erano più che mor- 
talissimamente odiati da tutto l'universale. Avvenne, ehe'l 
lunedi sera a due ore di notte nel metter le guardie sulle mu- 
ra, si levò in arme tutto il popolo gridando, fuora, fuora i 
soldati forastiert; c benché gridassero, palle, palle, il com- 
missario, il vicario, il signor Otto e tutti gli altri capitani 
dubitando, come dovevano, corsero tutti armati al romore, 
ed insieme eoo loro andarono molti della città ; e dopo gran 
contrasto bisognò, a voler si quietassero, che, fuora il signor 
Otto con ein(|uanta compagni, tutti gli altri uscissero della 
terra. Tra quegli che rimasero fu il capitano Girolamo Accorsi 
d'Arezzo chiamato il Bombaglino, allievo del signor Otto, dal 
quale egli non meno per l' ardire e virtù dell' animo , che per 
la destrezza e gagliardia del corpo era sommamente amalo e 
tenuto caro. Le cagioni di questo sollevamento furon due : 
la prima, le parzialità e nimistà loro, non si fidando l'uno 
dell'altro; la seconda, perchè pareva loro essere, ed erano 
bastanti a guardar la terra da su, e pareudo loro d'essere in 
un certo modo notati d'infedeltà, volevano che Sua Eccellenza 
n'avesse a saper grado non alla forza de'soldati, ma alla vo- 
lontà de'Borghesi; e di vero in loro non si vide generalmente 
atto nessuno di volersi ribellare. Il tumulto si posò a quat- 
tr'ore; ma di poco era levato il sole, che si levarono di nuo-, 
vo, e fu necessario, perche si fermassino, che anco il signor 
Ridolfo con tutti i suoi cavalli sgombrasse la città. Il medesi- 
mo giorno essendo il capitano Snndrino Piclu ritornato da Fi- 
renze, ed insieme con esso lui il Balena del Bianco e non so 
chi altri, fu assalito e morto con grand' allegrezza del popolo, 
sonando tuttavia la campana a martello. Questo fu il martedì; 
il giovedì vegnente levatosi un' altra volta tutto il popolo 
corse coli' arme e col fuoco alle case de'Pichi e a quella di 
Niccolò Bigi, il figliuolo del quale chiamato Lorenzo, e per 
soprannome Baggiana, rilevò una ferita ; e non è dubbio, che 
gli uomini sarebbono stati tagliati a pezzi e le case abbrucia- 
te, se il commissario e gli altri capitani non si fossero frap- 
posti, e patteggiato, che tutti i capi dovessero incontanente 
partirsi della città; i quali furono: Lorenzo con tre figliuoli, 
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Guccione con Ire figliuoli, Girolamo con due figliuoli, Cam- 
mino con un figliuolo, Scipione, Ridolfo, lo Squacquera, 
Francesco e Annibale, lutti de'Pichi; messer Niccolò con un 
figliuolo, il Canonico e Cammillo, Benedetto e Antonio, tutti 
de 7 Rigi; Giuseppe Dorlandini, Francesco Pulinari, ed il Guerra 
dal Moute cagnotto de' Pichi. 

HI. Quanto ad Anghiari, la cosa stelle in questo modo. 
Sono in quel castello, da non dover essere dispregiato, due 
famiglie principali, Mazzoni e Guglielmini: de' Mazzoni era 
capo Guido di Mazzone ; de' Guglielmini, Pier Andrea 1 di Do- 
menico di Guglielmo. Queste due fazioni s'erano prima per la 
morte del duca Alessandro risentite, e poi per la novità delio 
staio di Firenze, e per gli garbugli ch'erano seguili, avevano 
prese l'armi, nè altro aspettavano che una qualche occasione 
per potersi sbizzarrire e cavarsi la stizza del capo. Occorse 
che '1 capitano della banda, Vincenzio da Castello, giunse una 
notte con forse sessanta fanti ad Anghiari, e chiese d'esser 
messo dentro, dicendo che voleva guardar la terra per Sua 
Eccellenza, illustrissima; ma il vicario, che era Lorenzo Gon- 
di, uomo accorto e vigilante, e Iacopo Parigi, il quale vi era 
stato mandato dal commissario generale Gherardo Gberordi, 
di cui era provveditore, dubitando de' casi che nascer poies- 
sero, non vollero accettarlo; di che nacque, che ser Marioito, 
Iacopo di ser Giusto e Andrea di Giovanni legnaiuolo chia- 
mato Bruglione, ed altri fuorusciti d'Anghiari, i quali erano 
alla pieve di Micciano, e pensavano, mediante ser Francesco 
fratello di ser Mariotto ed altri della parte, entrare in An- 
ghiari, intendendo che si guardava, pensarono ad altro; a 
tanto più che tutti quelli i quali erano stati scacciati dal Bor- 
go, cosi fanti come cavalli, s'erano ritirati quivi, ed il signor 
Federigo medesimamente; perché come fu giunto al ponte del 
Borgo, cominciò a suonar la campana a martello, ed il popolo 
correndo alle mura gridava , che non volevan soldati forestie- 
ri; onde il signor Otto, per minor male, gli fece intendere che 
sì ricoverasse ad Anghiari. Questo movimento fu cagione che 
poco appresso s' affrontarono una notte le due parti Mazzoni 
e Guglielmini con tanta rabbia, che fu uno stupore. Dalla parie 

' Li stampali prete Andrea. Correggo cngli Sitai citali. 
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contraria a' Guglielmini fu morto messer Ippolito Mazzoni, e 
cinque feriti; e dalla contraria a' Mazzoni fu morto Paolo di 
Piero di Guglielmo, e ferito Pier Andrea. 1 

Messer Piero, avuta la lettera e la staffetta, si risolvè 
subito di voler tornare addietro, e tentar di nuovo la for- 
tuna; ma non avendo nè egli, nè alcuno che quivi fosse, 
un quattrin solo, si raccomandò all'oste, che aveva nome 
Orlando, e gli promesse, vendendo la pelle dell' orso, come 
si dice, il maeslrato delle poste, tosto che egli ritornato fosse 
in Firenze: ed ebbe in prestanza da lui, che gli andò ad 'ac- 
cattare da più bottegai nel castello, trenta scudi; e detto a 
gli altri, che la notte medesima lo seguitassero, ed a Bene- 
detto Varchi, che quando potesse (perchè non si sentiva bene, 
e '1 male suo non era altro, se non che e' gli erano venute a 
noia le guerre) s' avviasse a Perugia in casa de) capitano 
Ascanio della Cornia, e quivi 1' aspettasse, o se n'andasse ad 
aspettarlo a Roma; montato di mezza notte sulle poste avute 
dal medesimo Orlando a credenza, con Ceccone solo andò via. 
Conobbero il Varchi e gli altri d'essere stati lasciati quivi 
quasi come per un pegno de' danari accattati; ma Orlando 
usò altrui di quelle cortesie, le quali a lui dagli altri usale 
non furono; perchè dopo due mesi, avendo in quel mozzo 
scritto più lettere, ebbe a mandare il figliuolo a Roma, il 
quale vi stette sull'osteria più giorni, e gli bisognò, se volle 
riavere i suoi danari prestati, usar più volte diversi mezzi; 
perchè sebbene messer Piero commetteva a Simone Guiduc- 
ci, il quale era cassiere del banco, che lo pagasse, Simone 
o non voleva dargliele, o non poteva; conciossiacosaché Fi- 
lippo avea rinnovato la commissione, che a Lunghezza non 
si raccetta asino soldati, ed in Roma non si pagassino danari 
ad alcuno de' figliuoli senza la polizza di sua mano. 

LUI. Ma tornando alle cose del Borgo e d' Anghiari , 
messer Piero avendo inteso per la strada come fusse ita la 
bisogna, si ritirò indietro, e riscontrato un servidore dì Lo- 
renzo suo cognato, il quale l'andava cercando, ricevè da 
lui cento scudi, e venticinque n'ebbe da Giovanni Berlin- 
ghieri, mandatigli, inteso il caso del Borgo e di Sestino, da 

' Anche qui li ilampili prete Andrea. 
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Ruberto suo fratello, e per noo essere appostato, seguitan- 
dolo tuttavia qualche fuoruscito, diceva di dover essere la 
tal sera nel tal luogo, e andava in un altro. Fu veduto alle 
Lame, a Sani' Angelo in Vado , a Castel Durante, a Fossom- 
bronc.. in Perugia, ed a Castel della Pieve, dove trovò Ru- 
berto, il quale v' era stato più giorni fuggiasco col signor Ban- 
dino, c quindi se n'andarono prima a Lunghezza, bella e 
ricca tenuta già della casa de' Medici, ed allora di Filippo 
lor padre, e poi a Roma nella lor casa di Borgo; le quali gite 
con tutto quello che e' dicevano non solo, ma pur facevano, 
erano scritte e riferite d' ora in ora a Sua Eccellenza. 

L1V. Piacenti di non pretermettere in questo luogo, ad 
esemplo ed avvertimento mio e d'altrui, che gli storici, so 
non mollo, alcuna volta dicono la bugìa, scrivendo per vero 
quello che non 6 , ma non già mentono, credendo che così sia 
come essi scrivono: e questo dico, perché essendomi io tro- 
vato in persona a tutta la soprascritta fazione, e veduto cogli 
occhi miei, il podestà di Sestino essere stato racchiuso in una 
volta, ed il medesimo dico di molti altri ufficiali, e casi so- 
miglianti; quando leggo ora le lettere scritte da lui e da loro 
ai signor duca e ad altri, truovo alcune cose che furono, 
essere state taciute, ed alcune che non furono, essere state 
affermate, ed alcune (il che è peggio) essere state altramente 
scritte di quello che furono; di maniera che si può, se non 
veramente giudicare, verisimìlraeme conghietturare, che le 
storie le quali non si scrivono se non se da coloro i quali 
v' intervennero presenti almeno in quel tempo che fatte fu- 
rono, possono in alcune parti, anzi piuttosto in molte (se 
nel riscontrare la verità non s' usa una diligenza infinita) es- 
ser non vere. 

LV. Similmente non voglio preterire, che tutti quei si- 
gnori, su per le cui terre passavano i fuorusciti, fecero, o 
vere o finte che elle si fossero, dimostrazioni, che ciò fosse 
loro dispiaciuto; e tra gli altri il duca d' Urbino, oltre l'aver 
fatto bandire, che in nessun luogo dello stato suo si potessero 
raccettare più che tre persone insieme, e quelle per una sera 
sola , mandò il colonnello Lucantonio Cuppano da Monlefalco, 
degnissimo allievo del signor Giovanni de' Medici, a Castel 
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Durante, perchè non lasciasse passare soldato nessuno; ed il 
capitano Geronimo Vandini a Laniole per la medesima cagione. 
Solo messer Giovanni d' Alessandro de'Pazzi, signore allora di 
Civitella, aveva in un medesimo tempo con doppia malizia, 
per non dir tristizia, scritto ai duca, mostrando quanto Tosse 
fedele e affezionato di Sua Eccellenza illustrissima, ed offe- 
rendole sg e tutte le cose sue, ed a' fuorusciti fatto intender 
di nascosto, che se venisse loro in destro di servirsi di Civi- 
tella per farvi la massa , o per altra comodità, che egli farebbe 
le viste di non vedere. 

E con queste cose, fornito il 30, entrò l'anno nuovo 1 537. 

t 
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I. La rotta di Sestino, perchè cos'i fu chiamata, si per i 
molti disordini ed inconvenienti che in ella e di lei seguiro- 
no, e si massimamente perche la fama, aggiungendo del suo, 
fa lo cose sempre maggiori , quanto scemò di credito a' fuor- 
usciti, i quali sotto il noma degli Strozzi si comprendevano, 
tanto crebbe di riputazione al signor Cosimo ; il quale con 
mcredibii diligenza attendeva in tutti quei modi che sapeva 
e poteva migliori, a stabilire le cose sue, le quali dipen- 
devano da due capi, l'uno e l'altro de' quali aveva non 
poca difficoltà; lo primo era il prepararsi a poter resi- 
stere ad una guerra , la quale prevedeva dovergli esser 
mossa; il secondo, oliener dall' imperador il consenso e 
confermazione del suo principato. Ordinò dunque per lutte 

Mimi. — 3. ti 
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le terre sue di qualche sospetto, quello che di sotto si dirà. 
Fece che alla fine d' aprile s' elessero quattro uomini a 
porre un accatto, il quale dovesse gettare cinquantamila fio- 
rini, ed in quel mentre non mancava per Averardo Serristori 
suo ambasciadore, e per Giovanni Bandini di tener sollecitato 
Cesare; il quale Cesare, sebbene s'era mostrato contento della 
sua elezione e molto commendata 1' avea, nondimeno inflno a 
quel tempo , con tutte le diligenze le quali e dal Serristoro 
e dal Bandiuo s'erano usate grandissime, altro non aveva fallo 
che dare buone promesse: stando forse sospeso, si per gli 
apparecchi grandissimi che si diceva fare il re Cristianissimo 
per venire in Italia, e sì per le pratiche che Sua Maestà te- 
neva continovamente col papa, nelle quali, mentre cercava 
d'ingannare l' un 1' altro, si procedeva da tutte e due le parti 
con infinite simulazioni e dissimulazioni; non essendo l' arte 
di Paolo III, ancoraché vecchio ed astutissimo, maggiore di 
quella di Carlo V, ancoraché giovane; per ordine del quale 
parti di Roma nel principio di maggio, insieme con messer 
Cherubino, Ferdinando da Silva chiamato il contedi Sifonle, 
ministro in Italia ed oratore suo; il quale giunto in Firenze, 
dove fu incontrato, ricevuto ed alloggiato onoratissimamente 
nelle stanze di sotlo de! palazzo de' Medici, cominciò, per 
iscoprìre gii umori e le passioni degli animi de' cittadini, cosi 
in favore, come in disfavore di Cosimo, a tener cautamente 
diverse pratiche. 

V imperatore per levare il sospetto di volersi (come si 
diceva) impadro:iire di Firenze, s'era lasciato intendere, 
ehe gli bastava assicurarsi di quello stato, e purché questo 
seguisse, si contenterebbe di qualsivoglia governo, che a quei 
di dentro fosse piaciuto e paruto migliore; e perchè la mente 
sua sarebbe slata, che i fuorusciti fussin tornati in Firenze 
d' accordo , si per levare queir occasione al re , si per potersi 
servire di quei tremila fanti, i quali per la sicurezza dello 
stato nuovo soggiornavano sul fiorentino ; aveva Si fonte scritto 
al cardinale Salviati, che volendo sua signoria reverendissi- 
ma convenire, mandasse a Firenze una persona bene istrutta; 
fu eletto messer Giovan Maria Stratigopolo, chiamato il cava- 
lier Greco; ma il cardinale il quale sapeva d' esser in oattivo 
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predicamento deHa maggior parie de' fuorusci ti, i quali segre- 
tamente, ma non si che non sì risapesse, si lamentavano di 
lui, e si chiamavano ingannali e traditi; volle che insieme con 
esso lui, il quale dipendeva dal priore suo fratello, si mandasse 
un altro, che fosse più loro confidente che non era il cavaliere; 
e questi fu messer Donato Giannotti. Arebbono i principali 
de' fuorusciti, ancoraché fussono confusi e discordanti tra loro, 
acconsentito ad uno stato di ottimati con un capo a vita, e si 
sarebbono contentati di Cosimo, non tanto per contentarsene, 
quanto perchè sappiendo la mala contentezza de' più segna- 
lati cittadini di Firenze, speravano di potere accomodarsi 
meglio e più agevolmente essendo dentro, che stando fuori. 
Proposero il cavaliere ed il Giannotto, che si deputassero 
da ciascuna delle parti quattro uomini, i quali dovessero in 
alcun luogo commodo ad ambedue consultare e risolvere 
quello fusse da fare. Il conte li domandò, se avevano 
il mandato a potere convenire, ed avendo essi risposto di 
no, disse loro, dubitando che non tenessero pratiche co' cit- 
tadini, che si parlissino dalla città, e più non vi tornassino, 
se non aveano il mandato. Ha non si procedette più oltre; 
si perchè a costoro parvo d' essere slati uccellati, e si perchè 
gli oratori franzesi, i quali prima, veduta la confusione e la 
tardità di Filippo e de' cardinali , erano insospettiti, inlese 
queste pratiche, cominciarono a dolersi, e mostrare quanto 
cileno fussero per dispiacere alla Maestà del Crislianissi- 
mo, il quale solo per muovere la guerra a Firenze, e per 
rimettere i fuorusciti in casa, aveva rimesso in Vinegia di 
contanti quarantamila scudi, e s'apprestava dì venire egli 
in persona con grossissimo esercito di fanti e di cavalli in 
Italia. 

111. Sifonte alli ventitré, essendosi ragunati i Quaran- 
totto col signor Cosimo, si dolse prima grandemente della 
morte del duca Alessandro, poi grandemente si rallegrò del- 
l'assunzione del signor Cosimo; scusossi del non aver fallo 
prima questo uffizio, perchè aveva giudicato doversi innanzi 
tratto intendere qual- fusse l'animo de' fuorusciti, a' quali, 
poiché non erano rilornati col mandato, né avevano scritto 
cosa nessuna, non s'arebbe più rispetto veruno. Fu commessa 
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la risposta a messer Matteo Niccolini, il quale rittosi in piè 
disse: Che quella cittadinanza e consiglio aveva eletto il si- 
gnor Cosimo, sì per salute della città, e si per ubbidire a 
quanto avea disposto e ordinato la Cesarea Maestà nell'indulto 
e privilegio del duca Alessandro, e che per conservare quella 
città alla divozione di lei, avevano speso e sempre spendereb- 
bono senza risparmio nessuno. Quanto alle cose dello stato, 
perché sì potesse negoziare più al ristretto e con maggior 
comodità, eleggerebbono sei uomini: i quali furon questi : raea- 
ser Matteo Niccolini, messer Francesco Guicciardini, Ruberto 
Aeriamoli, Francesco Vettori, Matteo Strozzi e Giovanni 
Corsi, tutti del consiglio segreto, da Giovanni Corsi in fuora, 
e di più Ottaviano de' Medici eletto dal duca Cosimo. 

Egli non si potrebbe nò dire nò credere quanta diversità 
trovasse Sifonte negli animi de' cittadini; e quelli stessi che 
pur dianzi avevano palesemente favorito ed innalzato Cusimo, 
l'andavano allora occultamente disfavorendo e abbassando, 
mettendo avanti chi nuove maniere di reggimento, e chi 
nuove condizioni nel reggere: nè si vergognò Domenico Ca- 
nigiani (qualunque cagione a ciò fare il movesse) dirgli, 
ma colle usate disoneste parole, che di quarantotto che essi 
erano, n'erano quarantasette uomini effeniminali ed impu- 
dichi, giudicando per avventura, come suole avvenire. le più 
volte, gli altrui vizi da' suoi medesimi. Di già aveva scritto 
l' imperadore, e fatto scrivere agli ambasciadori del duca, 
che il conte verrebbe coli' ordine ch'ei venne: laonde il 
conte, veduto tanta varietà e instabilità di cervelli, e sap- 
piendo che le pratiche tra i Franzesi e i fuorusciti, solleci- 
tando ciò il re, s' andavano tuttavia ristringendo, sì risolvette, 
che il principato di Cosimo più facesse a benefizio di Sua 
Maestà, che alcuno altro governo, e perciò alli ventuno di 
giugno per autorità concessagli amplissima da lei, come appare 
nel privilegio dell'ultimo giorno di febbraio, dichiarò; Che il 
principato delta città di Firenze fosse ricaduto e s' apparte- 
nesse al signor Cosimo figliuolo del signor Giovanni de' Me- 
dici, come più prossimo e di maggior eia che alcuno altro di 
detta casa, e a tutti ì suoi figliuoli, eredi e successori discen- 
denti legittimamente dal corpo suo; e cosi avendo privato 
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Lorenzo di Pierfrancesco come ribello, e traditore di Sua 
Maestà, per lo parricidio commesso da lui nella persona del 
duca Alessandro suo genero, e tutti i suoi discendenti in 
perpetuo, di tutte le ragioni che avesse, o in qualunque modo 
aver potesse . sopra lo stato della città di Firenze, costituì il 
signor Cosimo capo primo e principale della repubblica, dello 
stato e del governo di Firenze c di tutto il suo dominio, e 
dopo lui i figliuoli maschi, eredi e successori suoi legittimi, 
con tutta l'autorità, grazie e privilegi che "aveva il duca 
Alessandro in qualunque maniera acquistati dalla città, o in 
altro modo, quando fu morto. E se ne fece pubblico e so- 
lenne (strumento e privilegio sottoscrìtto di mano propria 
dal conte, e suggellato col suo suggello. 

IV; - Volle poi che '1 signor Alessandro Vitelli ricono- 
scesse e giurasse di tener la fortezza per nome dell' impera- 
dore: ed egli, o non pensando, o non curando quello che di 
lui il duca Cosimo e tutti gli altri dir dovessino, l' acconsenti. 
Il medesimo (tanto è piccola la fede, dov'ella doverrebbe esser 
grandissima) fece il capitan Fazio Buzzaccherini da Pisa di 
quella di Livorno, non ostante che avesse promesso al signor 
Cosimo tutto il contrario ; e pure aveva avuto innanzi l'esem- 
pio del capitano Matteo da Fabriano, il quale essendo capi- 
tano della Nuova di Pisa, aveva non meno arditamente rispo- 
sto, che con fedeltà : se averla avuta in custodia da' Medici , 
e per i Medici volerla guardare, e a loro rendere; del che 
fu grandemente lodato, e più sarebbe- stato, se si fosse sa- 
puto che U signor Pier Luigi Farnese con ordine del padre lo 
fece tentare per mezzo d'un suo fratello, promettendogli mari 
e monti (come si dice), che gliele dovesse dare nello mani; 
del che appariscono ancora più lettere scritte non in cifra, 
ma in un gergo a uso di lingua furfantina molto strano. : 

V. Prese Sifonte per ragione dell' antifato (ehè così 
chiamano essi la contradote), in nome di madama Marghe- 
rita, il possesso di tutti i beni così mobili come Immobili, 
i quali erano stati, dei duca Alessandro; i mobili furono 
molti d' ogni ragione, e tra i più rari e preziosi due raris- 
simi e preziosissimi: la tazza, ovvero vaso d'agata, e il si- 
gillo di Nerone: e tutti se ne gii portò seco, benché il signore 
.sa- 
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Alessandro n'ebbe, si disse, la parte stia: in qualunque modo, 
egli cavò di Firenze Ira gioie e danari ed altre robe di yalsuta 
un tesoro incredibile: gl'immobili lasciò tutti in afflilo per 
settemilacinquecento scudi l' anno al signor Cosimo, i quali 
Sua Eccellenza ha pagati sempre e paga continuamente. 

VI. Piacque a madama, la quale, tutto che fusse più tosto 
fanciulletta cbe giovinetta, mostrava co' Tatti e colle parole 
d'esser nata di chi ella era, di Care, innanzichè ella si dipartis- 
se, la dipartenza; perchè congregatisi i Quarantotto col signor 
Cosimo, ella con maravigliosa grazia e cortesia chiese umana- 
mente licenza da tutti, e gli confortò a dovere stare d'accordo 
tra di loro; raccomandò affettuosamente a' cittadini il signor 
Cosimo, ed il signor Cosimo pregò strettamente, che volesse 
accarezzare ed avere per raccomandati i cittadini; promesse 
che farebbe appresso la Maestà dell' imperador padre e signore 
suo tutte quelle buone relazioni ed ufizi cbe ella sapesse e 
potesse maggiori, cosi in raccomandazione de'cittadini e della 
città, come in favore ed onore del signor Cosimo, il quale 
(perche ella aveva modestamente ricordato, che sarebbe stalo 
bene riunire la città, e rimetter gli usciti), volle che in pre- 
senza di lei, anziché si partìssino, si rinnovasse il partito 
fatto altra volta da Sua Signoria alli trenta di gennaio, perdo- 
nando di nuovo a tutti tutto quello che dal dì della sua elezione 
infino a quel giorno avessino in qualunque modo e per qual- 
unque cagione , o in detti o in fatti , o in biasimo o in danno, 
o di se o della città macchinato, sicché potesse ritornarsene 
liberamente, e goder la patria ed i beni suoi senza pregiu- 
dizio nessuno, chiunche volesse. Ma pochi furono coloro, 
anzi pochissimi, i quali coiai grazia e benefizio, per le ca- 
gioni che appresso sì diranno, accettare volessino: le quali 
cagioni fecero ancora, che madama, la quale agli dieci di lu- 
glio per ritornarsene nella Spagna alt 'imperatore suo padre, 
era alloggiata in Prato, si trasferì con gran fretta accompa- 
gnata daf cardinal Cibo ad Empoli per ricoverarsi in Pisa, e 
quivi come in città più sicura, stare a veder lanto quanto 
penasse quella tempesta, che sovrastava, a passare; la quale 
durò assai meno, ed ebbe molto diverso Une da quello che 
generalmente non si pensava. • 
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VII. È adunque da sapere, che Filippo Strozzi, solleci- 
tato dalla continua improntitudine de'Franzesi, i quali essendo 
al disotto nel Piemonte, volevano tener impegnate e divise 
le forze dell' imperadore; stimolato dai conforti del cardinal 
Salviati, il quale non voleva venire in sospetto del re Cri- 
stianissimo; spronato non meno dalle minacce, che spinto 
da i preghi di Piero suo figliuolo, il quale ardeva d'ammen- 
dare la vergogna ricevuta a Sestìno; pregato da Baccio, il 
quale era tanto condotto al verde, che non aveva più da sos- 
tenere sé, non che altri; importunato dalle quotidiane queri- 
monie de' fuorusciti, i quali bisognosi di tutte le cose si 
lamentavano tutto il giorno, che per lui restasse clic non ri- 
tornassero in Firenze; sforzato ultimamente dalla necessità 
de' fati, a cui resistere né forza, né prudenza umana non 
bastano; si disposo alia per fine, che si movesse guerra aperta 
a Firenze, c per questa cagione fece pagare all' oratore fran- 
zese iu Venezia ventimila scudi con questa involtura: finse 
il duca di Ferrara di prestare a monsignore Benedetto Accolti, 
cardinale di Ravenna, ventimila fiorini d' oro, affinché potesse 
soddisfare a Filippo quello di che gli era debitore, e Filippo gli 
sborsò di suo, senzaché '1 duca e '1 cardinale d' altro servia- 
sino che del nome; e di più promise, che pagherebbe il suo 
terzo de' quarantacinquemila; e perchè Uidolfi si disponesse 
a pagare anch' egli i suoi quindicimila, mandò a Roma Ru- 
berto suo figliuolo, perciò che il cardinale, sebbene avea 
grossissime entrate, l'ave* però mediante il mal ordine 
suo e de' suoi ministri, impegnate sempre innanzi; oltre- 
ché gli pareva, che a' fuorusciti dovesse bastare di spen- 
dere non i danari, ma il nome e l' autorità di sua signoria 
reverendissima. Ruberto mentre attendeva a sollecitare 
il cardinale, messo al punto da Antonfrancesco degli AI- 
bizzi, mandò Neri Rinuccini, giovane di poco e non buon 
cervello, eoa alcuni altri, i quali fuor di Roma non più che 
due miglia, essendo camuffati, svaligiarono un corriere spe- 
dito dagl'imperiali, e toltogli lo spaccio, condussero tutte le 
lettere a Roma in casa di Lorenzo Rido! il: ma poco dopo 
Giovanni Berlinghieri essendo stato preso per altri conti, 
confessò al governatore tutto il fatto per ordine; onde Ru- 
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i n- no fu da lui, ma non con quella pena che meritava si 
fatto esso, rondennato 

Mando ancora Filippo un uomo a posta in Pistoia n Nic- 
colaìo Bracciolini, i] quale era sialo a Vinegia di' Tresco non 
senza qualche sospetto del duca Cosimo; del che però s'era 
giustificato; scrivendogli, che se volevano riceverli dentro, 
renderebbono alla città tutti i privilegi antichi, e alla parte 
Panciatica concederebbono tutte quelle grazie che- essi mede- 
simi chiedessero : ma il Bracciolino , mostrando al mandato di 
volere riposarsi un poco, cavalcò in poste a Firenze, e mo- 
strato la lettera al duca, tornò con grandissima diligenza a 
Pistoia, e senzachè colui si fusso avveduto di cosa alcuna, 
rispose (secondo la commissione datagli) che quella città era 
stata sempre derota di chi reggeva Firenze, e cosi voleva 
essere allora. 

VIH. Diedesi ordine che alla Mirandola col favore del conte 
Galeotto si soldassero sotto Capino da Mantova e sotto il priore 
di Roma da tre in quattromila fanti ; e perchè il papa nel se- 
greto non solo permetteva, ma confortava, che si facesse 
Timpresa eontra Cosimo, si raganarono in Bologna, oltra i 
fuorusciti, che passavano dugento, circa a duemila soldati, 
de' quali era capo messor Piero Strozzi non senza sdegno e 
rammarichio di Filippo Valori figliuolo di Baccio, il quale vo- 
leva esser colonnello anch' egli, e, non si tenendo (ancorché 
fosse) da meno di Piera, andare a paragon suo. E per non 
avere a replicarlo più volte, i fuorusciti, favellando precipua- 
mente degli ultimi, pensando ciascuno più agi' interessi pro- 
pri che a' pubblici, eraUO pessimamente d' accordo, c serven- 
dosi tutti del nome della libertà, e sotto questo mantello 
ricoprendosi , cercavano d' ingannare segretamente 1' un 
F altro. 

IX. Fu avvertito da gli uomini di mezzo per grandissimo 
errore, ch« eglino non mandarono mai persona alcuna, non 
che personaggio, all' imperadore per raccomandargli la causa 
loro ; il che bisognò che nascesse o da sdegno preso in Napoli 
contra lui,.o da diffidenza di potere impetrare cosa alcuna, o 
da timore di non offendere il re di Francia, o da inavverten- 
za; se da inavvertenza, meritarono grandissimo biasimo, ner- 
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che in lutti i maneggi, non elio in quelli di si grand' impor- 
tanza, non si debbo mai pretermettere diligenza nessuna; se 
per paura di non offendere il Cristianissimo, si dovevano ri- 
cordare il rispetto die egli aveva avuto a loro, e ciie hanno 
generalmente tutti ì potenti verso gl'inferiori; se da diffi- 
denza , avevano da considerare che ne' principi, ì quali hanno 
sempre dinanzi agli ocelli o i piaceri, o i commodi loro, mu- 
tandosi i tempi e l'utilità, si mutano conseguentemente le 
menti, i pensieri e le voglie; se da sdegno, mostrarono male 
che sapessero, che gli sdegni contra i superiori, i quali ti pos- 
sono a lor voglia cosi giovare, come nuocere, o non s' hanno 
a pigliare, o si debbono dissimulare, e massimamente nelle 
faccende pubbliche, nelle quali i privati non come persone 
private , ma come pubbliche dcono adoperarsi , e non il bene 
particolare, ma il comune solo riguardare. . . 

X. Nel principio del mese di luglio mandò il signor Co- 
simo a lloma messer Antonio Veuanzi da Spelle vescovo 
d'Iesi, sì perché risedesse quivi suo ambasciadore appresso 
al papa, e si perchè difendesse l' eredità della casa de' Medici 
dal papa medesimo; parendogli che, oitra al danno, fosse 
non piccola vergogna il lasciarsi tórre ancora i beni immobili 
degli antichi e maggiori suoi. Per notizia della qual cosa bi- 
sogna sapere, cho madama Caterina in Marsilia avanti eh' ella 
n'andasse a marito, vendè, cedette e rinunziò solennemente 
per contratto tutte le ragioni che ella per qualunque cagione 
aveva, o aver potesse sopra il patrimonio suo, e tutti i boni 
della casa de' Medici. Bisogna anco sapere, che papa Clemente 
nel suo testamento lasciò per fidecommisso , che i Leni della 
casa de' Medici fussero sempre del primogenito di quella fami- 
glia; onde, morto papa Clemente, pervennero nel cardinale 
Ippolito, e morto Ippolito, dovevano ricadere al duca Ales- 
sandro. Ma come il papa sotto nome di spoglie tolse e fece 
vendere tutta la sua guardaroba, cosi il signor Pier Luigi 
tolse e fece portar di mezza notte al suo palagio, olirà quattro 
pezzi d'artiglieria co' loro fornimenti, tutta la sua armeria, 
la quale era bellissima, e poteva valere da cinque in seimila 
scudi, e le cose immobili assegnarono a' creditori di detto car- 
dinale. I beni immobili erano il palazzo di Roma, la vigna di 
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papa Clemente, una terra chiamata Castel sant'Agnolo in quel 
di Tivoli, ed un eredito di monte-ratto de' danari della ven- 
dita del casale di Lunghezza, il quale castello ed il quale ca- 
sale erano stati dote di madonna Alfonsina. I creditori erano 
parie cardinali , parie mercatanti e parte bottegai ; tra ì mer- 
canti era Filippo Strozzi e Bindo Altovili; il qual Bindo, o 
perchè avesse aver più, o perchè era più favorito dal papa, 
faceva maggior guerra degli altri. I beni per uomini eletti 
da' medesimi creditori fumo stimati diciottomila ducati. Il 
duca Alessandro, il quale pretendeva che fussero tutti suoi, e 
senza dubbio ve.n' era una buona parte, volendoli tutti, fece 
un deposito in Roma di doverli pagare per la stima fatta, 
senza pregiudizio però delle sue ragioni; i depositari furono 
Luca di Massimo e Tuccio Mazzatosto ; ma i creditori, e spe- 
zialmente Bindo Altovili e gli Strozzi, vollero, per divider- 
sene una parie fra di loro, che si vendessero all' incanto ; ed 
il ritrailo non arrivò a ottomila ducati: ed innanziche fosse 
terminala questa lite (ie quali in Romanon pare che abhiano 
mai fine), fu morto il duca Alessandro, per lo che detti beni 
dovevano per- vigore del fidecommisso ricadere al signor Co- 
simo; ma il papa volle che fossero confiscati, dicendo che 
s'appartenevano a lui, perchè il più propinquo era Lorenzodì 
Pier Francesco, ma perchè egli avendo ammazzato il duca 
Alessandro, se n'era privato, dovevano incamerarsi nel fisco 
romano. E perchè questa ragione trovata dagli avvocati e 
procuratori della corte romana, che vanno sempre mettendo 
innanzi cose nuove , donde o eglino o altri possano trarre uti- 
lità, o a diritto o a torto, gli doveva parere o poco ragione- 
vole, o troppo lontana , aggiunse poi per suggestione de' me- 
desimi, che papa Clemente era debitore della Sede Apostolica 
di troppa maggior somma che quella non era , sì per li danari 
spesi da Sua Santità nella guerra contro a Firenze, e si per 
quelli che in dole della nipote fece pagare al re cristianissimo. 
Ora, benché il vescovo d'Iesi, uomo fedele ed intendente, 
non mancasse di diligenza alcuna, e più. cardinali ne favellas- 
sero caldissimamente ai papa , e similmente il marchese d' An- 
ghillar oratore di Cesare; altro però mai cavar non ne pote- 
rono che buone parole: ed il cardinal Simonetta, al quale il 
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papa aveva commessa la causa, si mostrò sempre tanto Don 
scio acerbo, ma scoperto nemico, che mai non si potè impe- 
trar da lui cosa alcuna di giustizia, e tollerò senza farne di- 
mostrazione alcuna, che messer Rinaldo Braccalerio da Urbino 
procuratore per la parte del duca, disputandosi un giorno in 
camera sua sopra i meriti della causa, fosse non solo incari- 
cato di parole, ma ingiuriato con fatti da messer Baglione da 
Lucca procuratore della parte avversa, il quale gli menò una 
guanciata, 1 non per altra cagione, se non perchè avendo il 
nazione detto fuor di proposito (come fanno spesse volle si- 
mili sorte di persone) : questi Medici abbaiano per la fame; 
messer Rinaldo aveva risposto, ciò non esser vero ; e di più 
(che mostrava ogni cosa venir dal papa) messer Ambrogio 
suo primo segretario andava dicendo tra l' altre cose: Cosimo 
vuol fare il latino a cavallo. 

XI. Costui potendo appresso il papa tutto quello che vo- 
leva, e volendo tutto quello che poteva, non lasciava indietro 
cosa alcuna di ribalderia, che egli per danari non facesse; né 
era uuziale alcuno in luogo nessuno della Chiesa, o si grande 
o si piccolo, dal quale egli non avesse, come dicevano, la 
palmata: 1 e messer Silvestro Aldobrandini solo gli pagava 
per l'uQzio del Torrone di Bologna ducati venticinque il mese; 
e con tutto che queste cose fussero riferite al papa, egli o non le 
credeva, o non le voleva credere: pure non molto andò, che egli 
fu con un messer Antonio suo segretario ritenuto in castello per 

10 avere egli (come si disse) rivelati alcuni segreti, oper volgere 
tutto il maneggio delle faccende, come si fece, al cardinal Far- 
nese,solto la cura di messer Marcello Cervini da Montepulciano, 

11 quale fu poi papa, Messer Ambrogio dopo alcun tempo, per- 
duto giustamente quanto aveva ingiustamente usurpato, ed 
essendo divenuto quasi mentecatto, fu liberato di prigione, e 
se n' andò, chi dice a casa sua a viversi quietamente, e chi 
a farsi romito per disperazione. Fra le molte cose che tutto il 
giorno gli eran donate, si trovarono sessanta bacini d' ariento 
colle loro mescirobe ; onde nacque quel motto assai leggiadro 

1 Gli Stoni citati , un juoneione. 
' ramata, negli Stoni predetti. 
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e non inarguto : Come ciò fosse, che mes&er Ambrogio avendo 
tanti bacini da lavarsi, non avesse le mani nette? 

XII. Piacerai di raccontare in questo luogo quello che av- 
venne di poi, perché si conosca quanto più può l'avarizia 
sola ne' petti umani, che tutti gli altri, ancorché giustissimi e 
degnissimi rispetti. La figliuola di Lorenzo vecchio de" Medici, 
!a sorella carnale di papa Leone e del duca di Nemors, la cu- 
cina di papa Clemente, la zia paterna del cardinal de' Medici 
e. di Lorenzo giovane duca d'Urbino, padre d' Alessandro duca 
dì Firenze, la madre del cardinal Salviati, c finalmente l'avola 
materna del duca Cosimo, fu nell'estrema vecchiezza sua 
per comandamento di papa Paolo III (il quale vi pretendeva 
su ragione per conto di madama Margherita donna d' Ottavio 
suo nipote) cavata per forza di casa sua dalla famiglia del 
bargello, increscendone a ognuno, e non contraddicendo per- 
sona. 

XIII. Mentre pendeva la lite dell' eredità, ne nacque un'al- 
tra, nella quale si mostrò il'papa ne meno ingordo nè meno 
ingiusto, e fu questa. Essendo gravemente infermato monsi- 
gnor de' Capponi maestro dell' Altopascio, il signor Cosimo, 
sì perchè quel luogo importava alla sicurezza dello stato suo, 
c sì per potere, essendo lo spedale di bonissima rendita, be- 
neficare uno, o più de'suoi servitori, scrisse al vescovo d' Iesi, 
clic fosse da Sua Santità, e la pregasse, che in caso che mon- 
signore d' Altopascio morisse, fosse contenta di non alterar le 
ragioni del padronato, ed i privilegi della famiglia de'Capponi. 
Il papa , o non parendogli di poter negare cosi giusta domanda, 
o non si volendo scoprire innanzi al tempo, rispose con buone 
parole (come faceva sempre), che non solo non era per alte- 
rare il iuspadronato-ed i privilegi de' Capponi sopra detto bene- 
fizio, ino che desiderava in questa ed in ogn'altra occorrenza 
far cosa grata al signor Cosimo, il quale egli amava come ca- 
rissimo figliuolo: ma poco di poi venuta la novella della morte, 
e per conseguente la vacanza di detta precetloria, derogò in 
tutto e per tutto a ogni ragione di padronato, ancorché fosse ex 
f undatione (come dicono i dottori) et ex donatione; cosa che non 
si suole, ne si può ordinariamente fare; e conferitolo, come gli 
altri buoni benefici!, nella persona del cardinal Farnese, e 



[1537] LIBHO SEDICESIMO. 205 

mandò subito a Firenze un uomo a posta per pigliarne la pos-, 
sessione : ma in quel mezzo i Capponi , per ordine del duca , 
avevano presentato all'ordinario inesser Ugolino Grifoni, il 
quale come eletto canonicamente da' padroni n'era di già stato 
giuridicamente investito. Egli non si crederebbe in quanta col- 
lera montasse il papa, e con quali minacce tutto infuocato ri- 
prendesse non come carissimo figliuolo, ma come capita- 
lissimo inimico il signorCosimo, mostrando chepiù gli gravasse 
quello che meno gli premeva, e ciò erano le battiture di un 
cursore, il quale venuto a Firenze per citare personalmente 
Alamanno d' Iacopo Salviati, era stato nella casa sua da' suoi 
servitori ed amici non solamente minacciato, ma bastonato. 
Fu adunque mandato in poste un altro cursore, perchè citasse 
personalmente messor Ugolino, ma egli avvertito di Roma dal 
suo procuratore, mai trovar non si lasciò. Il duca, veduto 
questo, mandò a posta messer Giannozzo Capponi onoratissi- 
mo 1 dottor di leggi a Roma, perchè egli, mostrate le ragioni 
ed i privilegi de' Capponi a Sua Santità, la pregasse, che le 
piacesse che la grazia e la provvisione fatta al cardinale suo 
nipote, e la derogazione del padronato si riducesse alla via 
ordinaria della giustizia; ma egli, tutto che facesse ogni suo 
sforzo, altro non ne riportò che le solile buone parole. Il 
Grifone nel processo della causa fu, ed insieme con lui Luigi 
Capponi, scomunicato due volte, e, dipinto secondo l'usanza 
ìn un cedolone nel mezzo di molti diavoli, appiccato pubblica- 
mente sopra la porta del mezzo della chiesa dì san Pietro. 

XIV. Mentre che sì agitavano in Roma queste due cosi fatte 
controversie, surse impensatamente la terza por questa ca- 
gione. Era il principale intendimento- che avesse papa Paolo 
il far ricca e grande la casa sua, e non gli bastando le gran- 
dezze e dignità concedute al figliuolo ed a' nipoti, volse l'ani- 
mo ad accumular danari; laonde mise ' per tutto lo stato e 
dizione della Chiesa un'imposizione d'uno por cento, con se- 
verissimo bando, che chiunque non avesse a tal tempo tulli 
notificati i suoi beni stabili, s'intehdesse averli subitamente 
perduti, e voleva che nella dizione e stato della Chiesa si 
comprendessi™ Ferrara e Urbino: ordinò, che ogni rubbìo di 

' Qneata parola h (ulta dagli Sbmsi diali. 
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grano si pagasse a farlo macinare non un giulio, come aveva 
fallo papa Clemente, ma uno scudo; benché poi per interces- 
sione del duca di Castro ne levò la metà, e l'altra metà si 
pose sopra il sale: volle, che per ogni libbra di carne che si 
comperava, si dovesse pagare due quattrini, e perchè gli ap- 
parecchiamenti del Turco sì dicevano essere, ed erano in fatto 
grandissimi, impose a'Romani sotto titolo di fortificare la città, 
che per un anno dovessero pagare ogni mese dodicimila du- 
cati, i quali a petizione del medesimo duca si ridussono poi a 
ottomila. 

XV. Per le quali cose stava ciascuno malissimainente con- 
tento, e più di tutti gli altri si dolevano i Romani, a' quali era 
stato di più proibito il poter.portare arme d'alcuna ragione, 
così da difendere come da offendere, sotto pena (il che mai 
più s'intese) della vita: onde non maladicevano più l'anima 
di Clemente VII, ma quella di Paolo Ili; il quale lasciandoli 
dire, e attendendo a fare, impose a tutto il clero, o preti, o 
frati, o monaci che si possano dire, decime di contanti, e per 
risquoterlc mandò in Toscana un esattore (che cosi chiamano 
i risquotitorl), messer Agostino San Marino, uomo, come so- 
gliono essere le più volte colali ministri, pieno d'avarizia, e 
senz'alcuna non dirò coscienza o misericordia, ma discrezio- 
ne. Il duca, parendoli strano che dello stato suo si dovessero 
cavare tanti danari ad un tratto, elesse fra tutti gli altri e 
mandò a Roma per nuovo ambnsciadore mosser Agnolo di 
messer Matteo Niccoli™, nella cui rara prudenza e rarissima 
fede grandissimamente confidava, perchè egli mostrasse a Sua 
Santità quanto fosse esausta e vota di danari per li casi pas- 
sati la città e tutto il dominio di Firenze, e s'ingegnasse con 
tutte le forze d'ottener grazia, che nel suo Stato per le dette 
cagioni non si dovessero risquotore colali decime; e non po- 
tendo impetrare questo, facesse ogni instanza d'impetrare, 
che elle si pagassero in quel modo e con quella porzio- 
ne, che nel pontificato d' Adriano VI s'erano pagate. Ma ti 
papa rispondendo, anco la Chiesa esser povera, e non aver 
più ricco e più manesco tesoro che le decime, non volle 
concedere nè l' una cosa ne l'altra, e rimise l'ambascui- 
doro a messer Vincenzio da Tolentino suo- lesauricre, il 
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quale, di fattore d'un barbiere del cardinale di Monte, salito 
per la sua bellezza a quel grado, fu poi fatto cardinale di Ri- 
mini. Costui, o per sua natura, o per commissione avuta, si 
mostrava più duro e più ostinato di giorno in giorno, e benché 
il papa avesse profferto spontaneamente, che ne concederebbe 
la parte terza al signor Cosimo, egli non voleva osservarlo, 
dicendo che s'era equivocato: e perchè ogni di nascevano 
dubbi nuovi, ora nella quantità che pagar si dovesse, ora a 
chi s'aspettasse l'eleggere i ministri, bisognò ehe l'impera- 
dore ne scrivesse due volte al conte d'Anghillar suo oratore: 
e non ostante questo, né la diligenza e sufficienza di Bussar 
Agnolo, né le preghiere di Pucci e più altri cardinali, fu man- 
dato T interdetto a Firenze, e dopo alcune proroghe ottenute 
con grandissimi prieghi, fu appiccato, e stette interdetta Fi- 
renze dalli diciotto di febbraio fino alli tre di marzo, nel qual 
giorno fu ribenedetta- Ma otto giorni di poi il San Marino 
per comandamento del tcsauriere la fece di nuovo interdire, 
e cosi stette, senzadio si celebrassino gli uffizi divini, itisi no 
a' sei di aprile, ne! qual giorno fu levato in tutto e per tutto 

10 interdetto, avendo il cardinal de'Pucci e messer Agnolo com- 
posto col tesauriere il primo dì dell'anno nuovo 1538, che si 
dovessono pagare in luogo delle decime al papa, dopo molte 
dispute, diecimila fiorini d'oro; ai quale accordo acconsentì 

11 papa per due cagioni principali: la prima fu, perche vo- 
lendo andare a Bizza per abboccarsi col re Francesco e con 
Carlo V, in nome, per le bisogne di Santa Chiesa , ma in fatti, 
per interessi suoi particolari, aveva pensato di passar su per 
lo stato di Firenze pacificamente, e dare qualche ■ principio 
alla seconda cagione, la quale gì' importava più, ed era, che '1 
signor Pier Luigi aveva disegnato dì voler dare la signora 
Vittoria sua figliuola (oggi duchessa d' Urbino, donna di rara 
virtù, e degna d'avere avuto altro padre che ella non ebbe) 
per moglie al signor Cosimo, ed il papa lo desiderava tanto, 
che si disse pubblicamente, che egli credendo che potesse più 
con Cosimo che non poteva, aveva fatto offerire a messer 
Francesco Campana di farlo cardinale ogni volta che il paren- 
tado riuscisse, credendolo e meno fedele che non era, e che 
potesse più nel duca che non poteva. 
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XVI. In quest'anno medesimo 1 nacque un caso, del quale 

10 non mi ricordo aver udito nè letto, ni; tra gli antichi né 
tra'moderni, nè nelle verità degli storici, nè nelle favole 
de' poeti il più esecrabile, e degno di maggiore non solamente 
biasimo, ma punizione; il quale fu così orrendo, ch'io per 
me non pur mi vergogno, ma mi raccapriccio a pensarlo, non 
che a raccontarlo: nè so con quale onestà o disonestà di pa- 
role io o possa o debba, o coprire o scoprire la turpitudine e 
scelleratezza di cosi empio e nefando, e forse, anzi senza for- 
se, mai più udito stupro e sacrilegio; il quale io narrerò, ben- 
ché con gravissima nausea e indignazione d'animo, per mo- 
strar due cose principalmente : 1" una , che questo nostro misero 
e infelice secolo ha anch'egli i suoi Tantali avuto ed i suoi 
Ticsti;. l'altra, che la morte del commettitore di esso, ancor- 
ché crudelissima e ignominiosissima, fu però minore de' me- 
riti, anzi demeriti suoi, e mostrò, che ancora in questa vita 
patiscono alcuna volta le pene delle lor ribalderie gli uomini 
scellerati. Era messer Cosimo Gheri da Pistoia vescovo di 
Fano d'età d'anni ventiquattro, ma di tanta cognizione delle 
buone lettere così greche, come latine e toscane, e di tal san- 
tità di costumi, ch'era ma ra vigli osa e quasi incredibile. Tro- 
vavasi questo giovane, esercitato nelle Scritture sacre, ed in 
somma più tosto divino che umano, alla cura del suo vesco- 
vado, dove pieno di zelo e di carità faceva ogni giorno dimolte 
buone e sante opere; quando il signor Pier Luigi da Farnese; 

11 quale, ebro della sua fortuna, e sicuro per l'indulgenza 

autografi (Cod. Mugliali. t38,V II) dovasi P qui scrillo^/n fluej("nnno me- 
delfino del mete di Ullaàtre; ov'è ila e od sìdero re, che dal principio dei IB38 
non sarebbe andato cosi d'un salto alla meli dell'anno stesso; mentre può 
mollo Lena stare elio giunto eoi racconto delle cose di Fi remo (ino alla lina del 
tremasene, primo di passare oltra si farcia indietro a descriiere la tragici 
■cena di un taso nato, come si dicevo, in olirò parte d'Itali» qnaltbe meso 
prima: leena che forse gli si affacciò al pensiero, e torna certo a proposito, 

Seria ni emione testé [atta di citi n'è il prò tennista. Nel rimanente, il su iu- 
icato errore dell' E. C. porse argomento a mostrare com'ero poco meritevole 
di feda il racconto di un esse che si riportava sotto il 1538, quando li pretesa 
Vittima del caso stesso mancò di riferì Dell' ottnbre 1537. Me se questo argo- 
mento, già debolmente cnraballulo dal P. Ireneo Affò col supporre un fallo di 
mcmnrie nel Varchi , cado ora io tulio, nou mancano pure altre ragioni , e or 
or si vedrà, a rivocare in dubbio la verità del nefando attentalo. [Noia del- 
l' editore fiorentino.) 
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del padre di non dover esser non che gastigato, ripreso, an- 
dava per le terre della Chiesa stuprando, o per amore o per 
forza, quanti giovani gli venivano veduti, che gli piacessero; 
si parti dalla città d'Ancona per andare a Fano, dove era 
governatore un frate sbandito dalla Mirandola, il quali» è an- 
cor vivo, e per la miseria e meschinità della sua gaglioffa e 
spilorcia vita si chiamava e si chiama il vescovo della Fame. 
Costui, sentita la venuta di Pier Luigi, e volendo incontrar- 
lo, richiese il vescovo, che volesse andare di compagnia a 
onorare il figliuolo del pontefice, e gonfaloniere di S. Chiesa; 
il che egli fece, ancoraché mal volentieri il facesse. La prima 
cosa della quale domandò Pier Luigi il vescovo, fu, ma con 
parole proprie e oscenissime secondo l'usanza sua, il quale 
era scostu malissimo, come egli si sollazzasse e desse buon 
tempo con quelle belle danne di Fano. Il vescovo, il qual non 
era meno accorto che buono, essendoli paruta questa domanda 
quello ch'ella era, e da chi fatta l'aveva, rispose modesta- 
mente, benché alquanto sdegnato, ciò non essere uficio suo, 
e per cavarlo di quel ragionamento soggiunse: Vostra eccel- 
lenza farebbe un gran benefizio a questa sua città, la quale 
è tutta in parte, s'ella mediante la prudenza e autorità sua 
la riunisse e pacificasse. Pier Luigi il giorno di poi, avendo 
dato l'ordine di quello che fare intendeva, mandò (quasi vo- 
lesse riconciliare i Fanesi) a chiamar prima il governatore, e 
poi il vescovo. II governatore, tosto che vedde arrivato il ve- 
scovo, usci di camera, e Pier Luigi cominciò, palpando o 
stazzonando il vescovo, a voler fare i più disonesti atti che 
con femmine far si possano; e perchè il vescovo, tutto che 
fusse di poca e debolissima complessione, sì di natura, e si 
per l'astinenze che faceva, si difendeva gagliardamente non 
pur da lui, il quale, essendo pieno di malfranzese, non si reg- 
geva a pena in piò, ma da altri suoi satelliti, i quali brigavano 
di tenerlo fermo, lo fece legare, cosi in roccetto com'egli 
era, per le braccia, per li piedi e nel mezzo; ed il signor Giu- 
lio da Piè di Luco, ed il signor Niccolò conte di Pitigliano, 
i quali vivono ancora; forse perchè Domeneddio (come si 
dice per proverbio) non paga il sabato; quanto penò Pier Lui- 
gi, sostenuto da due di qua e di là, a sforzarlo, stracciatogli 
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il roecetto e lutti gli altri panni, ed a trarsi la sua non men 
furiosa rabbia che rabbiosa libidine, tanto non solo li tennero 
ipugnali ignudi alla gola, minacciandolo continuamente, se si 
muoveva, di scannarlo, ma anco gli diedero parte colle punte 
e parte co' pomi, di maniera che vi rimasero i segni. Le pro- 
testazioni che fece a Dio e a tutti i Santi il vescovo cosi mise- 
rabilissimamente ed infamissimamente trattato, furono tali e 
tante, che quelli stessi i quali v'intervennero, ebbero a dir 
poi, che si maravigliarono, come non quel palazzo solo, ma 
tutta la città di Fano non isprofondasse : e per certo se mai 
scellefaggine alcuna meritò che la terra s'aprisse, questa fu 
dessa ; e più averebbe detto ancora , ma li cacciarono per forza 
in bocca e giù per la gola alcuni cenci, i quali poco mancò 
che noli' affogassero. Il vescovo tra per la forza che egli rice- 
vette nel corpo male (come ho detto) complessionato, ma 
molto più per lo sdegno ed ìncomparabil dolore che concepetto 
nell'animo, fra lo spazio di quaranta giorni, ne' quali mai non 
si rallegrò (predisse hene, che se ne vedrebbe degnissima ven- 
detta), con ineffabile sdegno, e incredibil compassione di tutti 
i buoni, cattolicamente si morì. 

Questa così orribile ed atroce enormità , perché il facitor 
dì essa non solo non se ne vergognava, ma se ne vantava, si 
divulgò in un tratto per tutto, e benché ella dispiacesse infi- 
nitamente a infiniti, solo il cardinal di Carpi, che io sappia, 
osò dire apertamente ' in Roma, che nessuna pena se gli 
poteva dar tanto grande, che egli non la meritasse magr 
giore. Questa abbominevol nuova pervenuta con ìstupore e 
querimonia d'ognuno nell'AIemagna, diede larga materia di 
ragionare a' Luterani, dicendo in derisione e vituperio de' papi 
e dei papisti, questa essere un nuovo modo di martirizzare i 
Santi: e tanto più che il pontefice suo padre, risaputa cosi 
grave e intollerabile nefandità, mostrò, chiamandola legge- 
rezza giovanile, di non farne molto caso: pure poco di poi, 
mosso o dalle parole di Carpi, o da quelle de'Luterani, l'as- 
solvè segretamente per un' amplissima Bolla papale, la minuta 
della quale fecero il vescovo di Cesena fratello d' Ottaviano 
Spiriti dì Viterbo, e messer Iacopo Cortese, dà tutte quelle 

> Qatila parola è negli Sbnxì più volle rimi. 
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pene e pregiudizi, ne'quali per quella giovinezza, o inconti- 
nenza umana potesse in qualunque modo, o per qualsivoglia 
cagione esser caduto ed incorso. E non ostante alcuna di que- 
ste cose, i signori Veneziani,, contra la constituzione che hanno 
di non concedere la gentilìzia a' bastardi (quasi volessero ve- 
rificare le parole di messer Giovanni Boccaccio, nel suo Deca- 
^merone, 1 di quella città), fecero il signor Pier Luigi da Far- 
nese, figliuolo di papa Paolo III, con tutti i suoi discendenti 
gentiluomo della repubblica loro; e il padre, donatogli in più 
volte Castro, Nepi, Montalto ed alcune altre terre, lo fece ed 
intitolò duca di Castro. E sebbene io so, che queste, ed altro 
cose somiglianti dette da me liberamente, potrebbero un dì 
esser cagione , per la grandezza di Alloro a cui toccano, che 
il leggere queste Siorie fosse sotto gravissime censure proibi- 
to; io so anche, oltre a quello che scrive in due luoghi Cor- 
nelio Tacito, che l' uffizio d'uno storico è, senza rispetto alouno 
di persona veruna, preporre la verità a tutto le cose, ezian- 
dio che seguire ne gli dovesse o danno o vergogna. * 

■ Nelli No». II dello IV Giornali: 

* Ben nrcvi.lc I* Aiiiiire i|iu-llu oli? avvenni! , e degnamente se r;1ì fece 
incnnlrn enn l'ani re icntema che t.-rrniiia '(uesti libri. S' ignoro se mei (gli 
(irolrBCsie In sua Filici, ma certe non polca itarlc migliar fin» che descriveo- 

dubbl inerii sul!» miti Jrl risii die ci ha teste dipinto, ijuaniuni|ue patti 

quel nefandi eccelsi, di libatine eia rammrnlaln rial Segni, da'l T.iann e da 
alche alti " , umili riniti e vinilici scrittori lo ri 



Tentila e divulgala da Pier Panili Verrini in , già veaciivn di Cape d' I 

poi apiislela , e malizio detrattore ili-' farnesi . E [ià ni.nisiriiinr Gii.., 

bella Cas i uvea rinliu/aln la mendace accasa , t|uemlci nel IM6 1 gli '« dalla 
Strie Apntlollea naiw , e iiuirme c<m Ini al jietriarca di Venezia ; il pre- 
celsi, dell" st.-asn ViTgrri... fìam rff Privo Ahyth (cui pr.rri.mpe a sciamare 
1' in,l (| ;niin nrntnre),- qvem lu Inralarb jam Mttt cotniciit mnriuum, 
full til , qui fahalam i/tum itoti attdìtrit; quotiti nrilem quiique til , qui 
eommmtitivm id Maia tue, alque a materotii cnn^rlu», «ciré le negli? 
A te aulem requiranl Hall Annunci , mpertera ilio leìJ/nt, qaìbai leiti- 
* - llque ailtO, c/Ul'iU* itlrirl"! iiJ runiyrrrriL? r ur iil, qwd libi non 
, quam reettrit omni'Aui comperium lit. tolut affinati? Cur hoc 
• 1 — inem rati m"rluuFii? EloqurMìa la /Velimi dieei: Ut/ 
le matetolum d/eiml ; eloquentem avi ddertum Argani 
fi ipaa tua pugnai oralìo, net conerere utlo unguarr 
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modo potuti Fama ut, ingui», ceneno Epiieopum il lum peritile, ne fa- 
rtre Innlum Petrì Aloyiii facinui palam politi, Viltà ouium te tue ce- 
neni menlionem fatare, impvdentiam tnim pro/UtrU; illud reguiro , 
ulrum da lum iflud venenum til priutguamfciciri fattimi illud polverìi: 
guod tuii affirmai, quaro obi le, qvi ergo retciicere potatiti? Sin 
poitquam vulgata ea re» ett, ut ad te quoque fama , ac nuncii peroeni- 
rent, quid ald'nuit venenum dari? Sed ego MuUior, qui a te ditti ulliut 
artionem pujlulem -Jlgue equidem tic tatittim, ob unum Aanc cautiam 
orntvmen naluro hettiti negatala ette , ijund ilio? «lo , quo tu loquerti 
modo, ti iogui potutitela, «Meni ioculura. Queste tono dimando giuste 
davvero, «rjJdtiU'uli'Sp . Ir gitimi! , io |i urini'" tali anelli! al Ilaylc , 1 uè vale a 
indebolirle l 1 odio che fra loro si portavano il calunniatore ed il giudice. 

A liberare l'illibato vesrovo dall' obbrobri ma macchia s'adopero in ap- 
presso Pier Maria Ammiani ( ' validamente in paga and ola con ragioni che non 
ni fondino, come pretende il Monui,' sopra l'error di stampa qui sopri no- 
tato. Con lo itorico di Fano s'accordano il Poggiali ,* il Morandi' e , per 
tacer di molli altri , Apostolo Zeno. 5 Odasi inoltre il cardinal Quirino: in ea 
attimi, egli ditc, T MagtiobcrJtiana' iti fi iio Ine fri lucuiralinne, 1 <roue ac 
fu Bptitolti notine huiue Couatitmit , nec cola noe cettigium compare! 
infondi illiui facitori! quoti in Glierium a Petra Jloytio Farnetio admti- 
lum futile, ex Varchii et Sejnii llittoriii, teu editti , teu manuieriplii, 
i/uibutdam nooelur. Al perperam; nam ejutdem faeinorit infamia pra- 
teyea aperte refcllit febrti guinguaginla teptem dierum circutlui , qui ex 
Magliabechiano Anongmo tiherium eonfecit ; dum ex earum (/itloriarum 
fide praditur, intra pnucoi omnfno die» (ouoluor tantum FsrcMiu enu- 
merai ) veramente il Varchi jrrisse Qt'lBlNTt , rome mostrano gli Sbozzi au- 
tografi, e i quattro giorni sono uno sproposito dell' edìzion di Leida, 
posi rim pariecrandam lìti illalam GAerium lumino nppreiium tnrerore e 

Dissuasi da tante ragioni dal tonar per vera qnolP esecrabile Bcollern- 
leiia , potremo a buona equila repntare apocrifo , o non considerate con ba- 
stevol circospezione, le carte MSS. elle, scora dir rjoali sono, ricorda il 
Maoni ; e cosi ancora quei documenti co' quali i Novellisti Fiorentini • prolen- 
ilooo di provare il fatto medesimo , censurando il Tiroboschi perchè egli noti 
l'avca creduto, e confortandolo a mutare opinione, 6Ìtcomo appresso egli 
fece" ad rsortaiionc ancora del P. Ireneo Affò. Né dovei muoverci gran fallo 
quanto scrive l'Affò stesso," poiché nel Merendi legniamo: " li Cniari'iiimo 
P. Affò, eoi gualenon ha molti giorni ett» l'onore d'abboccarmi, tirfcndo 
le poc' anzi accennale ragioni , approvane ; ami mi ditte che a fronte di 
mi nliì.'Ofulfnii.-fn ( ( -i(nÌNjit;iir «(ijpello pel quale in nddirlrn eroti dato a 
credere che il fatto del duca Pier Luigi fotte pur troppo cero. Jfi prò- 




Digitized by Google 



[1537] LIBRO SEDICESIMO. 273 

mi'ie fn olire che peb su p» annona lettebi i me dibetti natnflE con- 
fbbmito quinto io iSSIBUi. Voglio luiino-armi che le l'erudito Tirato- 
tchi tuttora ihiH, non acrebbe /gradile questi ragioni medesime, le 
quali siccome uniformi alla ma prima opinione, eosi gli avrebbero rit- 
patullata la «giunte noia oc. Olire ■ rio lutto il diacono del prefalo bio- 
grafo di Pier Luigi altro per avventura non prova , se non se the II Varchi non 
menti , cioè non finse egli qnesle cole in Dillo a' Farnesi , si ebbe buon fonda- 
mento a crederlo nella fama che se n'era propagata per tutto. 
Ma dov'è più ragionevolezza? nel presumere chela Fama, 
Tim fyu rmi,*. moi . «mi nd> «ri. 
propagasse a questa volta il falso , o ne! prestar fede a un racconto che ha dì 
per aè faccia di menzogna , e trasse origiuc da' libelli di un conosciuto diffa- 
matore delle persone cui viene imputato il delitto? L' inveri sì mi piatir» dovri 

dico d'un oncit' uomo, ma d' un giuntatore, nella causa del suo nemico? 

Chè se anche a' giorni nostri uno Storico eloqnen rissimo 1 torno a la- 
mellare la sono pittura di quesio medesimo stupro, e lo disse ntgalo da 
alcuni per adulazione, si vuol rammentargli da chi Tu prima affermalo, 
e valerli del suo bellissimo ricordo cne la passione toglie alle parole fati- 
torilà, E di vero, per poco e che non naìam dubitare se nuel eli' ei grida d« 
quelle ine pagine sdegnose aia più caldo per intimo convincimento, elio per 
impelo d'eloquenza: tanto ci pare sconvenevole il vantare p rote irrefragabili 
del delitto tacendole tutte , per poi concludere , che solo coloro ne potranno 
duellare , i quali crederanno che Pier Luigi Farnese non fosse capace dì 
farlo: come se l'esser capace di questo e d'altro fosse una cosa con l'esserne 
convinto reo. La relazione del Varchi dia pur peso all'accasa, se vuoisi, 
ma in un fatto olir' ogni credere scellerato , non equivalga alle prove, so 
vero è pur troppo che anche uno storico candidissimo ed amico di verità 
può talvolta non essere scropnloio a bastanza nel peserà i documenti e lo 
testimonianze delle cose che raccoglie. Cosi li esprime il D' Israeli * nel ri- 
ferire intorno al fatto che appunto ci occupa , uni nota confutativa di 
M. Merivale; al quale per altro non consentiremo che la ripnlaiione del 
Varchi come storico scapita dimolto per avere egli accolto ne' suoi libri 
questa narrativa: conclusione soverchi amento rigorosa, a dalla quale non 
solo ciascun nostro pensiero è lontano, ma che ai eziandio puh trarsi da 
quanto finora ahbiam detto. 

Il Varchi ei narro questo caso perché lo credette j lo credette perchè 
farsi storico non vuol dire sciogliersi da tutte qualitadi umane. Se la ra- 
giono, per credere, attinge i motivi nelle qualità delle coso e dello tesli- 
monianze, il sentimento, per credere, trova i motivi in sè s'esso;* e fin- 
ché il sentimento e 1' intelligenza agiranno insieme nell'uomo, non sarà 
chiosa la sorgente degli errori. (Aola dell'editore ^orenltno.) 

i Liti, Slori* d'Urti,, IH, Ul. 

' Stimi af Cirioiliiu. Lisitoo IBM, v. [I, p. 513. 

' Ginn, tosami*, i. H, r. viti, P . ih. 
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APOLOGIA 

LORENZO DI PIER FRANCESCO DE' MEDICI. 



AVVERTIMENTO. 



Dopoché nel quindicesimo Libro delle Storie del Var- 
chi noi abbiamo Ietto il ragguaglio della vita e de' costumi 
di Lorenzo di Pier Francesco de' Medici, e il minuto rac- 
conto della miseranda morte del duca Alessandro da lui 
operata; ci è parso clic fosse un opportuno ed utile corredo 
di questo fatto l'Apologia che Io stesso Lorenzo ne dettò: 
la quale per giudizio di Pietro Giordani è uno de' pochi, e 
forse il primo esempio di eloquenza vera che abbiano le Let- 
tere Italiane. Essa Apologia fu per due volte pubblicata nel 
secolo passatoia prima, infine dellaStoria del Varchi stampata 
colla falsa data di Leida; la seconda nel Prodromo iella Toscana 
illustrata. Nel presente secolo la ristampò primo il Roscoe 
tra i documenti alla Vita di Lorenzo il Magnifico; poi il Rosini 
in Pisa insieme coli' operetta del Savonarola Del reggimento 
degli Stati e con due opuscoli del Guicciardini ; in Venezia il 
Carrcr tra gli Scrittori die parlano di sè; in Torino il Pomba 
nella sua Dilitiatcca Xaiinnnle . e finalmente in Firenze il 
Rarhèra nel volumetto delle Autobiografie La presente adun- 
que , che è la setlima edizione, è stata rivista e corretta da 
vari ci. un coli' aiuto di due copie manoscritte della line 
del 1 ~>00 che si hanno nel codice Itici-, inliaim segnato Ì2710, 
e dì un' altra copia che è posta in line del MS. Poggi delle 
Storie del Varchi, più volte citato Rispetto poi alla Lettera 
dì Lorenzo a Francesco di Raffaello de' Me lu i , la quale pre- 
cede l'Apologia, ci siamo giovati assai di una copia che si con- 
serva fra le carte stroziane nell'Archivio Centrale di Slato di 
Firenze. 
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LETTERA 
LORENZO DI PIER FRANCESCO DE' MEDICI 

I II lltLSL'U at BII I II I I O de' medici 



Da poi che io mi partii di Firenze, io non ho mai scrino 
a persona; pensando, corno in simili casi suole inlravenire, 
che a certi sia paralo bene quello che ho fatto, ed a certi altri, 
male; però giudicavo che con quelli al quali ne paresse bene, 
non accadesse giuslilicarmi; con quell'altri mi pareva tempo per- 
duto: perchè non gli movendo il fallo, non polevo pensare di 
far fruito con le parole. Ma sapendo io quanto bene voi mi 
volete, e quanto potete credere che io ne voglia a voi; in qual- 
unque modo la cosa vi sia referta, mi e parso di farvi inten- 
dere l'animo mio, perchè voi abbiale questo contento di sapere 
d'avere uno amico, al quale non paia d'aver fatto niente, nè 
portato alcun pericolo, rispetto a quelli ch'egli è pronto a 
porlaro in servizio della patria; e acciò che voi mi difondiato 
contro a quelli, ai quali gli pare che io abbia fatto bene, ma 
mi sia governato male; e mi dannano di poco animo, e di poco 
giudizio: perchè so considereranno bene , vedranno eli' io non 
potevo far altro di quello eh' io ho fallo; perchè voi vi potete 
imaginare, che dora cosa sia conferire con persona tali segreti; 
ma di quelle diligenze che io potevo usare, non ne mancai di 
nessuna; cioè d' intendere l' animo di lutti quelli che mi pa- 
revano d'importanza (e che io tenevo certo non avessino in 
tal caso a mancare alla patria), massimamente che iascian- 
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dosi intendere sì scopertamente allora che il tiranno era vivo, 
non potevo pensare che morto, avessino a marcare a loro me- 
desimi. 

Di averlo o non averlo fallo in tempo, non mi pare di par- 
larne, perchè queste son cose che bisogna farle quando si può e 
non quando si vuole ; ancoraché disputandola, le ragioni sono per 
me; perchè il farlo innanzi o adesso, quando le cosedi Cesare 
erano in fiore e ch'egli era in Italia, e tornava vincitore A' Af- 
frica , pareva il dare occasione a chi non voleva la libertà, di 
servirsi di questa paura, per coperta del suo mal animo: 
nel differire, s'incorreva in pericoli inh'niti, o più tosto nella 
rovina manifesta della città ; che sapete non si pensava ad altro 
che a porre gravezze, e spendere sema profitto alcuno: e nel- 
l'aver eletto altro tempo elio il signor Alessandro Vitelli era 
fuora, mi pareva aver data grand' occasione a quei cittadini di 
pigliare la superiorità della città, o di poter pensare di disporro 
il prefalo signore per qualche verso. Circa all'essermi fuggito, 
e il non avere chiamalo i cittadini, e l' avere mancato di una cerla 
diligenza dopo il fallo, scusimi quello ch'è seguilo dopo;clie di- 
mostra non solo che io non avrei giovalo alla patria in conto 
alcuno, ma ci arei messo la vita, la quale io riserbo pur salva 
per impiegarla un'altra volla in suo servizio, ancoraché io 
avessi in animo di farlo; ma il sangue che mi usciva in quantità 
straordinaria da una mano che mi era stala morsa, mi fece te- 
mere, che nell'andare a torno non si manifestasse quello che 
bisognava tener segreto un pezzo, volendo fare cosa buona. E 
cosi mi risolvetti d'uscire fuora di Firenze, dove io non man- 
cai .di tutto quelle diligenze ch'io potei ti: ma la mia mala sorto 
volse che il primo 1 eh' io scontrai non mi credette, e così ebbi a 
perdere tempo, e spignermi più innanzi per trovar chi mi credes- 
si. Di poi me ne andai alla Mirandola per sollecitare se niente si 
facessi, e con qualche pericolo mi messi a passare per luoghi sos- 
petti, tenendo sempre ferma speranza, che la cosa non potesse 
cascare se non in piedi: perchè non mi pareva possibile che dopo 
lauti mali, noi non avessimo a pensare d'avere a essere uniti, mas- 

' Gli stampali a juimino no metter Salteitrn Aldobrandino e Bologna. 
Lo qnali parole paiono uno chion o postilla must in margine di qoolcho antica 
copia , e poi cacciai» netti stampati dentro il lesto. 
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sime sapendo che i capi tendevano a questo: di vivere in modo 
che ognuno avesse il luogo suo; e pareva che spenta ogni sospe- 
zione di tirannide, questo avesse a succedere facilmente; e certo 
ne succedeva, se si lussi avuto Tede l'uno nell'altro, e pensato 
che gli uomini da bene vogliono, prima che tolte le altre cose, 
il bene della patria loro, e non ricuoprono i loro appetiti con 
il dire di fare quello che fanno, per non poter far meglio. Non- 
dimeno io ho speranza che un di meglio, informati del vero, 
s' abbia per se slesso a medicare quesl' ulcere, innanzi eh' egli 
incancherisca, e ch'egli abbi bisogno di più gagliardi rimedi; 
che sapelo che le medicine polenti nel levare il tristo, monono 
con loro assai del buono; tanto che io sto in dubbio se io de- 
sidero piuttosto il male, che la medicina ; attesa la miseria in 
che é ridotta cotesla povera citta e il suo dominio. Ma con tutte 
queste cose io non mi dolgo della mia sorte, parendomi aver 
mostro al mondo, quale sia la mia mente, e alla mia patria in 
qualche modo satisfallo ; e non mi pare dì avere fatto troppa 
perdita, sendo privo d'una patria dove si tiene si poco conio 
della libertà; avendo pure questa salisfazione di sapere ch'ella 
non possa esser sottoposta a più (risto tiranno. S'io avessi pen- 
sato che questa lettera vi fossi per dare carico alcuno, potete 
tener per certe che io non ve l'arai scritta; ma non mi paro 
che noi siamo in si tristo termine che non sì possa parlare; 
imperò letta che farete, ardendola, sarete sicuro ch'ella 
non vi possa nuocere; perchè ella ara Tatto il corso suo ogni 
volta che sfogandomi, io vi abbia mostro quella fede ch'io ho 
in voi; avendo per certo che in questo grado che io sono, voi 
non abbiale a mancare all' onor mio, anzi mi abbiale a difen- 
dere dovunque sarà di bisogno, facendo largamente fede del- 
l'animo mio (quale credo che voi abbiate conosciuto prima cho 
adesso, tale e stala l' amicizia nostra). E senz' altro dirvi , farò 
qui fine; certificandovi che in queslo ed in ogni evento voglio 
esser vostro, come insin qui sono slato; e a voi, e a vostro pa- 
dre mi raccomando. Di Venezia, li 5 febbraio 1536. 
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APOLOGIA 




Se io avessi a giustificare le mi3 azioni appresso di co- 
loro, i quali non sanno che cosa sia libertà, o tirannidi!; io 
in' ingegnerei di dimostrare , e provare con ragioni (che molte 
ce ne sono) come gli nomini non debhono desiderare cosa più 
del vivere politico, e in libertà per conseguenza; trovandosi 
la polizia più rara, e manco durabile in ogni altra sorte 
di governo, che nelle repubbliche: e dimostrerei ancora, 
come essendo la tirannide totalmenfe contraria al vivere 
politico; che e' debbono parimente odiarla sopra tutte le 
cose: e com'egli è tanto più prevaluto altre volte questa op- 
penione: che quelli che hnnno liberata la loro patria dalla 
tirannide, sono stali reputati degni de' secondi onori dopo gli 
edificatori di quella. Ma avendo a parlare a chi sa, e por ra- 
gione, e per pratica, die la libertà è bene, e la tirannide è 
male, presupponendo questo universale, parlerò particolar- 
mente della mia azione , non per domandarne premio o lode, 
ma per dimostrare che non solamente io ho fatto quello, a 
che e obbligato ogni buon cittadino, ma che io averei mancato 
ed alla patria, ed a me medesimo, se io non l'avessi fatto. 

E per cominciarmi dalle cose più note , io dico che non 
è alcuno che dubiti, che il duca Alessandro (che si chiamava 
de' Medici), non fusse tiranno della nostra patria, se già non 
sono quelli, che per favorirlo, e per tenere la parte sua, ne di- 
venivan ricchi; i quali non potevano però essere tanto igno- 
rami nè tanto accecati dall'utilità, che non conoscetene- ch'egli 
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era tiranno. Ma perchè ne tornava a benefizio lor particolare, 
curandosi poco del pubblico, seguitavano quella fortuna; i 
quali in vero erano uomini di poca qualità, 1 ed in poco nu- 
mero, tal che non possono in alcun modo conlrapesare al resto 
del mondo, che Io reputava tiranno, ne alla verità: perch' es- 
sendola città di Firenze per antica possessione, del suo popolo, 
ne seguita, che tutti quelli che la comandano, che non sono 
eletti dal popolo per comandarla, sien tiranni; come ha fatto 
la casa de' Medici, la quale ha ottenuto la superiorità della 
nostra città per molti anni con consenso e partecipazione 
della minima parte del popolo; nè con tutto questo, ebbe ella 
mai autorità, se non limitata, insino a tanto che dopo molte 
alterazioni e mutazioni di governi, venne papa Clemente VII 
con quella violenza che sa tutto il mondo, por privare di 
libertà la patria sua, e farne tiranno questo Alessandro. Il 
quale giunto che fu in Firenze, perchè non si avesse a dubi- 
tare s'egli era tiranno, levata via ogni civiltà, e ogni reliquia 
e nome di repubblica, e come se fusse necessario per esser 
tiranno non esser men empio di Nerone, nè meno odiatore 
degli uomini, o lussurioso di Caligola, nè meno crudele di 
Falari, cercò di superare le scelerateize di tutti; perchè oltre 
alle crudeltà usate ne' cittadini, che non furono punto inferiori 
alle loro, e' superò, nel far morire la madre, l'empietà di 
Nerone; perchè Nerone lo fece per timore dello stato c della 
vita sua, e per prevenire quello che dubitava non fusse fatto 
a lui; ma Alessandro commesse tanta sceleratczza solo per 
mera crudeltà e inumanità, come io dirò appresso. Nè fu 
punto inferiore a Caligola nel vilipendere, beffare, e stra- 
ziare i cittadini con gli adulterii, e con le violenze, con pa- 
role villane, e con minacce; che sono a gli uomini, che sti- 
mano l' onore, più dure a sopportare che la morte, con la 
quale al fine gli perseguitava. Superò la crudeltà di Falari di 
gran lunga, perchè dove Falari punì con giusta pena Perillo 
del crudele invento 1 per tormentare, e far morire gli uomini 
miseramente nel toro di bronzo; si può credere, che Ales- 
sandro l' averebbe premiato, se fusse stato al suo tempo; poi- 

1 I Un, Ricciriiani di poche facoltà. 

■ Coi! tutti i Ut», it me icdiili. Gli iti rapili , inventiti*. 
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che lui medesimo escogitava nuove sorte di tormenti e di 
morti, come, murare gli uomini vivi in luoghi cosi angusti 
ehe non si potessero ne mutare ne muovere, ma si potevan 
dire murati insieme con le pietre e coi mattoni, e in tale 
stato gli faceva nutrire miseramente e allungare l'infelicità 
loro più ch'era possibile; non si saziando quel mostro con la 
morte semplice de' suoi cittadini; tal chee'sett' 1 anni, ch'egli 
Visse nel principato, e per libidine, e per avarizia, e per es- 
torsione e crudeltà , e per empietà si possono comparare con 
sette altri anni dì Nerone, di Caligola e di Falari , scegliendoli 
per tutta la vita loro i più scelerati, a proporzione però della 
città , e dell' imperio ; perchè si troverà in sì poco tempo es- 
sere stati cacciati dalla patria loro tanti cittadini, e persegui- 
tati e morti poi moltissimi in esilio ; tanti esserne stali decapitati 
senza processo, e senza causa, e solamente per vani sospetti, 
e per parole di nessuna importanza; altri esserne stati avve- 
lenati, e morti di sua mano propria e de' suoi satelliti, so- 
lamente per non avere a vergognarsi da certi che l'avevano 
visto nella fortuna, in eh' egli era nato, e allevato. Si tro- 
veranno in olire essere state fatte tante estorsioni o prede, 
essere stali commessi tanti adulterii, e usate tante violenze, 
non solo nelle cose profane, ma nelle sacre ancora, ch'egli 
apparirà difficile a giudicare chi sia stato più o scellerato, 
ed empio il tiranno, o paziente e vile il popolo fiorentino, 
avendo sopportato tanti anni cosi gravi calamità; essendo al- 
l'ora massime più certo il pericolo nello starsi, che nel met- 
tersi con qualche speranza a liberare la patria, e assicurare 
la vita loro per l'avvenire. Perù quelli che pensassino, che 
Alessandro non si dovesse chiamar tiranno, per essere staio 
messo in Firenze dall'Imperatore, quale è oppenione die 
abbia autorità d* investire degli stati chi gli pare, s'ingannano : 
perchè quando l'Imperatore abbia coiesta autorità, e' non 
1' ha a fare senza giusta causa; e nel particolare di Firenze 
non lo poteva fare in alcun modo, essendosi ne' capitoli 
eh' ei fece col popolo fiorentino alla fine dell* assedio nel 31), 
espressamente dichiarato eh' e' non potessi rimettere quella 
città sotto la servitù de' Medici: oltre a che, quando bene 
* 1 II iota Mt. 1*. pone curi più verità, tei anni. 
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l'imperatore avesse auto autorità di farlo, e l'avesse fatto con 
tutte le ragioni e giustificazioni del mondo, tal cti'ei fusse stato 
più legittimo principe che non è il re di Francia; la sua vita 
dissoluta, la sua avarìzia, e la sua crudeltà l' arebbono fatto 
tiranno: il che si può manifestamente conoscere per 1' esem- 
plo di lerone e di Ieronimo siracusani;' dei quali l'uno fu 
chiamato re, e l'altro tiranno; perchè essendo Ierone di 
quella santità di vita che- testificano ■ tu Iti gli scrittori, fu 
amato mentre che visse, e desiderato, poi che fu morto, da' 
suoi cittadini: ma Ieronimo suo figliuolo, che poteva parere 
più confermato nello stato e più legittimo mediante la succes- 
sione, fu pcf la sua trista vita così odiato da 'medesimi cittadi- 
ni, eh' e' visse e mori da tiranno; e quelli che l'ammazzarono 
furono lodati e celebrati; dove, s'eglino avessino morto il 
padre, sarebbono stali biasimali, e riputali parricidi: si che 
i costumi son quelli che fanno diventare i principi tiranni con- 
tro a tutte l'investiture, tutte le ragioni e successioni del mondo. 

Ma per non consumare più parole in provare quello 
eh' è più chiaro del sole, vengo a risponder a quelli che 
dicono, ancoraché egli fusse tiranno, che io non lo dovevo 
ammazzare, essendo io suo servitore e del sangue suo, e 
fidandosi egli di me : i quali non vorrei che portassino altra 
pena dell' invìdia e della malignità loro, se non che Dio gli 
facessi parenti, servitori, e confidenti del tiranno della pa- 
tria sua ; se non è cosa troppo empia desiderare tanto male 
ad una città per la colpa di pochi ; poiché cercano di oscurare 
la mia buona intenzione con queste calunnie, che quando le 
fussino vere, non arebbono esse forza alcuna di farlo: e tanto 
più che io sostengo che io non fui mai servidore di Alessan- 
dro, ne luì era del sangue mio, o mio parente, e proverò che 
et non si fidò mai di me volontariamente. In dua modi si 
può dire che un uomo sia servo o servitore di un altro; o 
pigliando da lui premio per servirlo e per essergli fedele, o 
essendo suo schiavo: perchè e' sudditi ordinariamente non 
sono compresi sotto questo nome di servo e di servitore. Che 
io non fussi schiavo di Alessandro è chiarissimo,- si come è 
chiaro ancora (a chi si cura di saperlo) che io, non solo 
non ricevevo premio o stipendio alcuno, ma che io pagavo a 
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lui la mia parie delle gravezze come gli altri cittadini ; e se 

credeva die io tossi suo suddita o sud vassallo, perdi' e' po- 
teva più di me, o'dovette conoscere eh' e' s' ingannava, quando 
noi fummo del puri; si che io non fui mai, nò potevo esser 
chiamato suo servitore. Cli'e' non Tossi: della casa de'Mediei e 
mio parente, è manifesto, perchè egli era nato di una donna 
d' iuTimo e di vilissimo stato, da Colle Vecchio in quel di 
Uomo, che servivo in casa il duca Lorenzo agli ultimi servizi 
della casa, ed era maritata a un vetturale: e insin qui è ma- 
nifestissimo. Dubitasi, se il duca Lorenzo in quel tempo ch'egli 
era fuoruscito, ebbe a fare con questa serva, e s'egli accad- 
de, accadde non più d una volta; ma chi è cosi imperilo del 
consenso degli uomini e della legge, eli' ci non sappia, che 
quando una donna ha marito, e ch'ei sia dove è lei, ancoraché 
la sia trista, e che la esponga il corpo suo alla libidine di 
ogn' uno, che tutti i figliuoli di' ella fa , son sempre giudicali , 
e sono sempre del marito? perchè le leggi vogliono conser- 
vare 1' onestà quanto si può. Se adunque questa serva da 
Colle Vecchio (della quale non si sa per la sua nobiltà, no 
nome nè cognome) era maritata a un vetturale; e questo è 
manifesto e nolo a tutto il mondo; Alessandro, secondo le leggi 
umane e divine , era figliuolo di quel vetturale e nun del duca 
Lorenzo: lauto eli egli BOQ aveva meco altro interesse, se 
non cb' egli era figliuolo di un vetturale della casa de' Me- 
dici. Cb' egli non si fijassi di me, lo provo, che e' non volse 
mai acconsentire che io portassi armo, ma mi lenno sempre 
disunitalo, come faceva gli altri cittadini, i quali egli avea 
tutti sospetti- Oltre a questo, egli mai SÌ fidò Uiecu solo, ancora- 
ché iu lussi sempre senz' arine e lui armalo, elio del continuo 
aveva seco tre o quattro de' sua satelliti; né quella notte che 
fu I' ultima, si sarebbe fidalo, su non fosse sialo la sfrenata 
libidine elio l'accecò, e Io few inularo contro a sua voglia 
proposito. Ma come poteva egli essere, eh' e' si fidasse di me 
die non si fidò inai d' uomo del mondo, perche non amò 
mai persona ? e ordinariamente gli uomini nun si posson fidare, 
se non di quelli che amano. E ch'egli non amasse mai persona, 
anzi eh' egli odiasse ogn' uno, si conosce, poi ch'egli odiò e per- 
seguitò con veleni, e insino alla morte, le cose sue più prò- 
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pinque, e che gli dovevano essere più care , cioè la madre ed 
il cardinale Ippolito de' Medici eh' era reputato suo cugino. Io 
non vorrei che la grandezza delle sceleratezze vi Tacesse pen- 
sare che queste cose fussono finte da me per dargli carico; 
perchè io son tanto lontano dall' averle finte, che io le dico 
più semplicemente che io posso, per non le fare più incre- 
dihili di quello che le sono per lor natura. Ma di questo ci 
è infiniti testimoni, infinite esamine, la fama freschissima, 
d'onde si sa per certo che questo mostro, questo portento, 
fece avvelenare la propria madre, non per altra causa, se non 
perchè vivendo ella, faceva testimonianza della sua ignobili t;t; 
perchè, ancoraché fusse stato molti anni in grandezza, egli 
l'aveva lasciata nella sua povertà e nei suoi esercizi a lavorar 
la terra, sino a tanto che quei cittadini che avevano fuggito dalla 
nostra città la crudeltà e l' avarizia del tiranno, insieme con 
quelli che da lui n' erano stati cacciati, volsono menare al- 
l' Imperatore a Napoli questa sua madre, per mostrare a 
Sua Maestà dond' era nato colui, il quale ei comportava che 
comandasse a Firenze. Allora Alessandro non scordatosi, per 
la vergogna, della pietà, e dell'amor debito alla-madrc, quale 
lui non ebbe mai, ma per una sua innata crudeltà e ferità, 
commesse che sua madre fusse morta avanti ch'ella venisse 
alla presenza di Cesare: il che quanto gli fusse difficile, si può 
considerare, immaginandosi una povera vecchia che stava a 
filare la sua lana, e a pascer le sue pecore: e s' ella non spe- 
rava bene alcuno più dal suo figliuolo, almanco la non te- 
meva cosa si inumana e sì orrenda: e se ci non fusse stato 
oltre al più crudele, il più insensato uomo "del mondo, ei 
poteva pure condurla in qualche luogo segretamente, dove se 
non l'avesse voluta tenere da madre, la poteva tenere al- 
manco viva, e non volere all' ignobiltà sua aggiugnere tanto 
vituperio e cosi nefanda sceleratezza. E per tornare al pro- 
posito, io concludo, che, poiché lui non amònè sua madre, nè 
il cardinale de'Medici, nè alcuno altro di quelli che gli erano 
più congiunti; che egli non amò mai nessuno; o per conseguenza 
non si fidò mai di nessuno: perché, come io ho detto, non ci 
possiamo fidare di quelli che noi non amiamo: si che io non 
fui mai no suo servitore, ne parente, nè lui sì fidò mai di me. 
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Ma o' mi pare bene che quelli, elio per esser m ale in- 
formali o por altro rispetto, dieono eh' io ho errato ad 
ammazzare Alessandro, allegandone ie sopraddette ragioni, 
mostrino esser molto manco informati dello leggi ordinate 
contro a' tiranni, e delle azioni lodate fra gli uomini che 
hanno morto insino a' propri fratelli' per la libertà deila 
patria: perché se le leggi non solo permettono, ma astrin- 
gono il figliuolo ad accusare il padre in caso che ei cerchi 
di occupare la tirannide della sua patria; non ero io tanto 
più obbligato a cercar di liberare la patria già serva, con 
la morte di uno elio quando fussi stato di casa mia (che 
non era) a loro modo sarebbe, stato bastardo, e lontano 
cinque o sei gradi da me? E se Timoleonesi trovò ad am- 
mazzare il proprio fratello per liberar la patria, e ne fu 
tanto lodato e celebrato, che ne è ancora; perché averanno 
questi malevoli autorità di biasimarmi? Ma quanto all'am- 
mazzare nno cho si fidi (il clic io non dico di aver fatto, dico 
beno che se io l'avessi fatto, in questo caso io non avrei 
errato, e se io non l'avessi potuto fare altrimenti, l'avrei 
fatto); io domando a questi tali, so la loro patria fusse op- 
pressa da un tiranno, se lo chiamerebbono prima a combat- 
tere, o se gli farebbouo prima intendere che lo volessino 
ammazzare, o se eglino anderebbono deliberati per ammaz- 
zarlo, sapendo di aver ancor loro a morire, overo, see'cer- 
cherebbono di ammazzarlo per tutto le vie, e con tutti gli 
inganni, e con lutto le strattagemme, purché egli restasse 
morto e loro vivi? Quanto a me, io penso che non pigliareb- 
bono briga di ammazzarlo né nell' un modo, né nell' altro: 
né si può credere altrimenti, poiché biasimano chi ha preso 
quel modo eh' era più da pigliare. Se questo consenso, e que- 
sta legge che é fra gli uomini santissima, di non ingannare 
chi si fida, fusse levata via, io credo certo eh' e' sarebbe pag- 
gio essere uomo che bestia; perché gli uomini mnnclierebbono 
principalmente della fede, dell' amicizia, del consorzio e della 
maggior parte delle qualità dieci fanno superiori agli ani- 
mali bruti, essendo nel resto una parte di loro e di più forze 
di noi, e di più vita, o manco sottoposta ai casi e alle neces- 
i Figliuoli ha il Hi. P. 
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sità umane. Ma non per questo vale la conseguenza che que- 
sta fede e questa amicizia si abbi da osservare ancora con i 
tiranni , perchè cosi come loro pervertono, e confondono tutte 
le leggi e tulli i buoni costumi, così gli uomini sono obbli- 
gati contro a lutte le leggi e lune 1' usanze a cercare di le- 
vargli dì lerra, e quanto prima lo fanno, tanto più sono da 
lodare. Certo, sarebbe una buona legge per i tiranni quesia che 
voi vorresti introdurre, ma cattiva per il mondo: che nessuno 
debba offendere il tiranno di quelli in chi ci si lìda, perche 
fidandosi egli di ognuno, non potrebbe per vigore di questa vo- 
stra legge essere offeso da persona , e non avrebbe bisogno di 
guardie, o fortezze. Si che io concludo , che i tiranni io qual- 
unque modo e'si ammazzino e si spenghino, siano ben morti. 

Io vengo ora a rispondere a quelli che non dicono già che 
io facessi errore ad ammazzare Alessandro, ma che io errai 
bene nel modo del procedere doppo la morte; ai quali mi sarà 
un poco più difficile il rispondere che agli altri; perchè l'evento 
pare che accompagni la loro oppenione; dal quale loro si 
muovono totalmente senza avere alcun' altra considerazione; 
ancoraché gli uomini savi sierto così alieni dal giudicare le 
cose dagli eventi, che eglino usino lodare le buone e savie 
operazioni, ancora che l'effetto sortisca tristo, e biasimare le 
triste, ancoraché lo sorliscano buono, lo voglio oltre a questo 
dimostrare non solo che io non polevo fare più di quello che io 
feci; ma ancora, che se io tentavo altro, che no resultava danno 
alla causa, ed a me biasimo. Dico dunque che il fine mio era 
di liberare Firenze, e 1' ammazzare Alessandro era il mezzo. 
Ma perchè io conoscevo che questa era un' impresa, la quale 

10 non potevo condurre solo, e comunicarla non volevo per 

11 pencolo manifesto che si corre in allargare cose simili, e non 
tanto della vita, quanto del non lo potere condurre a fine; io 
mi risolvetti di fare dame fino che io polevo fare senza com- 
pagnia, e quando io non potevo fare più cosa alcuna da me, 
allora allargarmi e domandare aiuto; il qual consiglio mi suc- 
cesse felicementesinoalla morte d'Alessandro, che insinooll'ora 
io ero slato sufficiente a fare quanlo bisognava; ma d'allora 
in qua cominciai ad avere bisogno d' aiuto, perchè io mi tro- 
vavo solo, senz'amici r con fidenti . e non avevo altra arme 
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die quella spada, con che io l'avevo morto. Bisognandomi 
dunque domandar aiuto, io non potevo più con vcnien te- 
merne sperare in quelli di fuora, che in quelli di Firenze; 
avendo visto con quanto ardore e con quanto animo, loro 
cercavano di riavere la loro libertà, e per contrario con quanta 
pazienza e viltà quelli ch'erano in Firenze, sopporlavono 
la servitù; e sapendo che gli erano, parte di quelli che nel 
MDXXX, si erano trovati a difendere cosi virtuosamente la 
loro libertà e che il resto erano fuorusciti volontari; d'ondo 
si poteva sperare più in loro che in quelli di dentro; perchè 
questi vivevano sotto la tirannide, e quelli volevano più pre- 
sto esser ribelli che servì; sapendo ancora che i fuorusciti 
erano armali, e quelli di dentro disarmatissimi. In oltre 
tenendo per certo die quei di fuora volessino unitamente lutti la 
libertà, e sapendo che in Firenze vi erano mescolati molti di 
quelli che volevano anco la tirannide; il che si vedde poi che 
e'vaie a giudicare dagli eventi,ché in tutta quella città. in tanta 
occasione non fu chi si portassi, non dico da buon cittadino, 
ma da uomo, fuora che due o tre: e questi tali che mi bia- 
simano, par che cerchino da me eh' io avevo ad andare con- 
vocando per la città il popolo alla libertà, e mostrare loro il 
tiranno morto; e vogliono che le parole avessero mosso quel 
popolo, il quale conoscono non essere stalo mosso da' fatti. 
Avevo io dunque a levarmi in ispalla quel corpo morto a uso 
di facchino, e andare gridando per Firenze, solo come pazzo t 
Dico solo, perchè Piero mio servitore, che nell' aiutarmelo 
ammazzare si era portato cosi animosamente, doppo il fatto, 
e poich' egli ebbe agio à pensare al pericolo che egli aveva 
corso, e che ancora gli pareva correre, era tanto avvilito, che 
di lui non potevo disegnare cosa alcuna. 0 non avevo io a pen- 
sare, sendo nel mezzo della guardia del tiranno, e si può 
dire nella medesima casa, dove erano tutti i suoi servidori, 
che essondo la notte per sorte un lume di luna splendidissi- 
mo, d'aver a essere o preso, o morto prima che io avessi 
fatto tre passi fuora della porla? E se io gli avessi levata la 
testa, che quella si poteva celare sotto un mantello, dove 
avevo io a indirizzarmi, essendo solo e non cognoscendo in 
Firenze nessuno in chi io confidassi? Chi mi avrebbe creduto? 
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perche una testa tagliata si trasfigura tanto, che aggiunto il 
sospetto ordinario che hanno gli uomini di esser tentati o 
ingannati, e massime da ine che ero temilo di mente contra- 
ria a quella eh' io avevo, io potevo pensare di trovare prima 
uno che mi amazzassi, che uno che mi credessi; e la morte 
mia in quel caso importava assai; che ella arebhe dato repu- 
tazione alla parte contraria, e a quelli che volevano la ti- 
rannide, potendo parere che con quel moto lussi in parte 
la morte d'Alessandro vendicata: e così procedendo per quel 
verso, io poteva più nuocere alla causa che giovare. Però io 
fui di tanto contraria oppenione a quella di costoro, che non 
che pubblicassi la morte d'Alessandro, io cercai di occultarla 
il più che potetti in quell' istante, c portai meco la chiave di 
quella stanza dov' egli era rimasto morto, come quello che 
arci voluto, se fussc stato .possibile, che in un medesimo 
tempo si fusse scoperto che il tiranno era morto e che si fusse 
inteso che i fuorusciti s' erano mossi per venire a recuperare 
la liberta; e da me non restò che cosi non fusse. Certi altri 
dicono, ch'io dovevo chiamare la guardia del tiranno, e mo- 
strargliene morto, e domandare loro che mi conservassino in 
quello stato come successore; e in somma darmi loro in preda : 
e di poi quando le cose fussero state in mio potere, che io 
avessi restituita la repubblica, come si conveniva. Questi 
che la discorrono per questo verso, almanco conoscono che 
nel popolo non era da confidare in conto alcuno: ma e' non 
conoscono già che se quei soldati in quei primi moti, o per 
il dolore di vedersi morto il loro signore, avessino morto me, 
come e verisimile eh' egli arebbono fatto; che io arci perso 
insiemo la vita e l'onoro: perchè ognuno arebbe creduto che 
io avessi voluto far tiranno me, e non liberare la patria: 
dal quale concotto, così come io sono stato sempre allenis- 
simo nel mio pensiero, così mi sono ingegnato dì tenerne 
lontani i pensieri degli altri. Si che neh' un modo, io avrei 
nociuto alla causa, e nel!' altro all' onor mio. 

Ma io confesserei facilmente d' avere errato, non avendo 
preso uno di questi o simili parliti, se io non avessi auto 
da sperare, che i fuorusciti dovessino finirò meco l'opera, 
die io avevo cominciata; perche avendoli io visti così fre- 
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scamente a Napoli venire con tanta reputazione, e con 
tanto animo, e così unitamente a ridomandare la loro 
libertà in presenza del tiranno , eh' era non solo vivo , 
ma genero dell' Impcradore, a chi e' la domandavano; o non 
avevo io a tenere per certo, eho da poi eh' egli era morto, 
e die l'Imperatore ora in Spagna e non a Napoli, che egli 
avessero a raddoppiare la potenza, e 1' animo, eh' io avevo 
visto in loro, e che dovessero venire a ripigliare la !or li- 
bertà dove e' non avevano più contrasto? Certo e'mi parrebbe 
essere stato maligno s' io non avessi sperato questo di loro, e 
temerario, s' io non avessi presoquasto partito prima eh' al- 
cun altro. lei confesso che non mi venne mai in considera- 
zione, che Cosimo de' Medici dovesse succedere ad Alessan- 
dro; ma quando io l'avessi pensato e creduto, io non ini sarei 
governato altrimenti doppo la morte del tiranno, che come 
io feci; perché io non mi sarei mai immaginato, o che gli uo- 
mini che noi reputiamo savi, dovessero preporre alla vera, 
presente e certa gloria, ,la futura, incerta e trista ambizione. 
Egli è allrettanta differenza dal discorrere le cose al farle, 
quanta n' è dal discorrerle innanzi o doppo il fatto: però 
quelli che discorrono ora cosi facilmente quello che io do- 
vevo fare allora, se si fussino trovati sul fatto, arebbono un 
po' meglio considerato quanto era possibile sollevare un po- 
polo sbigottito, avvilito, sbattuto, disarmato e diviso, che si 
trovava in corpo una guardia e in capo una fortezza, che gli 
era di tanto maggiore spavento, quanto la cosa era più nuova 
ed insolita a Firenze; e tanto più era a me difficile che oltre 
al portare il nome de'Medici, ero in concetto d' amatore della 
tirannide. E cos'i quelli che discorrono le cose doppo il fatto, 
e veggono che le sono mal successe; se mi avessino auto a 
consigliare allora, quando gli arebbono visto da una banda 
tanta difflcultà, dall' altra e' fuorusciti con tanta reputazione, 
in tanto numero, cosi ricchi, cosi uniti per la libertà, come 
tutto il mondo credeva, e che non avevano ostacolo alcuno 
al tornare in Firenze, poiché il tiranno era levato via; io 
credo che sarebbono stati di contraria oppenione a quella che 
sono ora. Ed in somma la cosa si riduce qui; che dove Svole- 
vano che io solo e disarmato andassi svegliando, e convo- 
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cando il popolo alla libertà, e che io m' opponessi a quelli 
ch'erano dì contraria oppenione, il che era impossibile; io lo 
•volevo fare in compagnia de' fuorusciti, e col favore degli 
uomini del dominio, quali io sapevo che erano la maggior 
parte per noi; e se noi fussimo tornati alla volta di Firenze 
con quella celerilà e risoluzione che si ricercava, noi non 
trovavamo fattoci contro provvedimento alcuno, nè l'elezione 
di Cosimo, ch'era cos'i mal fondala e così fresca, ci poteva 
nuocere o impedire. Se adunque io avessi trovato i fuorusciti 
di quel!" animo, e di quella prontezza cheeì dovevano essere, e 
che era però la maggior parte di loro, ma quelli che potevano 
monco, quando eglino non avessero auto altre qualità che 
essere fuorusciti; nessuno negherà, che la cosa non fosse suc- 
cessa appunto com' io m' ero immaginato: il che si può pro- 
vare, e con molte altre ragioni, che per non essere troppo 
lungo si lasciano, e per il caso di Monte Hurlo: perchè doppo 
molti mesi eh' e' dovevano, e da poi che gli avevono lasciato 
racquistare agli avversari, oltre alle forze, tanta reputazione 
quanta loro ne avevano persa; succedev' egli di liberar Fi- 
renze, se la malignità e l'inetta ambizione di pochi non 
avesse data agli avversari quella vittoria che lor medesimi 
non sperorno mai: i quali quando sì veddero vincitori non 
potevano ancor credere d' aver vinto: tanto che i fuorusciti 
persono un'impresa che da ogni ■ uno era giudicata che 
non si potesse perdere. Però chi non vorrà di nuovo giudi- 
care secondo gli eventi, conoscerà che essi allora arebhono 
messo Firenze in libertà, se si fossero saputi governare; e tanto 
più era la cosa certa, se doppo la morte d'Alessandro, imme- 
diatamente gli avessino fatto la metà dello sforzo che feciono 
allora, e chee'non feciono quando e' dovevano, perehèei non 
vollono; chè altra ragione non se ne può allegare. Ancora vo- 
glio io confessarea questi tali d'essermi mal governato doppo 
la morte d' Alessandro , se loro confessano a me di aver fatto 
questo medesimo giudizio, in quello istante ch'egli intesone 
eh' io 1' avevo morto, e che mi ero salvato; ma se e' feciono 
allora giudizio in contrario, e se e' parve a loro che io avessi 
fatto assai ad ammazzarlo e salvarmi, e se giudicorno subito, 
essendo fuori tanti cittadini cosi potenti e di tanta reputa- 
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zione, che Firenze avesse nauta la libertà, io non voglio lor 
concedere ora che si ridiehino, né che «'pensino ch'io ini par- 
tissi di Firenze per poco animo e per soperchio desiderio di 
vivere; perciocché mi slimerebbono di troppo poco giudìzio, 
se e' volessino che io avessi indugiato insino all' ora a cono- 
scere che quel che io trattavo, si trattava con pericolo; ma 
so e' considereranno tutto, e' conosceranno eh' io non pensai 
mai alla salute mia più dì quello eh' è ragionevole pensarci; 
e s' io me n' andai poi a Costantinopoli , io lo feci quand' io 
veddi le cose non solo andate a mal cammino, ma disperate; 
e se la mala fortuna non m'avesse perseguitato in sin là, 
forse che quel viaggio non sarebbe riuscito vano. 

Per tutte queste ragioni io posso più presto vantarmi d'aver 
liberato Firenze, avendola lasciata senza tiranno, che non pos- 
sono dir loro che io abbia mancato in conto alcuno ; perchè non 
solo io ho morto il tiranno, ma io sono andato, io medesimo, ad 
esortare e sollecitare quelli che io sapevo che potevano, e 
pensavo voleisino fare più degli altri per la libertà della pa- 
tria loro. £ che colpa dunque è la mia, s'io non gli ho trovati 
di quella prontezza e di quell'ardore che avevano ad essere? 
0 che più ne poss' io? Guardisi in quello che ho possuto fare 
senza l'aiuto d'altri, se io ho mancato; nel resto non do- 
mandate dagli uomini se non quello eh' e' possono , e tenete 
per certo, che se mi fusse stato possibile fare, che tutti ì citta- 
dini di Firenze russino di quell'animo in verso la patria, che 
e' doverrebbono ; che cosi com'io non ebbi rispetto per levar 
via il tiranno, ch'era il mezzo per conseguire il fine propo- 
stomi, mettere a manifesto pericolo la vita mia, e lasciare 
in abbandono mia madre, mio fratello, e le mia cose più 
care, e mettere tutta la mia casa in quella rovina eh' ella si 
trova al presente; che per il fine istesso non mi sarebbe parso 
tanta fatica spargere il proprio sangue, e quello de' mia in- 
sieme; sendo certo che nè loro ne io averemmo potuto finir 
la vita nostra più gloriosamente che in servizio della patria. 
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Della presente lettera mandata da Girolamo Benivieni a 
papa Clemente VII, parlano nelle loro storie il Nardi ed il Var- 
chi ; ma questi, lodandone il suo autore pel fine santissimo o 
nobilissimo che glie la dettava, di muovere cioè a pietà de'mali 
della patria l'animo del pontefice, dice risolutamente che le 
profezie del Savonarola non sono riuscite nè vere, ne molto 
meno verificate, come si sforza di dimostrarci! Benivieni: il 
quale certo fa meraviglia, che ormai vecchio di ottanta anni, e 
dopo si lunga esperienza , continui ad avere tuttavia nel Frate 
e nelle sue dottrine quella fede che già nella sua gioventii 
avevalo fatto uno de' suoi più caldi seguaci. 

Per condurre la stampa di questa lettera, che io credo 
inedita , mi sono servito di due manoscritti : 1* uno é il Riccar- 
diano, segnato di numero 1710, di scrittura del secolo XVII; 
e l'altro è il Magliabechiano, classe XXXVII, n°288, scritto 
dopo la meta del 1500. 

Vi iio preposto , tracndola da una copia che si ha nei 
predetto MS. Magliabechiano , una prefazione che vuoisi 
scritta da Iacopo Nardi sotto nome di un frale domenicano; 
il che se sia vero, ne affermo, né nego : avvertirò hensi che 
avendo dovuto valermi della unica copia che io ne conosco, 
forse non mi é riuscita di lezione, quanto io volevo, in 
ogni sua parte corretta. 



PREFAZIONE 

>I IACOPO NARDI 

FATTA SOTTO SOME DI FRATE ». 

pistola di (.iitoi.iiio nitniF.xi 



Non senza divino consiglio si può pensare che sia occorso, 
che già presso a venti anni, sia restata appresso di pochi ma- 
nifesta una si grave epistola d' uno uomo di prudenzia e di 
dottrina e di bontà sì caro, come è stato nella città di Fi- 
renze questo gentiluomo Girolamo Bcniviem"; acciocché in 
tempo più opportuno e con più certa speranza di miglior 
frutto, ella venisse in luce per finissimo parongone de' vani e 
stolti discorsi e di alcuni uomini ignoranti e maligni de' nostri 
tempi; a cagione che con tanto loro diverse condizioni accoz- 
zate insieme ei notessino per la propinqua comparazione, non 
solamente se stessi l'uno l'altro, ma ancora i loro propri 
autori avanti agli occhi di tutti, dipignore, e con luce chiaris- 
sima dimostrare; e perche ancor la hontà e la prudenzia 
d' un uomo grave potesse essere al veleno degli stolti e per- 
versi la medicina. Considera dunche, lettore benigno, con 
pio alletto, e con 1' animo libero e riposato fa' comparazione; 
e vedrai manifestamente in questo presente rilucere la ima- 
gine d'un uomo prudente, considerato, modesto, timoroso 
di Dio, amatore del vero, da ogni adulazione discosto, senza 
inganno, di lungi da ogni ingiuria e contumelia, inimico di 
ogni estremo, osservatore retto della via di mezzo, non a 
determinarsi precipite o furioso, ma ne' propositi suoi co- 
stante ; come uomo finalmente e savio, e vero nobile, e vir- 
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tuoso. In contrario vedrai in qualche altro mostrarsi tutto 
lo a questo detto contrario condizioni; e perciò dalla pas- 
sione c malignità sua accecato a guisa d'un vero furioso e 
matto andarsi avvolgendo c mostrando ad ognuno e contando 
a ogni passo e per ogni via e piazza la sua stultizia e voler 
far se stesso profeta, con dannar le profezie d'altri, che o 
vere o false che le si sieno, non è alcuno bastante, senza lume 
di sopra, a poterle intendere o giudicare. Le cui perverse 
calunnie e contradizioni, con una sola distinzione posta da 
questo presenta autore nostro, e padre, esso frate Girolamo 
Savonarola, tratta dalle scritture sagre Lene intese e consi- 
derate, si dissolvono tutte e ripercuotono il proprio autore. 
E questo è, che le profezie tutte, e cosi di questo Frate, si 
dividono in profezie assillile, come furono quelle tutte dello 
advenimento e morte del figliuolo di Dio; e condizionate, 
come fu quella di Iona contro la città di Ninìve: la quale 
non venne poi, perchè non era così assolutamente nel con- 
siglio di Dio deliberato, ma sotto questa condizione: Se stava 
cosi ferma la allor presente disposizione delle seconde cause, 
cioè la gravezza e abbondanza de' lor peccati : ia qual tolta 
via per la penitenza, fu ancor tolta via quella ruina che a 
tal prima disposizione di peccati ne conseguiva. — Ma ancor 
delle profezie assolute, alcune sono assolute quanto alla cosa 
pronunziata, ma quanto al tempo o modo, sono cou qualche 
condizione, come fu quella del diluvio universale, il quale 
Iddio dimostrò e fece predire a Noè che sarebbe a ogni modo, 
che così ora nel cospetto di Dio, per i gran peccati degli 
uomini, fermo e stabilito ; onde subito egli cominciò a fare il 
rimedio dell'arca fabbricata: che se poi fusse stato vano, 
saria stato in gran derisione. Ma quanto al tempo, predisse 
che e' sarebbe in capo di anni cento e venti, perchè tanto 
allora che si ritardasse la disposizione di quei tempi nel 
divin cospetto, ricercava. La qual dipoi variandosi , forse per 
la impenitenza di quegli uomini ai divini minacci, o per la 
moltiplicazione de' peccati, maggiormente orrendi, mutò an- 
cora Iddio la sentenza e mandò tal diluvio venti anni prima 
che ei non lo aveva annunziato. Così ad Elia profeta fu detto 
che ei predicesse : e così predice ad Acab re d' Israel la sua 



ALL'EPISTOLA DI GIROLAMO UE NI VI E. NI. 



morte violenta con la perdita del regno e desinatone di tutta 
la sua stirpe; per il che umiliandosi quello re alquanto e cosi 
variandosi uno poco quella sua tanto pessima disposizione, 
variò ancora Iddio la sua sentenza, quanto al tempo, c disse 



che voleva prolungare tale ruin 
del secondo suo figliuolo. Isaia 
!a morte di presente; la quale 



per questo ! 



i tisnut 



e poi mandò al lempo 
e ad Ezechia re 
n lagrime e con 
anni. Nè è però 
>i questi 



profeti presuntuosa, audace e temeraria, nò anco bugiarda o 



sofistica o contraria a se medesi 
verità da alcuno convinta o 
(enula santa e colma di verità 
cedo da essa' verità infallibili 
mai in sè e sempre vede avar 
il futuro successo di tutte le a 
conforma nondimanco dimolte 
ciaro ai suoi profeti talvolta 1 
certa precognizione o ferma vi 
presente stato e disposizione i 
mutasse, cosi converria che 
sua giustizia; ma mutandosi, s 



a; e manco e stata mai con 
ergognata, anzi da ognuno 
pietà, come quella che pro- 
a quale se ben non si muta 
igli ocelli presente e chiaro 
che sono e che saranno ; si 



tempo 



muta ancora quel 



renun- 



e se non si 
rdinc della 
a sentenza, 



la quale nondimanco esso ab eterno conosceva e voleva che 
così si mutasse; e quel che prima aveva mostro e fatto pre- 
dire a uno profeta, secondo quei primi merili, gnene mostra 
di poi e gnene fa predire in uno altro modo. Di che dubitando 
Iona, non voleva predire a Ninivc la sua destruzione, acciò 
se avveniva, come poi avvenne, che Dio si placasse e facesse 
loro misericordia, non paresse poi stata la sua prima profe- 
zia, bugiarda; perché non vuole iddio dimoile volte, come 
nè allor volle, che il profeta predica: Poi sarrte distrutti, 
sott» questa condizione : se coi non fate peniten za : ma vurile, 
che assolulamenle si dica: cosi sarà: c nondimanco tal con- 
dizione vi si include dentro. E questo fa Dio , perche cosi gli 
piace, e acciocché gì' impii, come dicono i dottori, siano ac- 
cecali per là lor superbia e i buoni abbino occasione d' essere 
più umili e più accorti nello studio delle sagre lettere e trarre 
della intelligenza di quelle maggiore consoiazione. ; 
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Stante dunque l' intelligenza di tal distinzione, consideri 
chi legge le opere di questo Frate, e trovarà quello costante- 
mente affermare lo sue profezie; clic sono in somma, il fla- 
gello d' Italia e massime di Roma , la rinnovazione della 
Chiesa, lo conversioni degl' infedeli, e lo prosperità di Firenze; 
essere profezie assolute e di predestinazione. Ma la maggiore 
o minore brevità del tempo c ancora ia gravezza del flagello, 
come chiaro si cava di più luoghi, essere sotto qualche con- 
dizione del più o manco bene che si farà, e della più o manco 
penitenza; e più chiaramente questo si trova della prosperità 
e grazia di Firenze. Dalle quali nondimaneo hanno qualche 
dependenza e con esse sono connesse le altre cose: perchè 
qui mostra che abbi a cominciare la rinnovazione che sarà la 
principale sua felicità, ala della rinnovazione ha a precedere 
la conversione de'Turchi, che sarà nondimeno la sua ultima 
perfezione; e così ogni dubbio cessurà; impero che, se si dice 
nella predica terza del di: la rinnovazione delia Chiesa sarà 
a ogni modo, e molti che sono qui presenti vi si troveranno: 
e altrove; che si troveranno a battezzare de' Turchi: e ai 
Fiorentini mostra che le felicità loro promesse verranno 
prestissimo, quando dicendo; che non v'è uomo tanto vecchio, 
che non vi sì possi trovare; quando accennando de' dieci 
anni, quando che le non passeranno venti, e che le vedremo 
con gli occhi; dobbiamo per altri suoi delti cognoscere, ebe 
' sempre s' inlende questo con condizione , secondo il bene o il 
male che si farebbe ec. Onde in principio, quando parevano 
al ben fare più pronti, ci discrive sempre il tempo brevis- 
simo, talché in un luogo e' dice: Se tu avessi volsulo, le sa- 
riano già venute. Dipoi quanto più nel ben fare cominciano a 
raffreddarsi e a crescere nelle iniquità, lo va sempre allen- 
tando più; e gli va minacciando di maggior ìonghezza, tan- 
toché poi nell'ultime prediche ei mostra chiaramente, che 
quegli uomini presenti, a guisa di quegli che uscirono dal- 
l'Egitto, si morrebbono nel diserto, e le promesso grazie 
verrebbono ai figliuoli, ma più le goderebbono i nepoti, 
cioè che le non verrebbon nel tempo d' essi uomini allora 
presenti, ma dei lor figliuoli e ancora in ultimo di loro età; 
onde non molto essi, ma li loro figliuoli, e di quelli primi. 
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nipoti, lo goderebbono. Ora, sendo ancora vivi de' padri e 
die allora erano in età sufficiente a essere padri, e sendo 
ora in vigore, e tuttavia correndo la età de' loro figliuoli; 
come si può rettamente dire da alcuno uomo considerato, 
che egli sia passato il tempo, o che detto Frale non si sia ap- 
posto ? 

Kè debbe dare ad alcuno molestia, che ei dica che si 
potrà conictturare la propinquità dal papa santo eh' egli 
avea già visto apparecchiato; perche certa cosa è che Dio non 
gnene portò davanti nel suo essere proprio, ma gnene mostrò 
in spirita, e perciò in quella propinquità e disposizione che 
agli meriti di quello tempo si ricercava; ancoraché assoluta- 
mente forse ei non fosse ancora in quello tempo nato. 

Ferma cosi dunque questa verità, chi non vede chiara- 
mente, che egli ó da sospendere ìl giudicio, secondo il con- 
siglio di questo nostro autore, e più presto da inchinarsi al 
credere, per le molte buono connictturc, che a questo, come 
esso espone, inchinare ci debbono? E così non ei determine- 
remo in contrario , ma ci staremo in simil modo almen su- 
spesi circa la scomunica e il capitolo Ex ìniuncto di Innocenzio 
e circa la cura presa sopra il popolo fiorentino; sappiendo 
che se Dio i' ara voluto mandare a profetare e a pigliare tal 
cura, non sarà stata la sua virtù ubbligala a sentenzie o ca- 
noni di uomini, ancora che prelati supremi e suoi veri mi- 
nistri; o a dimostrare tal commissione con opera de' miracoli; 
tanto più, quando si vede in tal predicatore la dottrina buona 
e sana; la quale, quando ancora fosse vero, non può oscurare 
1* avere scambiato una volta o due uno termino di uno sillo- 
gismo, o vero V avere fatto un presupposito da tutti comune- 
mente, si ben non da qualche matto, per chiarissimo concesso ; 
e la buona vita; la quale un solo in sessanta anni ha avuto 
ardire di manomettere, e con ignorantissimo e ridicolo argu- 
mento; e il frutto grandissimo; il qualo, voglia o non, è ne- 
cessario che ognuno confessi; eccetto se sìa qualche spacciato 
matto; in nella più parte, o tutti gli con tradii tori, uomini o 
fuggitivi della religione, o scellerati, e tutti di mala vita. 

E se alfine poi si comproverà con l' effetto questa dot- 
trina pure essere falsa; si potrà allora concedere che sia 
sa- 
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erronea e convinta e tutta stata bugiarda e sofistica e di mala 
sorte, quando il contrario ne dimostra la verificazione dì 
tutto, quello che egli ha predetto? allora sì scoprirrà, come 
esso diceva, questa vera e santa; e satanica e convinla e 
insolente e temeraria ecc., quella del conlradiltore; contro il 
parere e consiglio del quale, per ora non ci dà vergogna il 
dire che in alcuni passi o articoli noi non l'intendiamo, 
massimamente avendoci a cosi dire esso Frate esortati, e in 
spezie nell' ultima sua predica di tutte quanto, circa la ma- 
teria dell' udire die et sì sìa ridetto: e dicendoci in più luoghi, 
che quando saranno verificate le cose, é per conseguente non 
prima, noi conosceremo che Dio l' ha mandato. E questo ab- 
biamo visto in tutti i profeti, che a fatica, dopo la verifica- 
zione delle cose loro, si possono intendere e concordare. 

Ora stiamo dunche alquanto pazienti e non ci incresca 
l' aspettare: e questo por or ci basti. Udiamo adesso la pistola 
del nostro autore. 
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MANDATA A PAPA CLEMENTE VII A DÌ PRIMO DI NOVE M BUE , 
POICHÉ EGLI EBBE DOPO LUNGO ASSEDIO RIDOTTA LA CITTÀ E 
PATRIA SUA IN SUA PODESTÀ, E AVANTI CHE AVESSE ANCORA 
DELIBERATO PIENAMENTE CHE GOVERNO VOLESSE INTRODURRE 
I(Ì QUELLA. 



Santissime ac Beatissimi: Pater, post pedum oscula bea- 
torum. Octuaginta annos natum, ipsa me aitas admonet, ut 
sarcinulas collìgam , antequam e vita discedam. Io ho consu- 
mati o, a dir meglio, straziati laDti anni in questo traffico del 
mondo, e quello che io ci abbia operato per conseguitare tal 
fine, a pena eh' io l' incominci a intendere, ora che io sono 
in sul rendere il conto della mìa amministrazione, e che la 
necessità mi sforza a mettere in saldo la ragione, ragguagliar 
le scrittore, e ridur tutto in un bilancio, e presentarlo al 
tribunal di Cristo. Neil' amministrazione della quale opera, 
discorrendo i libri e saldando i conti, io mi trovo non solo 
avere consumato il mio capitale, ma inoltre restare debitore 
di tanta somma, chele sustanzie di tutti ì principi del mondo, 
a pagarne della lira un soldo, non sarieno bastanti. Ma infra 
gli altri, quello che mi preme più, è il debite che ho con 
Vostra Santità, il quale, benché forse a molti apparisca esser 
(«sa leggieri e da tenerne manco conto, a me però che 
veggo e considero il danno, che, dissimulando, ei potrebbe 
tirarsi dietro , mi si mostra esso grandissimo sopra tutti : 
perchè, quanto agli altri ch'io mi trovo col Maggior no- 
stro, sendo com'è, senza rimedio, e non si potendo in alcun 
modo pagare, cedo bonis; me ne rimetto all'infinita pietà e 
misericordia sua: ma di quello eh' io reputo aver con la San- 
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tità Vostra non è così ; perchè volendo io pagarlo, mi è data 
facilità di poterlo fare, e nientedimeno non l' ho ancora mai 
fatto in quel modo che io posso e debho. È hen vero che io ho 
più volto messo mano alla scarsella, numerata la pecunia, e 
fattone un legato per mandarla alla Beatitudine Vostra, e da 
tal debito liberarmi ; e poi in su lo spaccio del fante, ho mu- 
talo pensiero, come quello che occupato da un certo timore, 
e da una certa sapienza umana, ho dubitato che la pecunia 
con la quale io posso e debbo pagare questo debito, non sia 
reputata falsa; e cosi non solo non satisfare all'obbligo mio 
con grazia della Beatitudine Vostra, ma più presto riportarne 
qualche odio o indignazione ; se odio però si può interporre 
fra la sincerità dell' animo mio e la benignità della Santità 
Vostra, la quale Iddìo sa se io l' amo quanto me medesimo : e 
questo amore, se io erro, è quello che mi fa errare. Oltre 
che ancora il precetto di Dio ebe mi comanda eh' io ami il 
prossimo mio come me medesimo, mi sforza a far così, e la 
brevità del tempo che mi ammonisce che ogni poco più eh' io 
indugii, non sarò più in ora, o che se con questo debito io mi 
appresomene al tribunal di Cristo, che io sarò dato in mano 
de'tortòri ministri della Giustizia, e dannato ad illos perpetuos 
carceres, unde nulla est redemptio. 

Sondo adunque per queste e per molte altre ragioni riso- 
luto a pagar questo debito, qualunque si sia, grande o piccolo; 
prego la Santità Vostra, che non si sdegni di ricever con beni- 
gno animo tal pagamento, e se non in oro o argento, in quelle 
migliori monete eh' io ho saputo e potuto; se ben fussino da 
molti reputate false, eom' io ho detto; potendo tamen essere, 
come le paiono a qualcheduno altro, buone e battute nella 
zecca del maestro, non credo sia errore riserbarle a quel pa- 
ragone dove si conosce l' oro dall' alchimia, e 1' argento dal 
piombo, cioè a Ilio e al tempo : perchè se le fussino poi buone 
e legali, con troppo grave danno e pericolo si butterebbono 
via: e Io accettarle e riserbarle al paragone predetto, non 
può nuocere in parte alcuna. 

La Santità Vostra si può ricordare di quello che io gli dissi 
già più anni sono di Fra Girnlamo Savonarola, e delle cose 
da lui predette; confortandola a rimetterne il giudizio a Dio, 
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qui solus scrttlt/lor ex! cordi nm; parendomi più sicuro par- 
tilo, che furile giudizio noi, iti assima monte in male; porche, 
so pur poi e'fussi stato quello die ci diceva d'essere, cioè 
mandato da Dio a denunziare a tutta Italia il flagello, che noi 
abbiamo dipoi vislo, e con tanta nostra rovina provato, et 
proviamo; con troppo e certo pericolo, e con offensione di Dio, 
com'è detto, si farebbe tal giudizio: perchè, dato che le cose 
da lui predette fussino venute agli orecchi nostri da quel 
fonte e per quelli condotti ebo lui con tanta asserzione diceva ; 
bisogna dire che dall' avvento di Cristo in qua, ei sia stato 
uno dei grandi uomini che abbi auto la religione cristiana; 
così come per l'opposito s'egli ingannava e' popoli, il più tri- 
sto uomo del mondo: come lui medesimo in più luoghi delie 
sue predicazioni allega e afferma: e però, ò molto più sicuro 
il rimetterne il giudizio a Dio. 

Io; da principio dubitai assai della sua intenzione, e per 
questo lo andai un tempo osservando: poi per la pratica con- 
tinua, e assidua conversazione e familiarità che io insieme con 
la buona memoria del signor Giovan Pico della Mirandola, e 
di messer Domenico detto Scolino, mio fratello , avemmo con 
quello, e per la dottrina, bontà e integrità della vita che si 
mostrava essere in lui, e per molte altre cagioni, mi ridussi 
ultimamente a credergli; con questo riservo però, che lui o io 
ei potessimo ingannare: rimettendo tutto a Dio. Né mai, per 
questa mia inclinazione al credergli, dannai chi altrimenti 
credeva o credessi; perché io sapevo mollo bene e so, non esser 
in libera- potestà dell'uomo credere o non credere simili cose; 
ben credo che il dannarle non sia senza pericolo. Quia spi- 
rilus ubi vult, spirat, el nesc/s unde veniat aut quo vadat. Se 
questo Frate per avventura lussi stato, com'ei diceva, nunzio 
di Dio, avendolo trattato come noi lo trattammo, non sarebbe 
certo fuori dell'ordinazione della divina giustizia, che per 
un tal eccesso avessi Dio punito quesla nostra città nel modo 
che l' ha punita. E che ei fussi quello che lui affermava d'es- 
sere, non u ancora maraviglia che molli lo credino; molti, 
dico, di quelli che o frequentemente i'udirno, o che con 
animo libero hanno lotto, e osservato le cose sue, e che si 
ricordono del tranquillo e pacifico stato d'Italia in quelli 
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tempi che esso la minacciava tanto acerbamente, e che vanno 
conferendo le cose da esso già tanti anni innanzi pronunziate, 
con quelle che gli hanno viste e veggono con gli occhi loro. 
In contrario quelli che non hanno gli occhi aperti, ogni cosa si 
passono inconsideratamente, o non attendendo all'ordine della 
prima causa, alle cause ordinarie , e alla disposizione de' tempi 
l'attribuiscono. Delle quali cose, volendo io in qualche modoo 
in qualche parte satisfare al debito mio, mi è parso farne un 
breve raccolto, non già di tutte, nè ancora secondo l'ordine de' 
tempi che le furono predette, ma secondo che tali cose predette, 
che paiono a molti essersi verificate, mi sono apparse nella 
mente; non intendendo per questo affermarle come vere, nè 
ancora dannarle come false, perche tal giudizio, come è detto, a 
Dio e al tempo lo riserbo. A me basta satisfare al debito mio, 
che è mettere innanzi alla Santità Vostra quello che io ho udito, 
letto e osservato di quelle cose che possono meritamente inchi- 
nar lo animo di ciascuno, e se non a giudicare assolutamente 
questa verità, almanco a sospendere il giudizio. Nell'esecu- 
zione deila qual cosa io intendo molto bene quello ch'io 
posso guadagnare appresso a Dio e quello eh' io posso per- 
dere appresso agli uomini. E veramente s' io non mi confidassi 
nella benignità della Santità Vostra e nell'infinita bontà di 
Quello che mi stimola a far oosi, io non ardirei pure aprir la 
bocca; sapendo quanto questa cosa è in odio a molti, mas- 
sime a quelli che pongono il giudizio loro in su la relazione 
e passione d' altri, e che non solo non udirono mai questo 
Frate, ma nè ancora hanno forse mai viste , lette o osservate 
le cose da lui pubblicamente scritte et esposte; delle quali 
non avemo noi altri migliori e più efficaci mezzi, che il testi- 
monio della vita e dottrina sua e della verificazione delle 
cose da lui predette. 

Dico che, quanto alla vita, non mi accade estendermi 
in molle parole, confessando qualunque di lui aveva no- 
tizia, la vita sua esser stata tale, quale sì ricerca in qual- 
unque bene istituto religioso/e che se peccato era in lui, 
bisognava che fussi nello spirito e molto occulto: e della 
dottrina chi dubitassi, dubiterebbe della dottrina di Cristo, 
sendo l' una quella che 1' altra. Ma quanto alla verificazione 
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delle cose da lui predette; che è quel mezzo solo che Iddio 
c' insegna per conoscere i suoi profeti dà quelli dell' Avver- 
sario; basti per ora esporre alla Beatitudine Vostra quelle 
poche, di molto cosi pubbliche come private, che io discor- 
rendo non per li libri delle sue predicazioni, perchè questo era 
troppo gran peso alle mie spalle, ma per il libro della mia 
memoria, io v' ho trovate scritte; rimettendo qualunque più 
oltre desidera, ai libri pubblici di esse sue predicazioni e a 
quelli che ne hanno tenuto più diligente conto di me, che 
per essermene sempre rimesso a Dio, non mi sono affaticato 
a cercarle cosi minutamente per metterle in dìsputa , come 
fanno alcuni troppo curiosi ; non considerando che il credere o 
non creder simili cose, non è, come di sopra dicemo, in libera 
podestà dell' uomo : e però farebbono molto meglio questi tali 
fare con 1' opere da lui insegnate, quello che loro cercano fare 
con vane dispute, atte più presto a seminare standolo, che a 
far frullo alcuno nelle menti de' lor prossimi. 

Ma ritornando al proposito nostro, dieo, che per più chiara 
intelligenza della verificazione delle cose da questo Frate pre- 
dette, è da sapere, che le profezie da lui predicate sono dì due 
sorti, assolute e condizionate; assolute, sono quelle che esso 
chiama di predestinazione, che sono totalmente scritte nella 
mente di Dio, prima e immutami causa che giri questa ruota 
del mondo; come si vegli , ad ogni modo si adempiranno: 
condizionati!, chiama quelle che dependono dalle seconde 
cause; e queste si possono variare, essere, e non essere, 
secondo che si variano, o stanno fermo, o si tolgono via dette 
seconde cause. Le assolute da lui predetto son quattro: il fla- 
gello d'Italia, massime di Roma, la rinnovazione della Chiesa, 
la conversione de' Turchi e de' Mori, o le felicità di Firenze. 
Del flagello d'Italia non accade parlarne, perchè le molte sue 
rovine pubbliche e private, la devastazione delle terre e pro- 
vincieseguita in lei dall'anno mille quattrocento novanta insino 
a questi tempi, che si veggono preparato a seguire, hanno per 
loro medesime parlato e parlan pur troppo. La rinnovazione 
delta Chiesa c conversione de' Turchi e de' Mori, la credono 
tutti i Cristiani: ma che lai cosa abbia da essere a' dì nostri, 
come dice Fra Girolamo, questo è solamente sua profezia, e 



3(2 EPISTOLA DI GIROLAMO BINIVI E NI 

il giudizio a Dio e al tempo se ne riserba. Dicendo Fra Gi- 
rolamo che la rinnovazione della Ciliegi ha da cominciarsi in 
Firenze, che sarà il principio delle sue vere felicità, bisogna 
dire che il tempo ancora di quella sia con cundizione, e il me- 
desimo la conversione de' Turchi, che da essa rinnovazione 
depende, e sarà il suo complemento e perfezione. Quanto 
alle felicità promesse alia città di Firenze, quel medesimo ne 
dico, che al giudizio di Dio e al tempo me ne rimetto. Aggiu- 
gnerò ben questo, che - se mentre noi seguitiamo il medesimo 
modo di vivere che noi abbiamo tenuto un tempo, e ten- 
ghiamo ora più che mai, e tali felicità ci fussino dato da Dio , 
direi assolutamente che Fra Girolamo non fussi stato vero 
profeta; avendo in tanti luoghi delle suo prediche, e con 
tanta efficacia affermalo, che per insino a tanto che qui 
non si fa giustizia, che noi resteremo morti in questo deserto, 
e le felicilà promesseci saranno riservate a' nostri figliuoli, 
ma molto più a'nostri nipoti. — Nella predica 21 sopra Michea 
al cap. sesto sono queste parole : Firenze, tu non farai nulla, 
se tu non fai giustizia, e buone, leggi: tu sei spacciata: ogni 
rosa andrà a rovescio: non dire, che tu non abbia avere il 
bene che ti è stato iletlo, ma senza questo, tu non farai 
nulla. Pensi chi legge come e' sia possibile secondo la dottrina 
ili questo Frate, che noi in questi tempi e in questo modo 
di vivere possiamo aver le dette felicità promesse; e quelli 
che intendono le profezie di questo Frate altrimenti, secondo 
me T hanno male studiate; perchè, se hen questa profezia è 
come dire di predestinazione, e assoluta, quanto alla verità 
del fallo; quanto al tempo peròe alle persone che l'hanno a 
godere, è con qualche condizione ; non sendo, come esso in più 
luoghi afferma e si dichiara, tali felicilà promesse parlicular- 
mente a questo e quel cittadino, ma universalmente alla 
città, alla quale ei dice the saranno date ad ogni modo, ma 
più presto o più tardi secondo che la città farà più o manco 
penitenzia, e che la si purgherà prima o poi de' suoi peccati. 
E quella medesima condizione è ancora annessa al flagello d'Ita- 
lia, cioè che la sarà più o manco flagellata, secondo che la 
farà più o manco penitenzia; e perchè, secondo lui, ella non è 
per farne straccio , però dice in molti luoghi, che la non ha ri- 
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medio e che la e spacciata ossa e i suoi rapi. E quello che 
dice d'Italia e de'suoi principi, Io dice ancora di tutte l'altre 
cose che pendono dalle seconde cause. 

Or per non mi allungar più dal primo proposito, cioè 
dalla narrazione di quelle cose che io non ho ritrovato scritte 
nel libro della mia memoria, e che paiono a molti essersi sino 
a qui verificale; dico, come essendo venuto il prefato Fra Gi- 
rolamo a Firenze per ordine, secondo che e' dice, o inspira- 
zione di Dio, l'anno della nostra salute 1188, e avendo comin- 1 
ciato a predicare nella chiesa di San Marco; la huona memoria 
del conte Giovanni della Mirandola, e messer Domenico min 
fratello ed io andavamo frequentemente a udirlo, allettati 
dalla verità e utilità. della sua dottrina, non ostante che ii. 
modo del suo predicare, i gesti, e la pronunzia in qualche 
modo gli occhi e gli orecchi ci offendessino. Il perchè , 
essendo una volta in fra 1' altre a ragionar con lui, messer 
Domenico a un certo proposito gli disse. PadrcFra Girolamo, 
e' non si può dire che la dottrina che voi predicate non sin 
tira, utile, e necessaria, ma questo vostro modo di predi- 
care, questa pronunzia, questi vostri gesti incomposti vi tolgon 
motto di grazia, avendo massime questi vostri uditori in- 
nanzi agli ocelli il paragone del padre Fra Martora, (che 
allora predicava in San Spirito) e udendo ogni dì la facon- 
dia e' la eìeganzia delle sue parole. Al quale egli così, sorri- 
dendo, rispose. Egli /'■ la verità; ma voi avete a intendere che 
questa tanta facondia ed eleganzia e ornato di parole del 
padre Fra Mariano hanno a mancare, e perder di grazia as- 
sai, e la semplicità del modo del predicar nostro ha da esser 
sublimata et esaltata. Nella ventunesima predica sopra Amos 
sono queste parole: Tu sai che tu m'hai conosciuto per i 
tempi passati, e sai eh' io non ero atto a guest' impresa, e 
eh' io non avrei saputo muovere una gallina; e nientedimeno 
tu vedi che per questa predica tutta Italia s' è commossa. E 
cosi fu : perche poco tempo di poi essendo eletto a predicar 
nello chiesa cattedrale di Santa Maria del Fiore, quali lussino le 
sue predicazioni, quale il modo, quanta la facondia, e la copia 
delle sue parole, lo sanno quelli che l'udirono,elo testificano 
le prediche dalla sua viva voce raccolte, e per tutto predicate. 
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Continuando il prefato Fra Girolamo a predicare prima , 
com'è detto, nella chiesa di San Marco, e di poi in quella 
di Santa Maria del Fiore, e in altri luoghi per tutti gli 
Addenti e le Quaresime, disse più volte, e alTermò pubbli- 
camente, come Iddio non potendo più sopportare ì peccali 
d'Italia, massime de' suoi capi cosi secolari come ecclesiastici, 
s'era deliberato di voler purgare la sua Chiesa co» un gran- 
dissimo flagello, e come per quest' effetto e' passerebbe i 
monti uno a similitudine di Ciro: ammonendo Italia che la 
non si confidassi in sue monizioni e fortezze , perchè le pi- 
glerebbe con le meiuzzo, cioè senz' alcuna difflcultà: inten- 
dendo per questo il re Carlo di Francia, com' esso medesimo 
si dichiara ne! Compendio delle sua rivelazioni: e questa pas- 
sata predisse tre anni innanzi, cioè nel 1491. Della qua! cosa 
molti allora si ridevano, non si vedendo in quel tempo 
alcun segno di poterlo credere. Di poi cominciandosi a veder 
qualche ombra, disse, e pubblicamente predico come i Fio- 
rentini, cioè quelli che allora governavano la città, pigliereb- 
bono il partito al contrariò, perché si aerostorebbono a quello 
che aveva da essere perdente , e che resterebbono confusi 
e ingannati dalla speranza umana: e cosi fu. 

Predisse in quelli tempi medesimi alcune cose private non 
in pubblico ma a certi suoi familiari, come fu la morie di papa 
Innocenzio, e di Lorenzo vecchio de' Medici, o la revolu- 
zione dello stato di Firenze, la quale disse dover essere il dì 
che Carlo re di Francia entrerebbe in Fisa : e così fu. I cit- 
tadini, ai quali Fra Girolamo predisse la sopraddetta revolu- 
zione, furono Alessandro Acciaiuoli, Giovanni di Pier Francesco 
de'Medici, Cosimo di Bernardo flucellai, e duoi altri che mi 
sono fuggiti della memoria: e questo io l'ebbi dal sopraddetto 
Alessandro Acciaiuoli, il quale tutto mi riferì. I cittadini ai 
quali Fra Girolamo predisse la morte di Lorenzo do' Medici, fu- 
rono messer Bernardo Rucellai e Pagolantonio Soderinì, messer 
Agnolo Niccolini, Niccolò Ridolfl, e Pier Filippo Pandoliìni: 
questi essendo iti a visitar Fra Girolamo, molu proprio, se- 
cando che essi dicevano, e non mandati da altri, dopo le de- 
bite salute, entrati in ragionamenti, Io esortorno ultimamente 
che sj astenessi nel suo predicare da qualche cosa atta più 



A CLEMENTE VII. 



presto, secando il giudizio loro, a far qualche scandolo, che 
a edificar gli animi degli audienti: accennando cosi destra- 
mente, die cosi perseverando, era pericolo che ei non fussi 
mandalo via. Al che esso rispose così : Voi dite che non siete 
mandati, e io vi dico che vi manda Lorenzo de' Medici; e. dicovi, 
che la vostra città comparata a tutto il resto della terra, è 
manco d'una lente: e a me non dà noia, pongami Iddio dov'ei 
vuole. Lorenzo è cittadina e il primo di Firenze, e io sono fo- 
restiero; nientedimeno ei se ne ha da andare, perché così piace 
a Dio, e io Ito a restar qui: confortatelo a provvedere alle 
cose sue temporali e spirituali, e a prepararsi a render lo spi- 
rilo a Dio talmente disposto, che gli piaccia riceverlo nel nu- 
mero dei suoi ditelli. Nella terza predica del 14!)i al capitolo 
segnato N , sono lo infrascritte parole : Io predissi più anni in- 
nanzi la morte di papa Ihnocenzio,e diLorenzo de'Medici; il 
caso della rivoluzione che è stata adesso (la quale dissi che 
sarebbe il dì che il re di Francia entrerebbe in Pisa). Queste 
cose io le ho dette non qua in pubblico, ma a di questi che 
sono qui a questa predica (de' quali uno fu Pier Filippo Pandol- 
fini). Nella predica ultima al penultimo capo sopra l'Esodo sono 
queste parole. Al tempo di Lorenzo de' Medici vennono a me 
cinque cittadini vostri principali che allora reggevano, de' quali 
ne sono ancor vivi quattro. 

Predisse ancora la morte di Fra Mariano dell' ordine 
di Sant'Agostino predicatore in quelli tempi eccellentissimo. 
Item predisse la morte sua propria, e come, e per mano, e 
per opera di cui ella doveva seguire con le infrascritte pa- 
role, esponendo il salmo, se ben io mi ricordo, 73; Ut quid 
Deus repulisti, in line. Vennono (cioè verranno, more profe- 
tico) gii impii al santuario, spezzeranno, e abbruceranno 
le porte, pigtieranno i giusti e nei più bello luogo della città 
gli abbruceranno, e quello che non consumerà il fuoco, lo 
daranno al vento e all'acqua. L'esposizione di questo salmo 
fu fatta nell'orto del convento di san Marco, dove qualche 
volta usava di fare qualche sermone a' suoi frati e a quelli 
secolari che vi andavano: e le dette parole furono raccolte 
dalla viva voce e notate da Filippo Sacchetti che vi si trovò 
presente. Nella trentaquattresìma predica sopra Ezechiel, 
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noli' ultimo capitolo sono questo parole. Il predicatore è obbli- 
gato a metter la vita per le pecorelle. Credi tu che se io non 
mi sentissi in guest' obbligo , ch'io stessi saldo come io sto ? io 
ci ho a metter la vita; voglio metterla per amore del mìo Si- 
ynore Gesù, lo son qua: e non pensale ch'io mi parla, se non 
in pezzi. La qual profezia verificò nella sua morie pur trop- 
]io; perchè non solo si parti il corpo suo da Firenze ili pez- 
zi, ma in minuzzoli, in polvere e in cenere. Nell'ultima pre- 
dica sopra l'Esodo, all'ultimo capitolo, dice parlando di sé: 
Quando iddio ani adoperato questo martello a suó modo, io 
butterà là. Nella predica diciasettesima sujira Michea, in fine 
del penultimo capitolo, sono quesle parole. Io vi voglio inse- 
gnare quando voi arde fatto assai ben, male, e voi vogliate 
purgar la città vostra: mettete tutti i peccati a dosso ante e 
ammazzatemi: così s'ha da farc ia fine dell'ultimo capitolo 
della predica ventiduesima sopra il medesimo Profeta, sono 
questo parole: Signore, tu moristi per la verità; eccomi pa- 
rato a ntorir per la verità, e se egli bisognerà morire, io arò 
pazienza , e bisognerà a ver pazienza a ogni modo. Signor mio, 
tu mi udirai pure allora una parola; dammi fortezza d'ani- 
mo; io mi ti raccomando in quel punto. Sono appresso di me 
certi sermoni latini scritti di mano di Fra Girolamo, e di poi 
estesi e pubblicamente predicati l'anno della salute 1490, in 
uno de' quali sono queste parole: Cogita ergo qualis et quanta 
erit hwc persecutio, quando verus prwdicator erit in manibus 
eorum: quis credet ei quando exeommunicabilur? e tu. Pensa 
dunque quanta e quale sarà questa persecuzione, quando il vero 
predicatore sarà nette mani loro: chi gli crederrà quand' ei 
sarà scomunicalo, quand' e' sarà preso per forza, quando i mi- 
nori saranno ingannati per astuzia e colorata dottrina, e 
quand' e' mostreranno a' popoli d'esser santi, o quando egli 
bisognerà che questi tuli sitino illuminati, e che e popoli? Per 
questa dizione minori, credo io che Fra Girolamo intenda 
quelli che sono naturalmente di minore intelletto, più sem- 
plici, c più atti a essere ingannati; e se pur egli avesse inteso 
per questo vocabolo minori, quelli religiosi che cosi sono, per 
umiltà della professione loro, denominati; non 6 incognito ad 
alcuno fiorentino, quanto universalmente ci stono, stati av- 
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versi alla dottrina e profezie di Fra Girolamo; non certo, come io 
credo e desidcro,_ per odio e invidia, perchè sarebbe mollo con- 
trario alla professione loro, ma solo perchè così persuasi dal- 
l'astuzia c mal colorata dottrina d'alcuni savi del mondo, 
hanno creduto far bene: che se così fussi, com' io presuppongo 
che ei credino, aranno qualche scusa appresso a Dio della loro 
levità a credere così facilmente il male, senza un vero e stabil 
fondamento che gli certifichi della verità; ma se fussi poi altri- 
menti, io per me non so vedere come ei si potessimo scusare 
appresso a Dio, facendosi veri profeti, con la reprobazione e 
dannazione della dottrina e profezie non intese, nè manco 
esaminato. 

Predisse, e per tulle le sue prediche, o quasi a ogni 
carta si trova scritto, il flagello d'Italia, massime di Roma, in 
tempo che non se ne vedeva segno alcuno, per esser ogni cosa 
quieta; e minacciandola e dicendole come la sarebbe dissipata 
e distrutta da gente barbara e da più che uno barbiere, e che 
la non aveva rimedio alcuno, so non penitenzia ; che anco que- 
sta ella non la farebbe, e che tutti i suoi principi perdereb- 
bero le donne loro, cioè i loro stati e signorie ; corno è per insino 
ad ora avvenuto a molti ; e che la aveva una febbre etica che la 
consumerebbe insino all'ossa, come l'ha fatto e fa continua- 
mente. Predisse al prefato re Carlo a viva voce, e ancor poi 
per lettere, che ne fu apportatore Filippo Lorini nostro citta- 
dino fiorentino, che se egli non osservava la fede data per la 
città nostra, Iddio gli farebbe ribellare il regno di Napoli , e 
che gli torrebbe il figliuolo e alla fine la vita e'1 regno tempo- 
rale e spirituale. Monsignore Argentone istorico franzeso dice 
d'aver lette le dette lettere, et a lui aver predette molte cose 
veramente, delle quali nessuno mortale gli poteva aver dato 
notizia: e così fu quanto al regno temporale e la vita sua e 
del figliuolo: e del regno spirituale si può grandemente dubi- 
tare, sendo morto come, e dove morì. Nella predica dodice- 
sima sopra Michea, cap. 8, sono queste parole: 0 Firenze, 
dove sono le felicità a noi promesse? 0 Firenze, dove sono 
l'opere della giustizia a te comandate? Se le venissino ades- 
so, tu direstì eh' io mi fussi ingannato: perchè avendoti dello 
che le verranno guanto pili presto tu farai giustizia, tu dire- 
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iti: e' non s' è fatto giustizia alcuna, e sono venute. Veggasi 
dunque la giustizia, c il bene che insino a qui s' è fatto, e se 
questo si trova, dirasi che sia passato il tempo, e che questo 
frale si sia ingannato. Disse, e poche carte delle sue predi- 
che sono, dove ci non sia scritto, che per insino a tanto che la 
città di Firenze non farà giustizia, e che la non si ridurrà a 
vivere cristianamente, e col timor di Dio, e che le buone leggi 
possino più che gli uomini, cho la non speri e non aspetti 
mai bene alcuno da Dio, e che in tutte le sue pratiche e 
consigli ella o non conchiuderebbe mai bene alcuno, o conclùu- 
clendo ogni cosa a rovescio; affermando che iddio per la sua in- 
gratitudine la lascerebbe condurre in luogo, che esso sglo la 
potrebbe liberare, e che la starebbe un tempo a conseguire le 
grasie promessegli ; cho noi consumeremo il nostro, e morremo 
in questo deserto, e le felicità promesseci sarebbono riservato 
a'Ogliuoli nostri, ma molto più a' nostri nipoti. Disse anco- 
ra, che noi ci condurremo a termine, che chi fussi in su le 
mura di Firenze, e volesse sputar di fuora, non sputerebbe 
in sul nostro. Questo non udii già io da lui, ma mi fu referto 
da altri. Mi ricordo bene che essendo un dì con esso Fra Gi- 
rolamo e con certi altri frali e secolari a Maiano, luogo fuora 
della cilià poco più d'un miglio, dove nui eravamo iti a ricrea- 
zione; guardando egli così attorno, disse queste parole: E'sarà 
pure un duro spettacolo a veder guastare guestinostri palazzi 
e giardini, e ardere e rovinare si belle case. Il che infino a 
qui hanno visto gli occhi noslri, e noi nelle proprie case no- 
stre l'abbiamo provato. Nella predica seconda sopra Ezechiel, 
al capitolo ultimo, sono seritte-queste parole: E verrà la nube 
dalla parte d'A gallone, che saranno gente fredda e arrabbiata, 
e con superbia tornerà dentro questa nube, che significa che egli 
aranno desiderio dì sangue, di concupìscenzia e di roba; scop- 
pierà di ftiore, perchè arderanno molte ville, città e castella. 
Il fuoco sarà il fuoco della carestia, e il fuoco ancora della 
pestilenzia, che involgerà molla gente. Firenze, se tu farai 
bene, questa nube e questo fuoco ti andranno attorno, e diràgli 
Iddio: non andar più là, va'di qua: e così sarai liberata. 
Nel venire de' Lanzi verso Firenze, e loro rivoltarsi a Roma, 
■che l' intenzione di questa gente, significata per la scritta nube, 
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fussi di venir a Firenze per insignorirsi della città e saccheg- 
giarla, lo significa più inani di lettere ad Antonio da Leva al- 
lora governatore di Milano, le quali furono intorcette sul no- 
stro; per ie quali li capi di detta gente du' Lanzi scrivevano 
al profalo Antonio, com'egli avevano passato l'Alpi senza al- 
cuna conlradizione, e come lor n'andavano cantando a quel 
glorioso sacco dì Firenze: e questo intesi io da uno di quelli 
che governava la città, in mano del quale erano venute le 
sopraddette lettere. Vennono queste genti con questa inten- 
zione ìnsino al ponto a Levane, dove mutare consiglio: dicono 
alcuni, per non aver mai potuto volgere i carriaggi verso Fi- 
renze: il che se è vero o no, io non l'affermo, et anco per 
essere stato accertato da qualche uomo degno di fede, io 
non lo niego. Presono la via di Roma per la vai d'Ambra, 
e quello che, presa e saccheggiata tal città, e' facessino, e noto 
a lutto il mondo. E questa cosi falla rovina fu predetta da 
Fra Girolamo dover essere in lempo non aspettato, per con- 
durre, come ei dice, e trovar gli uccellini in gabbia. Predica XXI 
del 1494. Disse ancora come dell'altre nubi, cioè dc^li altri 
eserciti, antlrebbono attorno a Firenze, e non enterrebbon nella 
città: intendi a sua destruzione. La mattina che Piero de' Me- 
dici venne alla volta di Firenze , per tentar la città con buon 
numero di gente a piede e a cavallo guidata dal signor Bar- 
tolommeo d'Alviano; trovandosi la città in qualche peri- 
colo e timore, fu mandato per me da uno delti signori che 
allora erano in magistrato , il quale mi disse : Tu debbi 
aver inteso come Piero de' Aledici viene alia volta di Fi- 
renze con buono numero di gente, e come a guest' ora ei si 
trova di qua da San Casciano, e qui non $' intende con che 
fondamento e intetligenzia ei si metta a venire tanto in- 
nanzi, e ogni cosa e' è a sospetto, insino a noi medesimi 
signori, avendo massime il capo che noi abbiamo (che era 
allora Bernardo del Nero); pertanto noi vorremmo chenonti 
fusse grave andar insino a San Marco a Fra Girolamo e dir- 
gli in che termine si trova la città. Andai inmediate, e tro- 
vato Fra Girolamo nella sua cella che studiava, gli dissi quanto 
m'era stato commesso; il che udito, si volso a me, e cosi sor- 
ridendo mi disse: Modico} fideì, quare dubitasti? JVon sapete 
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noi che Iddio è con voi ? dite a quelli signori cke noi pregheremo 
Iddio per la città, e che non dubitino diPier de' Medici, che verrà 
insìno aita porla e iornerassi a dreto senza far novità alcuna : 
e cosi fu. Imperò esso, e le genti che aveva seco, furono con- 
dotti al monisterio di San Gaggio vicino alla porta a manco 
d'un mezzo miglio, e stati che furono circa a due ore, vedendo 
che la terra non si risentiva in parte alcuna, dubitando forse 
di non esser messi in mezzo da quelli di dentro, e da' villani 
di fuori, ristrettisi insieme, se ne ritornarono per la medesi- 
ma vìa ond'eglierano venuti, senza offesa d'alcuno. 

Predisse la fame e la pestilenzia in più luoghi delle sue 
prediche, delle quali due cose non si può dire che non sieno, 
e sieno per essere ancora forse molto maggiori. L'anno 1496 
fu una carestia tale che il grano valse ducati uno d' oro lo 
staio, e gli uomini andando cadevano per le strade debili- 
tati per la fame, e portati alli spedali,-in pochi di si mori- 
vano; e molti n'erano raccolti per lo vie, e per le piazze, 
morti. E circa li medesimi tempi fu una peste assai grande : 
ma molto maggiore fu quella che successe poi l'anno 1527, 
nel quale, nonostante che quasi tutti i cittadini di qualche 
qualità si riducessino per queste nostre ville, città e ca- 
stella per fuggire tale influenza, in pochi mesi però con- 
sumò dentro alle mura della città cinquantamila corpi, o 
più; e io, per non mi esser mai durante detta pesti- 
lenzia partito della città , ne posso render buona testimo- 
nianza. Ma quanto alla fame, quella che oggi questo popolo 
affligge, è sopra a tutte le altre passale; perchè nelle altre non 
fu mai chiusa la via a chi voleva condurre grasce, ma in que- 
sta, mancandoci ogni cosa necessaria, et essendoci, rispetto al- 
l'assedio stretto e diuturno della città, toita ogni facultà di 
poterci condurre vettovaglie d'alcuna sorte, e avendo a 
pascere non solo il popolo ordinario di questa città, ma lutto 
il contado con le loro famiglie, e tanto numero di soldati 
forestieri, e di persone religiose, frati, preti, monaci, mona- 
che di questi nostri conventi fuori della terra, che aggiungono 
alla somma di cento mila persone, o più; non ci restò certo 
speranza alcuna, fuori della misericordia di Dio; poi che tutti 
i principi e signori cristiani ci hanno abbandonato, e che è an- 
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cetra peggio, poi die i nostri medesimi cittadini, parte accecali 
dall'ambizione, e desiderio di dominare, parte ingannati da 
false persuasioni, e parte ritenuti da timore servile, e da una 
effeminata pusillanimità, niancorno a lor medesimi, alla pro- 
pria salute, al ben pubblico e alla conservazione della lor città. 

Or perdio chi nuli vede presenzialmente, come e a qual ter- 
mine si sia ridotta questa povera città quanto al vitto e a mol- 
te altre cose necessarie alla vita umana, possa meglio inten- 
derlo e per sé stimarlo; non mi fia grave portare qui appresso 
li pregi neili quali per la gran penuria erano scorse le grasce 
predette; ehi; dell' altre miserie e calumila nello quali siamo 
già stali più di dieci mesi continui , non accade però parlarne in 
questo luogo altrimenti. Di tutto sia ringraziato Iddio, qui non 
permìttit ìtostenlari super id quo! possumus, sedfaciet et datiti 
(ut spero) etiam cum tentalione proventum j quia piuset mise- 
ricors est, laudabili* et gloriosus in sacùla swculorum. Amen. 

Grano; non se gli pone pregio. 

Aceto; ducati cinque in sei il fiasco. 

Carne di vitella; carlini cinque la libbra.. 

Carne di castrato; carlini quattro la libbra. 

Cacio; carlini cinque la libbra. 

Pollastri; ducati tre il paio. 

Pesce fresco, mezzo ducato la libbra. 

Fusine fresche; quattro in sei quattrini l'ima. 

Lattuga; soldi sei il cesto. 

Zucchero sodo; carlini cinque la libbra. 

Vino; ducati otto, nove e dieci il barile. 

Olio; ducati uno e più il fiasco. 

Carne bovina; carlini due la libbra. 

Carne di cavallo e asino; carlini uno la libbra. 

Capponi; ducati sei e sette il paio. 

Pippioni; ducali uno il paio. 

Tinche fresche; grossi quattro la libbra. 

Poponi; carlini sei, otto e dieci l'uno. 

Uova; soldi diciotto la coppia. 

Legne grosse; ducati otlo la catasta. 

Legne minute; all'avenante: e cosi tutte l'altre cose, 
purché ce ne fussi. 
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Addi 8 di agosto, correnti gli anni del Signore 1530, tro- 
vandosi la citta nostra in tanta penuria di tutte le cose neces- 
sarie alla natura umana, o non si vedendo modo da potersi 
reggere molti di, si deliberò di tentar 1" ultimo rimedio, cioè di 
veder se per forza d'arme si poteva aprir qualche via, onde 
la città Tusse sovvenuta di qualche cosa più necessaria; e 
conferendo questo disegno col signor Mala testa Bagliori no- 
stro capitano generale e coi signor Stefano Colonna, e con 
altri nostri capitani e condottieri; ritratto da loro, che atteso 
le munizioni, il numero, e le forzo de' nemici non erano per 
consigliare che si tentasse una lauto pericolosa impresa, onde 
si vedeva poter nascere la perdita delle nostre genti, e con- 
seguentemente la ruina della città; la quale più presto consi- 
gliavano a pigliar l'accordo, che s'era per detti capitani più 
volte già praticato; e che quando pur loro si risolvessero a 
volere combattere, che non erano per volersi trovare in un 
tanto pericoloso e temerario conflitto: per il che determinan- 
dosi li Signori di far in ogni modo senza detto capitano, e sue 
genti tal esperimento e mandando per licenziarlo due dei suoi 
commessari generali, Andreuolo Niccolini, e Francesco di Bar- 
tolomeo Zati ; come e' furono giunti alla presenza del capita- 
no, e che e' cominciorno a esporgli la commessione de' Signori; 
esso, come offeso da qualche parola non forse cosi grata, o 
pur più presto pensatamente, a fine di qualche suo disegno ; 
messe mano a un suo stiletto ch'egli aveva a canto e dette due, 
o vero tre ferite al medesimo Andreuolo, delle quali si giu- 
dicò lui in spazio di poche ore dover perire. Questa cosa rap- 
portata alti nostri eccelsi Signori, e inteso con quali forze il 
capitano si trovava al suo alloggiamento e dubitando della città, ' 
per esser tutta in arme, e sollevata di nuovo; chiamati gli Ot- 
tanta e huon numero di cittadini, si mandò subito Zanobi Bar- 
tolini al prerato Malatesta o quattro altri cittadini a Don Fer- 
rando Gonzaga, luogotenente del capitano dell' esercito di Cesa- 
re, per tirare innanzi la pratica dell'accordo predetto. Trovato 
Zanobi Bartolini il capitano aver messo in ordine le sue genti, 
ordinati i carriaggi e preparato ogni cosa per partirsi, e in ol- 
tre aver preso la porta di San Fiero Gattolini; lo pregò che ei 
soprassedesse tanto che egli tornassi al palazzo, e dal palazzo a 
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lui: e fu contento. Il perche, tornato Zanobi a'Signori e fatto 
loro intendere a clic termine si trovavano le cose; subito si 
tornò al signor Halatesta; il quale in quel mezzo avea tratto 
da Don Ferrando il salvocondolto, che esso con tutte le sue genti 
potessino liberamente ancor con le bandiere spiegate e a suon 
di trombetta passar pel mezzo del campo, liberi, sicuri e 
senza alcuno impedimento, con tutti quei cittadini di Firenze 
che gli piacessi e con ampia facultà di poter dare e Tare in 
nome di Cesare salvocondotto a qualunque persona; e inteso 
come le genti tedesche e spagnuole si erano messe insieme, e or- 
dinate in battaglia poco di sopra alle Fonti vicine alla predetta 
porta, aspettando clic Malatesta con le sue genti uscissino fuora 
e lasciassino loro l'adito libero e spedito, e la porta sbarrata 
per saltar nella città, e far quello con l'opera ch'egli avevano 
innumerabil voile minacciato con parole, cioè di bagnar le 
mani nel sangue de' nostri giovani, di spegnere l'incendio 
della lor libidine nel grembo di tante migliaia di sacre e pro- 
fane vergini, vedove e maritate, e d'empiere tutti i postriboli 
d'Italia, e di saziar la inestinguibile sete loro con la già tanto 
desiderata preda, e pascer finalmente gli animi loro crudeli 
con lo strazio delle nostre carni, e gli occhi con l'incendio 
de' luoghi sacri e profani della città nòstra. Tornato adun- 
que il prefato Zanobi da palazzo al detto Malatesta, gli fece 
intendere il buon animo della Signoria e dì lutti i cittadini, 
pregandolo che egli non volesse lasciare in tanto pericolo 
e disordine la città, che egli avea tolto a difendere: al 
che il detto Malatesta ullimamento rispose: Iddio mi ha 
mutato il cuore, e io non sono per fargli resistenza, poi 
che gli piace cosi: e subito fatto fermar le gemi e sedato 
il tumulto, si quietò ogni cosa, e in fra pochi giorni si 
conchiuse l' accordo. E veramente chi considerassi lo stato, 
nel quale si trovava quel di, che furono fatte le cose pre- 
dette, la città nostra, ì disordini seguiti, l'omicidio del com- 
messane, che cosi per la gravità delle ferite si credeva, 
il sollevamento della terra, maxime de' soldati forestieri, che 
forse non manco aspiravano alla preda che li nemici, la vici- 
nità di un tanto esercito , lo sdegno del capitano, e mille altri 
accidenti, che non li può immaginare chi non si trovò sul 
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fdtto, che tulli, tendevano all'esterminio della città ; sarebbe 
sforzato a confessare questa essere stala opera di Dìo, lauda- 
bile e predicabile per tutti i seculi. 

Nell'ultimo capitolo della venticinquesima predica sopra 
Michea, sono queste parole: 0 Signore, tu mi pari faito simile 
al paolo che fa vasi, e piglia la terra e ìnettela in su la ruota 
e girala, e fa un vaso; e quotalo eoli V ha presso che fatto, 
trova un sasso, e corca di cavarlo, e acconciarlo; e quando vede 
pur di non lo poter cavare, e acconciarlo, gli dà della mano 
e guastalo e scompiglia ogni cosa, e butta quel sasso in terra, e 
ripiglia voi della altra terra e rifa quel vaso Intono. E poche pa- 
role di sotto sopfMiìEjni 1 : Cos'i dico a te, Firenze, se tu non vorrai 
intendere, egli si sfonipiglkrà un trailo ogni coso, e forassi un 
disordine, dal quale nascerà poi un grande ordine. Il vaso che 
Iddioha posto sopra la ruotadeHIiviiiocmisigliiiper condurlo alia 
sua perfezione, volendo andar con la dottrina di questo Frate, 
a me significa la riforma del buon governo di Firenze; la 
terra, i cittadini de* quali si ha fare questo vaso, cioè questo 
governo perfetto; la roano di Dio, l'opera e 1" adiutorio, e la 
grazia ch'egli ha prestato e presta a questi che hanno tal go- 
verno in mano, quando egli la vogliono accertare per condurre 
quesf opera a sua perfezione; il sasso mescolato fra !n terra, 
è la durezza, l'ostinazione c perversa voluntà di quelli che 
con modi sinistri hanno dato c diinno impedimento all'ope- 
ra di Dio, il quale avendo più volte tentato di condurre que- 
sto vaso alla perfezione sua, veduto finalmente non ri esser 
modo ordinario a fare tale effetto, ha questo presente giorno 
otto d' agosto 1530, dato, come e noto a ogni uomo, di mano 
alla terra, buttatola giù dalla ruota, e scompigliato ogni 
cosa, per ripigliare, com' io credo, della terra di nuovo, e poi 
purgata che l'ara, e tolto via tutti gli impedimenti, porla 
sopra la ruota della sua divina provvidenza., e farne un 
vaso tale, quale egli ha nel consiglio di sua Divina Maestà 
ah eterno ordinalo, per salute pace e gloria di questa tri- 
bolata città. Della quale parlando il prefato Fra Girolamo, 
dico in più luoghi delle sue prediche, che Iddio per la 
sua ingratitudine la; lascerehhe venire a termine, che esso 
solo e nessuna altra potenzi creata la potrebbe liberare. 
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E veramente chi considerasse il successo delle cose se- 
guite da un tempo in qua , e massime da poi che questi eser- 
citi di Cesare occuporao questo paese, con la rovina, preda e 
dissipazione d'ogni cosa insino alle mura della citta... bisogne- 
rebbe che confessassi, che noi ci fossimo più volte ridotti, 
come di sopra dicemmo, a tal termine; ma questo massima- 
mente il preallignto dì ottavo d'agosto, nel quale furon fatti in 
fra gli altri duoi disordini di tal momento, che ragionevolmen- 
te dovevono, coni' e detto, dar questa città in preda delti ne- 
mici, e mettere ogni cosa in rovina, la roba, 1" onor delle 
donne, la libertà, lo strazio delle carni, e ultimamente la 
vita nostra e de' nostri figliuoli : e nientedimeno Iddio per sua 
misericordia, di questi due disordini ha tratto due grandissi- 
mi beni , cioè la liberazione della città , che senza un simil 
disordine liberare in alcun modo non si potea, e la disposi- 
zione di quella a ricevere ogni forma di governo che piacerà 
darle alla Santità Vostra; alla quale Iddio ha voluto rendere 
l'autorità di poterlo fare liberamente e senza repugnanza al- 
cuna. Piaccia dunque alla Sua Divina Maestà concedere alla 
Beatitudine Vostra grazia elio la lo faccia in quel modo e. 
secondo quella forma, che sia più a pace e salute di questo 
popolo, stabilità e fermezza e augumento e imperio della 
città, e a perpetua gloria e onore della singularissìma casa di 
essa Vostra Santità: la qual cosa, sempre che la fondi et edi- 
fichi tal modo e forma di governo sopra quella pietra della 
quale è scritto, Petra autem erat Christus, non potrà essere 
se non ottima. 

Nella predira prima sopra Amos, al capitolo ultimo 
sì trovano scritte queste parole: Una gran guerra, o in- 
credulo, ti farà lasciare la pompa e la superbia. Verranno 
e' barbieri che raderanno Italia sino all' ossa. Tu haipaum 
d' un solo, ma credimi che non fia solo, ma saranno più di 
due che raderanno in tal modo , che non lasceranno peli nelle 
barbe. Donne, una gran pestitenzia vi farà lasciare le vostre 
vanità, e le vostre cose superflue, veste ed olire vostre pompe. 
Popolo minuto, mormoratore, una gran carestia vi farà star 
cheti. Cittadini, se voi non viverete col timor di Dio, e non vi 
accordiate alt' amor del ben comune , Iddio vi farà capitar 
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male, e non vi varranno le vostre astuzie; e le felicità pro- 
messe alla città di Firenze le donerà a' vostri figliuoli. 
Questo è stato vero insino a qui pur troppo, in ogni sua 
parte; awndo non solo consumato e dalo in preda a' soldati 
amici e nemici tutto il superfluo, ma quello ancora che per 
sostentazione della vita ci era necessario, e non vedendo 
ancora il fine di questa nostra debita punizione, ne ancora il 
principio d' emendazione alcuna. 

Predisse ancora la perdita di Pisa, e la recupera- 
tone: c l'una e l'altra e stata. Predisse la guerra de' Tie- 
pidi, che oggi vive più che mai, non ostante che sieno 
[ria passali trentadue anni eh' egli fu morto, e ancora noi 
lasciano riposare nel luogo dove Iddio lo ha posto. Disse, e in 
]iìù luoghi delle sue prediche si trova scritto, che al tempo 
delle grandi tribulazioni, le cose andrehbono in modo che 
tutti i savi del mondo resterebbono ingannati e si avvilup- 
perebbono nelli loro consigli. Neil' ultima predica sopra Eze- 
ehiel, all'ultimo capitolo, sono queste parole: Scrivete per tutto 
che tpiel Frale, il quale dicono che è eretico, dice che non 
sarà pace, ma che Italia sarà dissipata da gente barbara, e se 
alcuni faranno insieme pace, sarà la distruzione della per- 
versa Italia, e che saranno tante tribulazioni che molti chia- 
meranno la'morte per loro refugio. Ma scrivi meglio e di', 
che questo non lo dice il Frate, ma Iddio; e di' che Roma 
arà tanti flagelli, che guai a chi vi si troverà. Quando Mas- 
similiano re de' Romani venne a Livorno , temendosi qui 
per rispetto dell'armata ch'egli avea seco, e del mal animo 
verso la citta; Fra Domenico da Poscia, uno de' compagni di 
Fra Girolamo, venne la mattina precedente al naufragio del- 
1" armata, in Santa Reparata, dove predicando in luogo di 
'Fra Girolamo al popolo, per confortarlo, predisse pubbli- 
camente tal naufragio, intra l'altre parole voltando il par- 
lare a Cesare, disse; chiamandolo per suo proprio nome; 
che se ne andasse con Dio, che così era il volere di Sua Di- 
vina Maestà; -© il giorno seguente ci furono lo nuove , 
come t'armata predetta combattuta da validissimi venti era 
andata a traverso, e come l'imperatore s'era partito con 
le reliquie di detta armata. Nella predica undecima del 1496, 
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al capitolo undecimo, sono queste parole : Firenze va' e leggi 
quel eh,' io t'Ito scritto, e vedrai clte ogni cosa viene per 
ordine, com' io t' ho detto, e così come io t' ho promesso più 
felicità che mai, così sarà, e non mancherà niente: e così ti 
dico che verrà tempo e presto, che coloro che li fanno male , 
sarà fatto male a loro e aranno ancora bisogno de' falli tuoi : 
e saranvì ancora di quelli che avranno bisogno di rifuggir 
qua. Ne gli eserciti di Cesare, mentre ch'egli erano ancora 
attorno aliti mura di Firenze, nacque tra le genti spagnuolc e 
l' italiane una contenzione grande, tal che venuti alle mani 
e per più ore combattendo non senza (recisione di molti, 
gl'Italiani arebbono inesco gli Spagnuoli per la mala via, se 
non fussi stato elio i Lanzi ordinatisi in battaglia e percossi 
per fianco gl' Italiani, gii costrinsono a ritirarsi e fuggire, 
per salvar la vita, sotto le munizioni dello mura della città 
nostra. Dalla quale, non ostante le innuraerabili prede, gl'in- 
cendi, le occisioni, e la rovina delle nostre ville e orticini 
e infiniti altri mali da loro fattoci, furono non altrimenti 
ricevuti e difesi, che se e'fussino stati propri figliuoli; e dato 
loro per più sicurtà gli alloggiamenti di qua dal fiume-, sono 
pasciuti e sostentati in ogni loro bisogno. Fu fatta questa 
zuffa il di 29 d'agosto di detto anno 1530: ed erano queste 
genti da noi salvate circa seimila tra a piedi e a cavallo. 

Parlando un giorno il prefato Fra Girolamo con alcuni delli 
suoi frati, esortandoli a perseverare nel ben vivere, con fede, 
orazioni e pazienza, disse in fra l'altre, queste parole: Siate 
di buona voglia e non vi lasciate per false persuasioni o per 
timore di tante persecuzioni tirar fuori dal vero e buon vi- 
vere cristiano, ancora se voi vedessi levar del campanile di 
questa nostra chiesa di San Marco la campana sua grossa, e 
parlarla al Monte: dove poi ella fu portata dopo la sua 
morte e posta sul campanile di San Salvatore, chiesa dei 
Frati Minori Osservanti di San Francesco , onde poi dopo 
alcun tempo (cioè la notte avanti che ci fussi la nuova della 
riavuta di Pisa) ella fu ritornata alla chiesa di San Marco e al 
suo luogo riposta. Essendo una volta il medesimo Fra Giro- 
lamo nel chiostro del convento di San Domenico di Fiesole, 
presenti alcuni suoi frati, e certi altri secolari, intra' quali 
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ero ancora io, o domandando a un certo proposito, se quando 
le cose da lui predetto venissero, noi credevamo che e' fussi 
qualcheduno che non le credessi : essendogli risposto, che stolta 
cosa sarebbe vederle in alto e non le credere : e io, soggiunse 
egli, vìllico che vivono molli che le vedranno e non le crede- 
ranno. E così è stato e ogni di si verifica: e io ho parlato a 
qualche uomo sensato che disse, esser costretto dalla verità 
del fatto a confessare, che molto cose, le quali egli ha ve- 
dute e giornalmente vede, son quelle che Fra Girolamo 
aveva tanto tempo avanti predette , e nientedimeno non po- 
terle credere or che le vede, e nel modo e cosi fermamente 
come ei le credevano quando lui le predicava e che nessuno 
segno se ne vedeva. La notte precedente il di della morte di 
Fra Girolamo, Iacopo Niccolmi uno degli uomini deputati a far 
compagnia alli condannati a morte, parlando Coi detto Fra Gi- 
rolamo, in fra l' altre cose cu' ei disse aver ritratte da lui, fu 
che Firenze avrebbe grandi tribulazioni, ma che le maggiori 
sarebbero quando nella Chiesa di Dio regnasse un pontefice 
chiamato Clemente, ma che la citta non dubitasse, che Iddio 
1' aiuterebbe. Vive ancora una suora Oretta de' Salterelli pro- 
fessa nel munislero delle Murate di Firenze, donna dabhene 
e di santa vita, alla quale detto Iacopo Nìccolini, accaden- 
dogli andar fuori della città per qualche tempo, lasciò una 
polizza, dov'erano notate le soprascritte parole dettegli da 
Fra Girolamo, con certe condizioni, die morendo in quel mezzo 
avanti il suo ritorno, et essendo .creato un pontefice detto 
Clemente, pubblicassi la detta polizza: la qual polizza ve- 
nendo poi a notizia di Piero Soderini, che in quel tempo 
era Gonfaloniere di Giustizia, mandò per essa ed, ebbela 
dalla prefata Suor Oretta. Quello che se ne fussi dipoi, io 

1' hanno ricerca : e io domandandone al prefato Iacopo Nicco- 
lini poche settimane innanzi alla sua morte (che fu di gen- 
naio Ì526, dipoi tre anni la creazione di Clemente), mi affermò 
essere la verità e mi narrò diffusamente tutti i ragionamenti 
auti la notte col detto Fra Girolamo circa di questa cosa. Nella 
predica ventiquattresima dell' anno 1494 al capitolo 80 sono 
queste parole: Verrà la eruca (e questo è stato il primo bar- 
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biere), che torrà via il verde dall'Italia, idest i gran maestri e 
principi che la governano. Vedi che n' è già mutato qualche- 
duno. Verrà dipoi la locusta, e questo sarà il secondo bar- 
biere e non sarà manco potente die il primo ; questo toglierà 
via lutt'i rami, e salterà forte questa locusta. Verrà il bruco 
dipoi; e questo sarà un altro barbiere, il quale non sarà 
manco potente dì questo secondo, e anzi più : questo sbarberà 
le radici, preti e frati e ognuno; poi verrà la ruggine e la 
mala rugiada; e questa sarà la pestìlenzia che monderà e sbar- 
berà ogni cosa; e beata a te, Firenze, se tu ti confiderai in Dio, 
perchè le nugole ti andranno attorno attorno, e in te non en- 
treranno. Qutsto pria» barbiere (u il re di Francia die tolse 
via il (iure, cioè il re di Napoli, il duca di Milano- e molli altri 
principi e Bignori d'Italia, con gran parte dello stato di Vine- 
già. Il secondo barbiere, gli Spagnuoli e i Lanzi die per tutta 
Italia a similitudine di locuste or qua or la saltando, hanno 
per tosino a qui tagliati di molti rami, cioè l'altezza e la 
gloria di molti stali e signori, e abbassato la potenzia e su- 
perbia dei gran maestri e l' ambizione e male usurpate di- 
gnità secolari et ecclesiastiche, e tolto via quel superfluo ebe 
gli hanno potuto distruggere, non perdonando a spezie alcuna 
di latrocini e crudeltà in qualunque sesso , età, e condizione; 
come teslilìca in universale tutta l' Italia e in particolare Roma, 
Milano, Firenze, Genova, Napoli, Brescia, Parma, Pavia, Ales- 
sandria, Tortona e molte altre città e castella d' Italia, 1* in- 
cendio, le rapine, le devastazioni delle quali ne fanno Tede 
e faranno a' nostri posteri per molti secoli. Il terzo barbiere, 
che Fra Girolamo dice aver a sbarbare ogni cosa, frati, 
preti, e tutte le male erbe che aduggiano, guastano, e rovi- 
nano la vigna di Cristo, non sendo ancora venato, non so 
dirne cosa determinata; temo bene, che non siano i Turchi, 
ovvero i Luterani o forse tutti a due; dicendo esso Fra Giro- 
lamo nella quintadecima predica sopra Michea : che Italia 
non ara mai pace, insino che non viene (' Assiro netta terra 
nostra e guasti e conculchi le città d'Italia; intendendo 
per l' Assiro i Turchi. E però temo che non sieno quelli; e 
massimo non vedendo in terra strumenti più accomodati a 
far quelli effetti, che Fra Girolamo dice dia ha a far esso terzo 
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barbiere. Ed avendo io appresso di me certi sermoni latini 
del detto fra Girolamo, in uno de' quali sono queste parole : 
Turcus veniet cantra nos et Christianitatem capiet, et ab ea 
i/aam capiet, liberabitur. Il quarto barbiere che Fra Girolamo 
dice aver a radere tutti i peli delle barfce, elio dice essere la 
pestilenza, piaccia a Dio cno quello che ìa ha fatto di pros- 
simo nella nostra città colla morte della metà di questo popolo, 
sia la parte nostra, e che i' ira sua debita a' peccati nostri si 
plachi e non proceda più oltre , a lode e gloria sua e pace 
e salute nostra e di tutta la Repubblica Cristiana. 

Hactenus Clementi papa dictus Hieronimus Benivenius 
kalendis nuvembrù MDXXX. 
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Aosipp* (Str Martino). Quii contratto 
rajshi, II, 3u6.~ Dove mandato, 

AouitLAB (Marcbeie o conte d'). Orato- 
re di Carlo V a Paolo lil, 111, iiii , 



i! (Hot 



<o).5«l 



>al!a Ul.l, 417. — Pone uni 
a, 447. 

i (Andrei). De' Signori, II, 



iHi(| ]r opo].Chileri»e,!,10J — 
acciiOltavianodt'Medici.SiOB.— 
'visione a juodanno.lifò.— Sue 
.l, 1 r.]i| 1]ll .Simi I i,3l3.-Chedi- 
e ad AlfonioCipnoai, 358. — È 



.oocito i'populiuÌ,*46. — Coro. 
Binario generili. Mi.— Fa l'ora- 
eione alla m ib,ia fiorentina, 3B4. — 
Da chi liberila, 331. -Amico del 
Bruco» , 420. — Sua propomione 
alla Signoria, 431. - Va in Spago., 
432. — Sono amiaitiitore . II, 15 
—Suo avvi» a' Fiorentini , 19. — 
Torna a Firenie, 18,— Manda da- 



ujri a'I-'iormlici, 217. — Suoviiio, 

tW. — CooEnato,4U« Citalo, 4 13. 

— Che gli pronuncile Francesco 1 , 
iti, II. — Procuratoli de'fuoruici- 
li, echi in mo luogo, 7 j. 

Alikahm (Luigi di Tommaio|. Sua 
morte, I, SI. 

Alamari (Piero). Fautore de' Medici, 

Ar.An.nni (Tcromaio). All' impresa del 

Borgo, III, 243. 
Alamabio (Giovanni). Primo legreurio 

di Carlo V,I,S7tì. 
Alammh. Vedi A lui job. 
AuUOH (MoniiRnor Ferdinando d'). 
Ha in giiar.lh Frali i^srn 1,1. 71.— 
Che gli Klivuu Carlo V , 260. — 
nella Puglia, 3oB. — Divide il Ban- 
111,108. 



A (Duca d'j. Vedi Sru 



rfGic, 



ve fonerò le loro ci 



Albati (gli). D 
11,31. 

AJ4UHTI rAntonio degli). Va a Perugia, 
I, 314. — De' Signori, 321. —Chi 
voltile aalvue da morte, 11, 400 
Alberti (Meiser Antonio). Udo de' Savi 

degli ordim in Velicela, L 39:1. 
Aleibti (Braccio). Lodala, I, 106. 

'■■ ' "i).Dilìa parte di Ma. 



a, II, Mi. 



ALBlBTr (GÌO' 

1,116 1 

-De' Qua 



libal.1, 11,415. 



io). Cai ferii», li, 372. 
jffim per Antonio), oolaio, II, S49. 
ìbiiii (Anloufranceico degli). Contra- 
rio a'Mediei, l, GB. — Sfugge il tu- 
multo del vcnietle, 106. — Procura 
di rieotrare in grazia de' Fiorentini, 
178. — CommiHario a Pisa, 193, 
19S.~Favoriice il GiuBOUi, 199. 

— Oratore a Lulrec, 246. — Sotto- 

256 De'Dieci, 320, 321 Per- 

luadc l'accordarli con Carlo V, 431. 

— Comminarlo generale, II, 13. — 
Suo nTicio, 23 Abbandona Ard- 
uo , 101. — A Lucca , 13a.— Confi- 
nalo, 107. — Riconfi nato 41S 

Orca di a e r|u inani credilo appieno 
Carlo V, 111,71. — A»ai t limato tra 
i fuoruicili, 76. —Molto amico del 
principe d' Oria, 90. — Rie un di 
parlare i Carlo V in nome de' fuc- 
inici ti, 99.— Chi inciti a io Idn fanti, 



M0.- 



■ Viene in Fi reni e co'caidi- 
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Bili fiorentini, S18. — 
jeaCoiimo 
a Rolierto Slroi 



-Che 



i, 359. 
njio.il, STI. 
li (Banco). De' Dieci, 1/Ì62, 423. 
Airoloalli Lai ii. 11,417. 
Il (Filippo). Dt' Signori, 1, 161. 
Il (Franerieoj. Agiate di Gio.in- 

dei Medici, I, 7C 
il (Gi rollino). Soileoulo, II, 227. 
l'Dugenio, J57. — Da' Quaran- 



lbiiii (Luci).Chedìce 
Boleri, (, 122.— Ni 
HO. - Commutili 



ili co 



lille, li, 141 — Compilo del uin- 
dini,2Jf. — Suo doello con Dame 
di Cutiglione, 233. — Sui mule, 

iLBOBHAHDii'i (Bernardo). ConGnato, 

II, 407. — RiconEoato, 412. 
.edobbamiiki (Fraticello delio colile 
Bolso). Suo Coniiglio, 11,111.— 
Viene in graiia del principe d'Orio, 
ce, 113. — Govermtore d'Arcuo, 
«15, 1 1G. - 



-Tomi 



AH. - 



111,10— Eia. 
picena,». 
A ldob n * ■ n i n i (Gioraroliab'iti) . Ban di lo 

Aldo annullili (Iacopo). Rieonfinalo, II 
.413. 

Aido bb mn mi (Lorenzo). Confina lo, II 

4UB. — Hi con linaio, 413. 
ALDOi*AHDii.i(Silvcilrod'Aldobraodo) 
Capitano, 1 1 ,3 1 0. — Confinilo, 406 
.~RiciHìnnilo,4)3. 
AiDoaninDiKi (Mcuer Salvestro di mei 
?ì«ro). Sue stillili, 1 ,123. - 



Cince] 



>, 434. - 



viiiooe in* beni de' ribelli , 173. — 
Chi leti dalle Murale, S74. Sui pro- 
poni, 372. — Confinato, 397.— 
Procurilo!! de" fuoriueili, 111,75. 



remino dei Medici 
del Torrone, "32. — Q. 



nbrogi 



Tede a Lo- 
— Giudice 
ito pagai- 



,363. 



.io). Ta fi lia . 
■ f ui uno Spacnuolo, II, 154 Ca- 
blano, 316. 

»«pi*(L*).In S r«iperieoli,II,*31. 
reo* (Carlo IV d 1 ). Suoi liloli alla 
ucceiiione del regno di Francia , I, 
.4. -Sui morie, 78. 



■i (G ioia uni). De' Doge nlo, II, 
• i (Loienro) Arroto alla tuli), 



i. Credeniitre del duca Ales- 
ili, lofi. 

i di Firenze. Vedi Me- 



AlMIiHMD [Coule di Bernardino d'). 
Sbandilo, III, 343. 

Alesji (SerBenedello). remanti, l.:V,(ì. 

Teitimone, 39Ì Fallo prigioni, 

II, 31. — Dove mindito, 394. 

Ai.iosso (Duci di Feri - 



II, 53.- 



I (Din, 



, 326. - 



, 4<i , 48. 
cui in trireme, il. 
Alleobiih (Anionio). A Modena, I 

Alito Bl ^Francato). De' Signori, Il 

Atro 1 Ilio (Metier). Dote ipedilo, 1 

Jttopucin. Ne jodo privili i Capponi 



— Soccorre Loieoiino de* Medici, 
HI, 189. — Creditore del cardinale 
Ippolito de "Medi ci, 363. 
Alioiiti (Ciccii). Capitano, 11,142, 



IN- 



TAVOLA 
tardii, 36 



— Arrotilo, 111,33) 

ÀLTomi (Francesco). Fautore de' Mr 
dici, li, 1U. — Sostenuto, 13S.- 
Arroto il k bilia, 416. 

Altoviti (Giovanni). Si 
138. 



DEI NOMI 

/ci. — Sua Hoc, ( molla arguto in 

lui, 363, 264. 
Amisii (Paolo). Confinilo, II , 409. — 

Ricontano, 413. 
Ammiraglio di Prandi. Vedi Gourriu 



. Hi 



i (Iacopo ili Guglielmo). Sue 
cuuilà, Il , 144. — Chi Taccia im- 
picca», SSO. — ConCalo, 409. 
AlTorm (Iacopo d' Ollaviann). Auolu- 

to, 1, 143. 
Ai/romi (Luigi o Giti). Capitano, Il , 
143. 

Alvi (Figlio del duca d'). Vedi Tclibo 

(don Pietro dì). 
Al.venoTTO (Mesier Iacopo). Amlilicia- 

Alvuko (Eailolommen d'j. Vedi Oan- 



del Petrarca, 1 , 104. — Il , 69. — 
Caio avvenutoli, 128. 
Antoni. Kctetluala per i confinati, II, 



Ajicklio (Filli). VediQuwonis di Lu- 
na (fra Franoco). 
Aìj.^.m ...rnì. Notaio. 1. Siti. 

Jnghlarl. Preso dlgl' Impfiiali, II, 



-Della pratica, li, 3Ì 
AsiAiri (Duca d'j. Vedi Picchlohim 
(Alfano). 

' Amhastiatopi de' caidinali fiorentini, e 
di Filippo Slmili a Carlo V: chi 
fossero, HI, 77.— Risp Dita .che [li- 
hero , 79. — Ritornano, SO. —De' 
Confederali : aono rilenuti da Car- 
lo V, 1,270, 171. — De' Fiorentini 
a Clemente VII, I, 61.— A Car- 
lo V, 11,35. — A Clemente VII, 109. 

— Rispoila che hanno, 1 IS. — Tor- 
nano eenza aver concluso alcuna cn- 

. ■>, 1B2. - In ltnlogna a Clemen- 
Il VII , I0S. —Che cnsa lispondea- 
«loro, 2U9, 211. -Derisi se ne 
tornano a Fireme, 211,312 — A 
,lon Ferrame Gonaaga, 363, 364. — 
Ad Alessandro de 1 Medici* 441. — 
A Carlo V per lodare il duca Ales- 
sandro, 447. — A Clemente VII, 
448. — De' fuoruscili a Carlo V : chi 
fossero, Iti, 75. — Risposta che eh- 
lit™,70.-Itilonii,io, SO. - De' 

Vernarli □ j.liEn-ii-siihiifi, 1I,2:H). 

— A Clemente VII, 9°i 
AneRnci (Missandro). De' Signori, 1 , 

Amnooi (Piero). De' Dieci, 11, 166 — 
Sinico, 386 — Nelli Siìnche, 40B. 
Cantinato, 413. 

AniUMll (Santi). Confinato, II, 4l0. - 



1, III, 



te VII, 287. — lo 
249. 

Anokiaii (Bildaccio da]. Sui morte, II, 

373. — Nola (a). 
Aironi ahi (Conte d'j. Alla guardia d'Em- 
poli, II, 301. 
Akoioliw (Angioli od). Arroto alla bilia, 
II, 41a.— Degli aiconn inori, 4SI. 
AsaoutaMi (Carlo d'). PidrediFnn- 

cesco I, I, oi. 
A«ouili.iii. Vedi Aoitilla n. 
AscuiLLorro da Pisa. Ferito, II, 154. 
—Al loldo de'Fiorenthii,SS3.— 
i,£34. — Do- 



vi seppellito. 
AllKlliM.1. Chi 1 

Anmo (Frali). Sua opini 
11, 43. 

Absilhi (Agnolo). Suo ufficio. II, 21 

— Commissario, 191. 
Autsu.a (Giovanni del Sostenuto, 11 
136. — Arroto alla balia, 416. — 
Dei Quanti 



si (Gli;. Loro pf 



..II.?* 



.HTmoni (Gli). Come 

damenlc, II, 83. 
.*tiiiobI (Agnolo). Capitano, 11, 193. 
Jmmill (Alessandro). De'Signori, I, 
432. — Arroto alla Lilia, 11, 415. — 
Dei Quarantotto, 4i7. 
.milioni (Amerigo). All' impresa del 
Borgo, III , 142. — Chi ordine rici- 
risae, 246. - Che fresie, 147. 
niinnni (Biiongiannij. Dc'Signoii, II, 
453. - Di'Dugemn, 456. 
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335 



A ut ino ri (Gio.anfrance.ro). 
diiioii, I, 9i.-Al.lii.idc 
noGondi, US.— Cbi . 
™ dtl mf.lr.imc M. - 
383. — Scanni uno spig 
154. — Dalli pane di 
362. — Vuol «mmxi 
da V« ramno, iti 3. 

Astoh Conio. Banderaio, I 



1ffi.no (Girolamo d'). Al tt.M.i il.i 

Fiort-ilini. r,.u:ì,,..[,.. 
.f>ii/.r. SL arirnde, I, 26fi. — Sjcch( G - 

E ina dalie i, in j e n(re ,«[)7.-s c 
AoJIl*'" v""'"""/' ' vT f' 

(Gio.an Fonetico), 

riali, I, 39S. 1,(1 E mp 

Amcoba (Calerim d 1 ). Regina d* Inghil- 
terra : tia di Carlo V, II, 431. 

Aragona (Ferdinando V d';.Be di Spa- 



li , 4. — L'ottiene, IS. — Si 
sj l'ila agli ambitela! ori toro 



A ii !M.:irM i'Mc»er Niccolò). Garante 
pel Clan nodi, 11, 398. 

AniscoT (Mirdieie d'). Vedi Csov (Fi- 
lippo di). 

Jrtlini. Loro sfatichi io Firmi*, 11 , 
Ut, — Si danno al piirielp» d Orut- 
B e, 115. —Aspirano alla libelli., e 
loro insegna. 116, li?. — Battono 
la loro fetlml, ISfi — Mandano al 



ncipe d'Orange, S 79. — Pr fri- 
io fa loro fbrlHia e la rovinano, 
3. -Mandino imWiainria Car- 
V,4!0. — Prtiumono viver! in 
erti, 421. — Tornano lotlol'ob- 
lienu dui Fiorentini. 493. 
io (L'] Veili BÌiithi (meutr Leo- 



■ scdialc 



ligli Spageuoli, Il , 



* g^FilippoSlròlil'ìl'l^o!. S ~ 

AriM'U. mi (Oriliiulr). Tesoriere di Cle- 
mente VII, I, 85. 

Armi, Conresse abitudini, I, HO. — 
Proibite, 11,138. 

Armi de" Medici. Levale da per lutto, 
1, 557. 

^reo. Sui lunithesa, II, 54. — Alliga 
Fiienie. III. 8. 

). Itila - 



«riato, 11,365.— De' 
Arrabbimi (gli). Chi fon 



1, 174. 



o,1I, 



Arrigo III oIV imperatore. Vedi Fhak- 
Abbico VI o VII imperatore. Vedi Ln- 
Arkioo Vili re d'Inghilterra. Vedi Tu- 

Arn,r.i>ca(Gio.an n i).De'SI B n 0 rU,2S5. 

^fr-oli. Che Tonerò, I, 113.— Alla pra- 
tica e loro ufficio, 386. — A'dodici 
di Balli,», 415.— Per rormire il 
Consìglio de'Dugentn, 456. 



-Comprai 



t:,.l K-„ 



11,157 



i,'349. 



Arie dtlfo luna. Quinle pene di panni 
lavorasse all'anno. 11, 82. — Ordine . 
in suo lieneEiio, HI, 33. 

Artefici. Loro parole per la lilierlà, 111, 
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irti maggiori e minori. Quali e quante 
WKo, I, 167.— Loro origine, fri. 
— E lolla via la distinzione, 11, tiri). 



,y.r.:r/i. l'tcitj (i.iì ]iri:ir:^e i! < >r r.ng.'s. 

II, 9i. 

Ascesi. [.Federigo d'|. Capili™. [ I, IV, I . 

Asciai [M«bi:h ri';. Ci [.il ano, [1, 251. 

Ascisi (Ridolfo d'J. Difende Coilona, [ [, 
110 (.113. — È fallocilladin., r <:! . 
lonese.115 — All'assillo ,ì efi r im- 
perlili, 2ò0. — Gli è presentata 
un'aquila, 318. 

A'trsr. (( orile Sfori! d'). Assalta gl'im- 
penili, 11,155. 

Ascnsi(llvrscnvi><l').VcdiMAi«micsseT 
A 6 nol 0 . 

Aiuti (Macca degli). Commissario a Pi. 
a,l,2ÓBe 376.- De'Si-,, • 
_ Pir chi riferisca, II, 2U7 — Bel- 
la pratica 32(>. 

Assedio di Firenzi. Qnanli uomini vi 
morissero, II, 370. 

Assi*. Vedi Hisse». 

Asti (Figlio di messer Francesco degli). 
Che riferisse a Pioto S Lezzi, 111,236. 

Astrologhi. Quanto fallaci i lorgiodiii, 

III. Sii. ' 
Astrologo (Un). Che predice al principe 

d'Orange, Ii.Slj. 



Atta va ri Tr (Don- 



co). Capitano, IL 



Attavahti fLionetlol. Gentiluomo i 

duca Alessandro, III, 168. 
Attua. Se può aver distrutta Firenz 



oousta (Vescovo d'i. Vedi Stadio' 
Cristoforo. ■ 

u.T.U (Carlo f "a-, impmtot,. ki0 
Borhont, 1, 69.— Suo giorno fata 
t favorevole, 73. — Non nlil 
ci l'accordo con Clemente VII, 7: 
— Quieta gli animi irritali di Un 
bone e del Pescaia, 74, —Vili 
Francesco ! prigione, 79. — Snoi a 
colili col medesimo, ivi- — Sue no 

■tabi, 84. — Aspira alla mfnarcb 
universale, 20ó, — Gli nasce il pi 



mogenito, 233 — Come >i compor- 
tasse alla nuovi del sacco di Homi e 
sualeltera ad Arrigo Vili, M*. — 
Vuol reslilniie il panalo all'antica 
sua semplici.,'.»". -Sue conven- 
zioni con Arrigo Vili, 269. — Fi 
ritenere gli a mli asciai ori de' confe- 
rì etili, -iU. — Sua risposta agli aul- 
rli <tr I-'ririresro [ t di Arri B u Vili, 
574 e '275. - Sue parole all'ami,,,, 
sciatore di Francesco I, 276 - Sua 
risposta al cartello, da Francesco I, 
278.— Che scriva a suo fnlello,309. 

— Passa in Italia, MI. —Prende al 
suo soldo il d" Orbi, 333. — Ordina 
che sì moni la testa a Pielio Navar- 
ra, 337. — Suoi pensieri sopra l'Ita- 
lia, 311. — In lega con Clemente 
VII, 128, — Di a sui zia il manda- 
i—Onora Andrei d'Oria e piitesi 

va, 16, — Scrive i Clemente VII, 17. 

— Sua risposta agli amtiscialori fio- 
rentini 37.— Suo ordine il priori. 
r e d' Orange, 32. — Che dicrsie del 
Poggio i Caiano, 61 . — Fa ritenere, 
l'aml.iscialore de'F.oreni™, 135. 

— Pine da Genova. 174, -r- Pren- 
de in grazia il duca di Ferrara, t sna 
entrala in Bologna, 176. — A che 
codsigliato di Clemente VII. 177.— 
Quanto dijiie al principe d'Orange, 
178. — Suo accurdo con Francesco 
Maria Sforza, M. — Come dipinto 
196. — Che facesse lispondere agli 
ambasciatoli de'Fiorenlini, 210. — 
Ingannilo di Francesco I, 213. — 
Sua incoronazione in Cotogni, 526. 
~- Clemente VII c il duci di Fer- 
nra si rimettono in lui, 2.V0. — Fa 
duca il marchese di Mantova, ivi. — 
Come lasci l'Italia, 141. — Sui ri- 
sposta agli Aretini, 42 l. — Bieliirde 
a Clemente VII il concilio, 424. — 
Sue pratiche co' prò testanti, 42 5. — 
Suo decreto in favore de' cattolici, 
439. —Impedisce il divorzio di sua 



i, A3D. - 



i, .137.- 



in lega, 17 Tomi in Spi- 
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222 e 131.— Sul risposili 

.oio, 223. — È ucci», 11/ 

Baoliohi (Bipoli di Gentile). L 



=46, Igt t 392.— Gli b lincino il 
Puccini. 3SU — Si fortifica io Pe- 
rora, 344. — Governator general* 
delle genti fiorentine, 301.— Perde 
alcune tue lem, II, 9*.— Ritma- 

accorda e pwtedl*)P(iojjLi,99e100. 

K iamenla, B U9 e 160.'— Suoi ordi- 
ni, 164. — ■ Come si porli nell'inca- 
mirini filli lopra B l' imperlali, IB6 
e 166 — Sui pipi, 173. — Chi al- 
Ioerìish, 203— Che gli maini Frati- 

Fiorentiiii, Sii. — Eletto «nenie, 
21?. — Sue lodi, 220. - Chi .o- 
ItJM far impiccale, 225. — Sospet- 
tato, 2i!7. — Fa una sortila per sea- 

Che mangi. 213*— Chi ricompenii, 
515. — Suo disegno |>er tradire ì 
Fiorentini. 25U.— Suo ordine per 
assaltar impeti ali. Sóli e 263. — 
Si oppine al Colonna, :G U . — Esce 
conlro 1 nemici, 270 — Si ritiri, 
372. — Che temessi, 273. — Suoi 
pensieri pei tradirei Fiorentini, 321 
e 324. — Sui riipnsta, 324. — Si 

presenta avanti la Signoria, 325 

Sua lettera t sua protesta alla mede- 
sima, 3..0 e 334. — Che le minUas- 



da, 3SI), — N.in > 
me, 390. — Su 
te VII, ivi.— Sì | 



JlAI*R^Lelu|. S< 



Bai.bjaho (Lodovico). Vedi Diiotolo<o. 

BM.DIfll rBiTiunln). C.Ìimi Il lire. 1 1. -I' I . 

— Che gli dicesse il Valori. 111,61 
BsiniBOTTo da Pistoia. Tenta uccidere 
Loren.o do'Medi<-i, I, 50. 
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mio, 11,410. 
manigoldo, 

- Suo U.Q- 



oce sparga, I, 105 e 106. — Dove 
codilo, 110. — Difende il pil»- 
... I lì. — Chi icwmpagni, 129 e 

30. 

unno (Antonio di Maffeo). Da'du- 
«,•», li, 45G. 
iW-erino di Muglila. Saccheggiato, II, 

rosi o Babbujikux. Vedi Rochi- 

UOUk (GiovamliatilU del]. Dt'Si- 



— Battile^; i ! A.ju.lj 

Di.perse, li.,7. 
Da idi iti [HdHr Bandino). P' 
lùct, II, 107. 

Baudiui (Bernardo). TjcciiltG 



Ansi (Franta™». A Poppi, 11,129 

Capitano, 112 e i-li. — Si nude 
al principe ti' Grange, 921. 

aedi (Mariotto). Per chi riferiice, 11, 
207. 

addi (Midollo). Anoto alla Bilia, II, 

a.duqci (I). Chi allocgiaHero, II, 145. 
abdi'CCI (Alena udrò). Connualo, II, 

40U. — Rioofiulo, 417. 
aidiilci (Giovanni». Arroto alla Balia. 

11,417. 



ia (Ma» 
«H-rlh III 



s, [ItJ. 



ilU, 1,144. 
ra,I, SI3. 



Itili, r 



, 138. - 



Sudili 



Sf- 



itte, =33. ^An 
Kmn.li , -26 i. — Lane: 
Slroaii, 413. — Sue ioterrogaaìóni 
al priore di nomi, HI, 78. — Sfida- 
to dal Bulini, e perchè, 108 e IOLI. 
— Cbicolpiiei eoi pugnalc,lu7.— 
Torna inr'irenie,22.>. — P(«an Car- 
lo V, 254. 

" 1,1,153.— Mi- 



nit eia lo, II, 3 

Iure di Ci imti.lt VII, il, 135. 
B/iUBaduu (Altsianilro). Soticnmo, lì, 

a27.-Ar.olo alla Bilia, Ali. 
llARBABO (Ermolao). Sut virtù, II,41K. 
Ha bua bussa. Vedi BAITI) U. 
Labbibiko (Antonio di riancetco). Che 



UlB.,1 



ilo, 11, -107. 



142 e 140. — Che fartia. 2bU. — 
Alla guardia de'Imlioni, 201). 
Babtom (Cotiruo di Ctuimo). Arrolo al- 
la Dahl, li, 41G. 
Da b r ol i ( M esier Coii mo di Ma lieo ). Fa u- 

loit dei Medici, 1,111, 
Babioh (Giorgio), Degli Uno, li, 142. 
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Babtoli (Messer Piolo). Dc'SiKtiori, II, 
37 e 136. — Della pratica, 31». — 



te tu» Olitila, 1,398. 

Babtoli». (Gherardo). Fugge d 
II, 137. — Chi Iacea» I- 
tende, 361. — Dei Duji — , 

Baitolihi (Gì eliminiti iti). Capita; 



447. 



3B7. 



olibi (GioTanni). Dotefoue 11 mi 

un, II, 77. 
D auto li xi (Lionardo). Sue parole il Tri- 
tello i iu litri, I, 398, l'i, 122,1:!.». 
— De' Sedici, 208. — Do<e Din- 
. Arto, 361.— Biadilo, 105. 
BAKTOLUH (Mirco). Cipitiuo, 11,193. 
lUlTOLIKi (Maier Moli 



RdIhOd, 



col duci Alci 
* 418.- 



t, 1S1. ■ 



1,193. 



I, 97. 



i). Arroto alla Bilia, 1 



llABToLim (Raffaello). Sue qualità, II, 
161. — Confinilo, 410. — Hicoa- 

fioilD, ivi. 

Bahtoliri (Zinali). Comminino di 
Fin, 1, 114, 193, 195. — Betti»- 
ci, 361. — Sua n liuto, 365. — 
Da chi fi.oNla, 314. — Commis- 
urili geoenle, II. 13. — Sui let- 
tera illi Sigoorii, 98. — Sopri li 
ditti! di Firenie, 150, 353, 361. 

— Se l'intende con Milatula, 373, 
331. — Suo colpa miutro, 336. 

— Gli è tolta l'ufficio, 3à3. — 
Suo pericola, 363. — Della Bilia, 
376. — Da chi gli e (itala li vi- 
ti, 396. — De' Quei» tolto. 458. 

BartolM (villa de'). Vi desiai il prin- 
cipe d'Oraoge, II, 143. 
E A aTor.om.il (Giovinni). De' Venti, I, 



Basilio (Abile). Mudato nel ema- 
tina, U 97. 

Baiisi V. Goani (G-iuliino). 

Bastìa (Girolamo della;. Capitano, 1 1, 
94. 

Bastìa (Mario della). Capitino, II, 149, 



ati (Ginliioo). Cassilo, II, 373. 
ATTirotta (Timo di). Capitino, 1 
381. — Ad Empoli, 301. — Si 



Bava (GiLliriello). Carcerato 

— Statico, 310. 
Bava (Gioumliiiiiti). Siuk 
Bava (Giuliano). A che elett 



Milano, 353. — Sua 
Bilia (Giiuo della)'. I 



co) Riprende 
òtte, II,!»? 



(Marco). Capitano di Pisa , I , 

Como. Capitano, 1 1, 334. — 
icario d'Aaomllotia, 334,515. 
ove miadito, 353. 
«. Vedi Gualt»botti (Barla- 



BilliCìiibi (Messer Lo 

II, 114. 
Bini ne ibi (I). Fu 

d' Elie, I, 354. 



Billo (Achille del). Suo trattalo pet far 
rivolgere Caslrocaro, III, 334, 336. 
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Bello (Figlio di Achille del). Chi : 



B>LLODAB t TTr..iA(l!;.<:., 

B<«c. (Americo), 



rallino, I, Sol. 

,9. 

o. l,3S3. 
cooEoaio, 11, 



i, 414 



Chi ferine, 316. 
0 Qri, l 3a'7, P 397. Q - 



(Nicrolò). Biadila, 11, lO.'i. 
io (l'ierfrinceico del). De' Dugen- 
11,456, 

UE~Di (Aotooio). Scopilo, 11,133. 



rilo, 536. — Sinico, 355. 

«Olio, 409. — Hi ronfi Olio 
— UùutUfe, IH, 347. 



11,405. 
dolili, 11 '.120.— 



menit VII, 414. — De' Dueeolo, 
159.0 

Bhitiiiii (Lorenio). Procuri livore il 
Cipponi, I, 210. — Fi l'omione 
alluminia fioifotini. II, I9i.— 
Dilli pirli dì «lineila, 362. 

Uyl-nn.r.: (Midi-.'lfj. IJr'.'ìi-ri(,r[.1.2i;;i. 

Bbictiyoqli [I). Di chi litoi.ti, I, Sò3. 
Biblico (I). Loro palino, li, 70. 
Biiivnim (Andrea), Su»' accatto, II, 

Uehauut (Antonio). De' udinoti, I, 93, 
Che forme, 250. — Sinico, 11,354, 
— Confluito, 407. — Ricoafioato, 
412. _ A.nliiiciilore , III, 75.— 
Suo pericolo, HO. — Dice villania il 
Hirdi.83. 



— Col cardinale de'M(- 



431. — Capitano 
fedi FnnciJlN 



Si l. - 



* (Erco 



i da). Capiti 
■le, 2S7. 



.11. 



1,11,49. 

ittiui (C la (imballili). Sue qualità, 
1, 204. 

1TT.NI (Girolamo). Sindaco, 11,173. 
-CooSoalo, 40S, — BiconGoilo, 



411. 



o (Anlonìo di). Argii Olio, 1 
). Al roldo de' Fiorini 



ll,I5l. 
11,94. 

Dl.IOBABi 

Pud, (Iacopo d, 
Biahco (111 lem 
343. 



il principe d'Ofinge, 

(Conlc di). Vedi Aid o«n an- 
co). 

■I), Vicario, II, 13. 
del). Al Borgo, III, 



Bibbirntri. Di eh! privali , I, 394. — 

Afleaioiiiti a' Medici, 11,119. 
Bica. Vedi Minici (A.rrardo). 
Bieca mini (Teodoro). Contro il Fer- 
rucci, 11, .144. 
Bicei (Aleaundro). Al icldo de' Fioreo- 

lini, 11, 262. 
Bum (HeiHi Annìhile). Al wluo de' 
Fiorentini, 11,184. ,. 
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Hldi. (-Muzio) naturale d'Ncopo.Allol- 

do de' Fiorentini, li, Ssa. 

Bigi (I>. Chi loisero, 1, 170 e 177. 

BiGonoi (Cencio). All'impresa de! Bor- 
go, 111,24. 

UlLlOTTl (Alessandro). Sinico, II, 381. 

Bilioiti ilvo). Sue qualità, II, fl5. — 
Capitano, US, 149 e 270. _ Suo 

Borgo, III, 24S. — Ferito, i me 
parole, 2 4 Li. 
Biliotti (Pier Piolo). De* Dagenlo, II, 



111 Bai», ili. 
Bini (Vitro). De' Dugeuto, II, 456. 
Biatnsucci (Meutr Vannoccio).Sua co- 

lulirioi gettata, II, 147. 
Buchisi (I). Loro palmo, II, 79. 
Bucosri (Francesco). Fautore de'Pan- 

ciaiichi, HI, Ili. 
Bisooiii. Chi fojsero, e perche fusi rica- 
mali, 1, 352. — Loro capi, II, 93. 
BiziKii». Cote chiamiti in appresso, 

11,45. 
Bò (Del). Vedi Bovio. 
Boccacci (Giovanni). Citato, I, 37*. — 
Sua patria, U, 64. — Suo detto iit 



Boccali. Vedi Medici 



!o Ai d'i? 



li Am 



e valore, li, 
e, S65. 
tuia (Firdi- 



Bocìa [iij. vedi Bini (Gionninittiiia 

del). 

Boi.no (Ducei di). A ehi data, 1, 343. 
Uolika o Boliyk (Anna). Amata da 

Arrigo Vili, I, S38. 
Bella di Carlo Fcirca il governo della 

repuhldica GoreLtiui, II, 442. — 

Bolognesi. Mal sodisfatti di Clemen- 
te VII, 11,242. 
Bulloni (Piero). Capitano, 11,149,270. 



Bqmb.bdom (Monsignor di).' Io Italia, 
II, 39. 

BouBint (I). Loro palano, II, 76. 

Boba (Sandro di). Uccijo, III, 225. 

BonciAKi [Luigi). Consigliere di Car- 
lo V, I, 135; 11, 2U7. — Vuole 
teusare ■ Fiorentini pretto di lui , 

II, aio. 

Bonni. V. Bautou (Matteo). 
Barn (Antonio). Sulle riscossioni, II, 21 . 



». ;.M. U 



■ chi rifcri.se 
>,319. 



.>i E lin,ll,122. 
SU7. — Della 



Boni (Doinenicn). Che faccia, II, 154. 
Boni (Giovamhattisla) Che fàcesse, I, 
109, 2s7. — Confinalo, li, 408. 

— Rieonfinato.AIS. ', 
Bosifacio Vili papa. Che dicesse sui 

Fiorentini,]!, 68. . 
BoniviTTO.VediGourninniBoKsiviT. 
Bons; (M. Antonio). Suo alto laudevole, 

I, 63. — Dove moriite, 64, 65. — 

Mandato a Firenieua Clemente VII, 

368. 

Boni. (Francesco). TJe'Signori , II, 358. 

— Arroto alla Balia, 415. 

Bo«l (Giovambattista). De'Signori, I, 



— Commista™, 313. 

Botinosi (Carlo di). Gran conestahile,!, 
64. — Fugge di Francia, 69.— At- 
tedia Marsina, 70. — Si querela con 
Carlo V.74. — Da chi rifiutato, 78. 

— S olio Milano, SS, — Capo degli 
Imperiali, 82. - S'avvia veno Ro- 
ma, 100. — Saccheggia varie terre 
inToicana, HOi. - Coli' carolo 
all'Anelli, 120. — Sollecitato .lai 
Carducci , 174. — Sua mone, 197 . 

Bonbon! (Francesco di). Conte di San 
Polo: in Italia, I, 315. — Sotto Pa- 
via, 345. —La prende, 348. — Sue 
lodi, 350. — Soccorre Savona, 351 . 

— VnolinsiuntiiirsiiicId'Oiia, Siili. 
Sua rotta, 425. — Prigione, 456. 

Boauios (Presidente di). Am Insci a Io re 

diFranceicnl a Carlo V, 1,275. 
BoaoHInlni (I). Dove fotie la loro casa 



E DELLE COSE NOTABILI. 
- Como viveutro iplsndi- 



'irneit, II, 34.— Sui iv 



« [Piel 



co). Arroto alla 



l!unr,]i)::i[. <:,.,, miiihii.C.mitjn,,, ll.'JiM. 

— Sui mono, S97. 
Bubohisi (Finitilo). Quii compagni] 

b!.!;Ìi, ll,28o. — So» molti-, iiUJ. 

Bobgkb.m ( Giovimljiliila). Captano, 
I, 285 r 11 , 94. — Acculila di 
riltk, 96. — Alla guardia di Vul- 
turi, 293' — Si attende al Fer- 
rucci, 304. 

Buschisi (Niccolò). Fallo ammazzai*, 
I, 329. 

Borghul di Sa* Sepolcro. Si danno 
agli Imperiali, II, 2ùl). — Di.isi 
fra loro, HI, 237, 24S.— Cbifoi- 
tero con Piero Slroizi, 342. 
Borghi intorno Firsnze. Quando ro- 

•inati, 11, 130. 
Boa GUI hi (Bernardo). Ila iu guardia li 



Bono il in] (Domenico;. De" Signori, I, 

251. — Suo ufficio, li, 313. — 

Della Etilici, 320. 
BoBCrilM (Piero). Capitano, li, 277, 
Boboi.\»m( Antonio j.Canilano, 11,143, 

149, 27U. 
Bobciasiu (Malico). De' Signori, I, 

264. —Dei Dieci, 423.— il, 13li. 
Boboo (Guaiparri dal). De'Sitnori, lì, 

453. — Dc'Du B tnto, 457. 
Hobso (Luigi di Gitolamo dal). De' 

Signori.il, I9B. 
Boaoo (Luigi di Linnirdo dal). Cai- 

- -\, m. 



Slroui, 111, S3B. — Si solleva, 

24», tpt. 

IIoboo (Giovanni dal). V. 1 un ino (Gìo- 



o (M, Vincenzo). Tiene 

;osimo, 111, 211. 

;igo da). V. GoniAO» 



Dbacci (Cianrotaltiiti). che déue n 

■ roto alla'l.alia'.'n, 'iil''' 
Buacci (Loreoio). Mei campo de' oc- 
mici, II, 226. 
Bntcci fMarcn). A noi sto, II, 228. 
Buacci (Zino!.:). Ke!le Stinti, c, il, riG. 
BhacCiolibi (Barlolommto di Bellino). 

Fautore de' Panciatichi, HI, 225. 
Bbacciolibi ( Bartolo nimeu di Bersar- 
i). Fautore de' Paniiau'chi, III, 



» (Bartolo ni meo i 
.o di Girolamo). I 
nielli, III, 235. - 



, 489. — Sue qu.liti , 
Chi ainmaiii, 1B2. — 
Ibtoii, III, 226.— Non 



BruoASirio (M.Loreoioj.An 

II, 177. 
Bbabauti ^ioraofraneeico 

Bnori, I, 367. — Che fj 

BUABUBUBUI 



De'Si- 

i, 395. 
di). Primo 



li. II, 42s. 
basjuic b ubussWici (Arrigo III dn- 
ci di). In Itili], I, 309. 310. — 
Amili Lodi, mi e niellato, 313 
— Sue hlthare qualità, e ma rijpo- 
ita il duca d'Urbino, Iti. — Guida 
i Lami, 314. _ Elelln di* Cattolici 
pei .onHliir(c U 'Protcs<iDti,l[,.>:ì7. 
BAVBTTO (U). V. MBroCCHI Baldai- 

bavo da SoaiBAiA (II). Dilla parte dì 
Maialata H,3fll 

hion (Signor di). Vedi Ciiabot Fi- 
lippo. 
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«iz.ii (Felice). Latrilo, II, 153. 
noce* (Francesco della). Capitano, II, 
Boi. — Sili motte, 309. 



4S3. 



olì, II, 



1, 52. — AhoI^Ìm^^FjIuI 
prigione perciò dicevamalc dcTrati, 
12U, U(. 

Bs uo Lio ni. Vtdi Giovanni Andrei di. 
Diritti (Iacono). Coi.unjlo, [1, 109. 

— B.coiBnilo, 113. 
Bauni IF»ncnci>|. Suo ufficio, 11,171. 
Unum (Leonardo) Sul Slnril, 11, *0,19. 
Bruboizi a). Sana untila le lor case, 

III, 330. 

Bnunolzl (Anniuale). Fiutole de'Pan- 

ciaticki. Ili, 235. 
Bnosi.2zj (Antioco). Quibbo morto. Ili, 

MB. 

Bbuboiii (Barlolommeo). Fa more de' 
Fiocinici, 111, 22i. — Cbi tagli i 

pciii, sta, 

— lice ilo, SiiQ. ' 
Bnunom 'Giovanni). Chi iflroolasie , 

111, IÌ9. — Tagliato ■ peni, 330. 
Bnuwai. (Milito). Cbi affrontine, III, 

339. — Arrenalo, fri. 



111,3». 
Bruito ili). Vedi Mudici Andrea, 
llucumuti (Zanobi). De' Signori,! 

399. 

Bucini (Giovan Domenico riti). Edo ai 
vi.o al dura Alessandro, 111,191. 

Biuta. Prcia da' Turchi, 1, 63. 

IIiida ■; li. mirilo del). Di chi disceso] 
11,311. 

Buounnini (Giuliano). Sue qualità, 



257. 

BuosAccomi (Giuliano). Per chi li ado- 
peri, 11,317. 

Buon a eco* si (Sci Piero). Notaio, I, 
161. 

Buohaouah» (Franceico). De'Dieei, 



DEI NOttI 
Buos«onii[AlUn!i B lÌLiolo di Girolamo). 

Buon ahici (FriGiuliaòo). Astrologo di 
ino fama, 111, 61. — Predice la 
morte del duca Alessandro, 191. 

BooHnnni (Anton Maria). Gin celli ti e , 
I, 203. 

johabici [M. Cherubino). Amluseii- 
lore.Ill, 30S. — Torna a Firenie, 
223. — Si parie ili iloma, 251. 
Buon arni (Sei Niccolò). Cancelliere, I, 
2U3. 

uOBAaBOTi (Michelainolo). Che dicei- 
ae, I, 331. — Soprintendente alle 
fbiiiucnioni di Finora, 308. — 
Parchi panine di Fiume, li, 133. 

— Preiio il duca di Ferrara, Ivi. — 
A Veneria. 133. — Torna a Fireo- 
te, 133, 131. — Glie affidata lafór- 
lificaiione di Firmi, liti. — Come 
chiamane Carlo S troni, 3Si. — Gli 
t perdonalo di Clemente VII, 199. 

— Suoi lavori, 111,177, 333. 
tioHDiLMonn (Andrei). Ucciso, 1, 209. 
uoriDiLMunTi (Meuel Andrea di Gio- 

Firenu, HI, 6. — Sue aualilà,7.— 
Riitiosla datigli, ij/. ^ ^ 

gnoVi".l,Ì5l"'' 



dipi, I, 63. — Rie, 
93.— Condannato, 
acculilo, 209. — A 



te VII, 149. — De' Quarantotto, 

157. 

BuonuiLHoiiTi (Filippo). Cancelliere, I, 
67. — Fautore de' Medici, 67. 

Buondm.jionti (Ippolito). Arroto alla 
Balia, II, 116. 

Buon DI [.monti (Leonardo). Sue quali là, 
II, 157. — Fuomieito, 393. 

Buomuluonti (Homo). A Lucca, 1, 1 96. 
— Ambasciatore, 11. 121. — Com- 
miisifin, 316. — Suoi pregili agli 



li, 363. 

BuonncL.noNTi (Zanobi). Dlchiiralo ru- 
hello, I, 53, 96, 391. — Alleluio, 
113. — Chi làvoriice, 199. — Chi 
penu ideile, 20S. — Comminino 
di Bir 6 i,2l3. - Muore, (ni. 
Buono in di, ami (Mesier Giovanni), Per 

r.r,,..„ Il 4(17 ir. nM alla 
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315 



Buoni (Matteo), Quii «rado ditti, II, 



11,4 

Buon insta» (Srr Giinnoiio). Cattilo, 
11, 373. 

Buon nomi (Giovanni). De' Dugento, II, 

457. — Vedi BonsoMn. 
Duo uva sj ahi (Giuliano). Ucciio, III, 



t di), Ved 



, 11, 114. 



SIS. 
Buralli (Tomi 
BunL.SS (Sigi 
(Giovannij. 
BusiHI(Fianc«ro),Dt'Dug(nlo,II,*56. 
Buaim (Giova mi, a lina). Amatore della 
liberti, I, HJC; II, m. — Sul di- 
mandi il Buonarroti, 135. — Sue 
qualità, 19i. — Confinalo, 108. — 
Rutilile-, 419. — Chi facci» ricca- 
eilme, IH, 10. — Sue paigle al du- 
ci di Ferrara, 58. — Riipotl* che 
o'eLhe.&M. — Che eli veniite dello, 
78. 

E USI ni (Giovanoi'. Perche tildi Giovan- 
ni Bandini, ili, 10S, 109. 
Bunm (Miniato). Per chi libine*, II, 



il di Ljvoiao pei Cirio V,lil.2a7. 



Caccia (Alcitandro del). Tesoriere, I 



Cadubu (MkhelO A^A11C^ll 0 M,lì,i8•■ 
(^.■/■<l ( ; 1 ciI.,l?.>. Villa de'Mcditi, 11. GII. 
Cauli (Cetile da). Capitino, il, Sii. 
Cagli (leronimo di). Capitino, 11,351. 
Cagnaccio (11). Vedi Saìeatillo (Gio- 



CaUnttcc*. Chi vi Tolte rotto, 111, 1S7. 
Calabdbi (Calandro). A Lucci, 11,137. 
Calabdiii (Filippo) Dc'Signori, 11,5*9. 



Calabdm (Francitco). De' Signori, I, 
376. 

Calcio Giuoco de' Fiorentini, II, 336. 
Calbih.t.1 (Frincetco). Airolo alla Bi- 
Ui, ji,4ie. 

Cnhnuma. Freio, II, 191. 

(Giovili FriDctKol. Soipelto, 



i, 1,410. 



e, 431. 



ito, 11,408. 
ito, II, 408 



o (Durhttn di) Vedi Cibo (Ci- 

>)- 

o (Malti i di). Vedi Yabako 



Campigois (Cndimle Lokdio). In In- 
gbilterri, I. 3IÓ, 457j 11, 310. — 
In Gelmanil, 5*1. 

Campo di Fiore. Chi vi veoitie menalo, 
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Cancellare di Carlo V (Grin). Vedi 

Cancelliere di Francato I (Gnu). Ve- 
di Dupn.T (Antonio). 

Cancellieri (1). Si levino contro i Pau- 
CMlithi.I, 136.— Fl.iti.ri risila .1- 

pubblici, 11, 1S7. — Quanti ucciii 



1,505, 170, STI— Sui Itile 
tereetli, 340. _ Suo nlorno, 

A TSiilvgna, il, 137. — A 



s, III, 186. — Che 



i, II, 447.— Do' Dog 

m (Gioì 



3. i.iti. 

■Ili Bi- 

lo, .li 7. 



Cimi 

lii, 11,415.— JDVQt 

CAMGIAIIl(I."riii;u. Si.sli-urii.1,11, luti. 

-Dei Signori, 373. 
Cakioiaki (Mitico). Decapitalo, 11,197. 
Caboisa (Conte Lodovico). Ambaicii- 

tore, 1,56. 
Cabtalufo. Comminarlo, 11, 130. 
Cabtiiii (Binolomnico). L',. Il :2r,. 
Cariane. Contro Firrnie, 11. 461. 
Cafaìsomi (Beco). Conejiali.lr , 11, Sii". 

Cafilio (Misirr Carlo). Amhaiciitore 
c tue rjtiililk, I, 304. — Si duole 
co' Fiorentini, II, 30. — Dove iep- 
ptlliKX un tuo cavillo, >£6. 

Cauti (Luigi % dei) lediFrincia.Che 
dedicane i S. Bernardino, I, 31)8. 

CAFinodi Manto». Solila fanti, III, 
S60. 

CapUaat Fiàrnlial ideila wilhia Fio- 
rentina. Chi fonerò i fiorentini, II, 
14'.',UB,1U3. — Tre di loro hanno 
hindo dinfallUa come dipinti, 220. 
131 1 fi mediai giurano di di- 



fender li citia, S:>3. — Abituila 
.l' Imperiali, 2.ÌII. — Minti, c l u ,,j 
oerp.it, 2il, S65. — Loro eiura- 
BieMo.&I. 
Capilani de' Gonfaloni. Chi fonerò, 11, 
316. 

Capitani diparti Guelfa. Cremimi dì 
CiFirAiio(llgran). Vedi CosSAtv-o Fcr- 



ex (Me» 



co). Con 



e VII, li, 122. 
.apotona. oaccbr S -ìita, 1,103. 
l.M'.i IJi'aiiiiù. V cui MaUtimj (Meiser 

Prospero). 
;, p( .s,aci:u. Capitano, II, 114, -145. 
lappetÙ CardinalUi. Vcnduli a pr«- 



(Luici) Della Prilica 
nato, 373. 

>, (Simone dcl!i).Fai 
itichi, III, Sia. 
CAFPoni (I). Ebbero due Quai 



l.SSO. 



1,458— 
3u4. 



d'Alt. 



Cirrosi (Alc!«ndr„) A Lucra, II. 137. 

— Dilla pine di Malnota, 362. 
Capfoxi (Altu.uu). Sfugge il tumuli» 

del venielis, I. luti. — Sue parole 

.111 guardi,, 358. F 
(Jaiti.m (llarlol meo o Baccio), llli- 

l.ello, 11, 132. — Arroto alla Diln, 

416. — Comminano'. Ili, 235. 
Capfobi (Bernirdo). Sulle vendite, II, 

103. ' 
Cirro?» (BuongiioniJ.Dc'Du-enlo, II, 

456. 

CAFtom (Filippo). Dalla parie di Hali- 



CArrom (Gino). Vicario, I, 334, 
Garroni (Girolamo). Arroto alti Balia. 
Il,ll5.-Acco,, p iilore,43l De' 

Caphisi .Giuliano). Mallevadore per 
Niccolò, I, 414. — Su, eitdiiiav, 
11, 32U. — Dalli parie .li Mahie.u 
o alla Balia, 415. _ 
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— die in diigru 
II, 10 , SO. — Ani 



ti. — Troppo riiolulo, IVi. - 



SLit.cn, 3ài — Decapiiaio, «10. 
Cuducci (Giovanni). De.' Signori, II, 

CAnmjfci (Niccolò). Coninilo, II, 109 

— Riconfinato, 113. 
Carmi. Villa dc'Mtdici, [, 137.— 

Di chi edificati, II, 80. — Aria, 

131. 

Cam* IV Imperito". Vedi Luna- 



re di Fin 
fAOno. Quando 



di Vaio* 



ediGcu 



m», ti, 47, «8, 49. 
Cab»! (11). Vedi RactUAi (Bern.itdo). 
CAMlllccai (I). Dorè foue la loro ci- 

u, lì, 77. 
CAnriEsiccm- (Andrei). Sottaiata, II, 
327. — Dei Signori, 373. — Arroto 
illi Bilia, A16. — De' Qmrantotlo, 
15». 

CAAiliseccHi (Beinirdo). Arroto alli Ba- 
lia, II. *17. 
Caiuiesecciii (Berto). Comminarlo , I,' 
. 303. — Confinato, lì, 107.— Ili- 
con 6 nato, (13. 
CAHinstccHi (Lorenio). A che eletto, I, 
393.— Sai «ifficien», 11,33.— 
Cistroc=ro,lKI,19i. 
. !, 376, 377.— Con- 
ia Cailrocaro, 403, — Confinalo, 
— Riconfiiiilo, 113. — Deli- 
ore a Carlo V, 111 , 
re de' fuorusciti, 76. 
il (ProtonoUriode'J.Perr.hi 
e. II. iiO. 

;Simone) De'Signori, I, 
331. 

CAiLFM>ecHi(Zinol.i). De' Vénti, 1,1*7. 



goalo atr 
9 Pi. 



r (Cardinale di). Vedi Pio (Ri- 

i (Girolamo da). Vedi Sur» (Gi- 

I (Lionello di). Vedi Pio (Lìo- 
tllo). 

I (Principe di). Vedi Pio (Al- 
ertol. 

rfj.rjfrfa. Tra Cirio V e Frin- 



ii, 77. 



- ceicol, I, 
Casa (l della; 

CAM (Agnolo delia) (.ni amasi rnsuici- 
a, li, 123. — Chi alloggiane, 135. 
— De'Signori, 313. — Co .innato , 



itn da). Al loldo dei 
l , 365. — Di chi fallo 
SS*. ■ 

rea). Con gì' Imperlili , 

'™,:"s'"''"- 

iimbatilUV Mandato a 
75. 

a (Piero di). Vedi Co- 



, 195.- 

dell'Alluiti, 11,197. — Arroto alla 
Bilia, 41B. 
Caitellaki (Iacopo). De'Dugenlo, II, 



Spia. 



Cast 



i (Gilè 



„„J,IM,1Q, 

Caittlh. Villa de'Mtdici: gli è dito 

fuoco. 11. 131. 
Castello (Bernardino da). Chi immil- 
lai», 111,330. 
Cistulo (Vincenzo da). Capitano, III, 
319. 
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Ciletlo di Sart-Agnelo ,„ „„, „ , , 

voli, tura de'Medici, III, 56 S. 
Cantilo Altefnnt,. Dove font, II, 53. 
Cmrtd WjlijtW.. Vi ai rifugge eie. 

127. -c'ooiegoato jgl'lmptrilul 



E DELLE COSE ROTÀBILI. 



197. 
CastddtlBoic. 
'aliti di San t 

II, 163. 
Idilli di Ctrla! 

ci», II, 61. 



Cmeldiiaà Lt'c. Reii 



b fari 



,i,ise, 



319 

315 — Capitano, S17 Cornpt. 

titolo d tinte immillato, 364 

Si fugge, 3S8 — Bandito, Mi. — 
Procuratore ue'fuoruicili, III, 76. 
— In compagnia del cardinali de* 
MeA~,<-\ RO. a n , ne 



Cilici della Piti 

ehi dilMo, 1, 103. 

Ct.lt! A™. Chi.i f« 
Carlo V, I, 571 . 



I.ii-'j. 



ichiuder 
.Spia 



ufi: 



: , i DJ, ' 



Quìi m T f i ' ~ 
173 Dtlli Pratici, SSo"— M?n. 



358 m, 

maoni.Siìl. — Capod 
MI, 1S3.-S, 



ti di' 



poveri, 11, 153. — Suo comiulio, 
131. — Compagno del Martelli, 331. 

— Suo duello coll'Aldobnndi, !33. 

— Torna in Firenze, S35. — Luo- 
gotenente, 370. -- Arena uni .pì>, 

VA ElCHI. —3, 



II (Margarite di}. Premialo, 

tu (Vieri). Confinato, MS.— 
nilo.413. 

i (M. BiMainiril. Corrotto 
a V, I, 505, 

ilodi).Col Ferrucci, IIJ345. 



'KTxvio Lajiasio (Ducilo). Creilo do- 
ge, l, 35J 
trarlo. Sni origine, III, 5*. 

rSerDamenico da]. Rollio, 

11,313. 

'"^obako (Sei Matteo da). Nonio, I, 

"n'iti (Pl0 ' 0 &>) ' Hc " ,i °' '' 331 ' 

attabio (Giovambattista). In Savona, 
I, 350. 

co). Conforti 



i Poppci 



11.139. 

dr..i n,i iv,: 



I, 377. 



ile. Il, 1*1. 
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II, 77. 

Cavalcasti ( Bari nlom mio o Baccio). 
Sue quinti, I. 1U7. — Dove min. 
dito, 120, 265.— Chi iccompagoi, 

Sll._SalriipcMU.I5T A Cam. 

brìi, II, 4, 6. — the chitdeire ■ 
Fnnceico I, 102. — Fi 1' otaiione 
alla mili.ia Borenti™ , 19*.— Alito 
lulll libelli, 260. — Dilla parie di 
Maialata, 3G2-T.alli la nWma 
drl go.etoo, 301. — Diiignato am- 
Ducutoti, 111,333. 

Cavalcasti (Bettino). Mei cimpo im. 

pn-hle, II, 1*1. 

CAVALCASTI (l-'i.inccsro,:. I1.'.'lH:ÌE il ini- 
bii» riti Signori, I, 1 12. — Aiso- 
' -, ,1*3. 



Cavalcasti 
117. 



Cavalcasti (Loremo). Arroto alla Ea- 
lia, 11, 416. 
Cavalcasti [Miimrdo). Dove foste, I, 
1 17— Commiasirio, 203, 118, «7. 
_ Onora il visconti ni Turenl, 207. 

— Dalla parte .li Malattia, 11,363. 

— Arroto alla Dalia, 416. 

Ca valimi Gnico. Vtdi Stratioopoeo. 
Cavaliir bul' Impiriali (Un). Con 

chi rompessi uni lancia, 11, 246. 
Cavallini (Piem). Diicepolo di Giotto, 

1, 180. 

Cavalla. In.t(!ni depli Atitini, II, 116. 
Cavriuoli (11|. Vtdi Gobbi Giuliano. 
Cucia (Domenico dtl). Propano, II, 
445. — De-Signoti, 453. — De' 
Dugtnlo, 

1», l/Iutanl 



Cu (Gio._ 

ducei, 11, SU. — De' Dieci, 26B — 
nella Pratica, 320. — Sulle grisce, 
369. — Slatico,385. — - delfinio, 



si (Fabio). Ilici». Ili, 328. 
C!LL[S1 {Giovanni) .Sua ni une comrotn. 
da Iole, 11, 349. — Fiutore de'pao- 
eiatichi, 111, 2SS. — A Cilameeca, 
527. — Non mutimi i pilli l'Can- 
cellieri, 531). — D'accordo col flrae- 
eiolini, 530. 
Cillui (Girolamo). Statico, II, 189. 
Ritti» (fiero). Capitano, II. 189,191. 



- Gli e .cani 



<a la mogli, e Un,- 

P"" >(•>■, in, ita. 

Cullisi (Vinceniio). Statico, II, 189. 
Cullai (Henvenuto). Olilo, II, S31. 
CiLtini (Franeeicoi. Sue qnilità e ma 

morie, 11, 331. 
Cinico/o di A-drra del Sarta. Dovi 

trovali, II, 131.' 
Ciucio Guircio. Vedi I'iccium vern- 



ieri di 

Cippiiii.lo (Ghtranlo da). De'Siennri, 

I, 339. 

Cmiciii [1). Loro loggia, II, 79. 
Cibi (Giampaolo da). Vedi Omisi ec 
Cui (Renio di). Vedi Omini ecc. 
Ckhutta Vedi Barti-lisi ecc. 
Chhthi (Niccolò). De'Sicnori, I, 
3aó. 

(7rrioin(7',.i).Dael.i edificata. Il, fi*.— 
Vidtlim Carlo V, 111,170. 

■C'i, h4,i5ÌV k ' mC *" 

Cirvisi (M. Mireello). Suo nfficio, Ilr. 

963. 

Cisaso{M. Gabriello). Amhiiciaion 
i Veoetia, I, 253 — Suo consiglio, 

II, 433. — Alla cone di Carlo V, 

III, 77, 83. — Ingiuria e paura fat- 
tagli, 218. 

Culni (Giulio), Sua ninne notabile, I, 
^7.— Se t,ì,iì rissn F.rrnzc, 11, LtJ. 
— Triumviro, 41, 41, 44. 

CllAllao. Capitano, 111,242. 

Cisiha (Giustiniano da). Cipitano, 111, 

Ciiisa (Vescovo di). Vedi Spiriti Cri- 



Clisi (Cardinal Piolo). Scrive al Pe- 
«iri, I, 75. — Statico, SB1. 

Cista (Carlo dilla). Copila no. II. 293. 

Cista da Siena, capitano. Sua morte, 
11, 170. 

Ciiabot (Filippo). Signor di Brioni di- 
fende Minili* I, 70.' 

C H a llos i F , 1 1 ber Lo d 1 1 . Prin cipe d'Oran- 
ge. Fatto prigionirio , I, 70, 84. — 
Sui vitlo, 82 S'iceoidl con Cle. 
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351 



buie chiari d'*r«», 115 — i 
modo di governo, 1S5. — Peretta 



SS9._ Impedì set la vettovaglie a' 
Fiorentini, 143. — Come li iìco- 
ooiceiie, 245. — Mandi aiuli agli 

Spignunli, 252 Propone pigliar 

Empoli, 262. — Affitto dalla pule, 
275. — Cile riipondj agli Aretini, 
Sia — Eoira io acconti con Mala- 
Ulti, 3)2 Quai danari perda il 

giuoco, 8». — Si abbaerà eoo Ma- 
lnoti, ivi. — Chi chiedi l'Fioten- 
lioi, 324. — Va con Irò al Ferrucci, 
337. —Suoi oidiui per inco olia ria, 
343. 344. — Auriti i cavilli del 
Ferracci, 348. — Sua molle, ivi — 
Da chi ammattito e, dove appellilo, 
:152 Come volme acquistar Fi- 
reme per le e non per Clemeu te V I f, 

Challok (Nipote di Filiberto di;. Sua 

morie, 11, HO. 
Chitillo» (Monugnordi). Porta danari 

1,332. 

Chi uri m {Zannili o Bobi). Cipilano, 

C7((aiJoi(e/i"rndiiore.PeiebèeoiicIiii- 

mato. 111,524. 
ChU.a di Sanf^dn*. Do,, foae.ll, 

Lhitsa drlVAnaioalata. Vi aono get- 



tate a tcna varie alatile, I, S56. 
'Atti* di Sant'Apostolo. Di chi edili, 
cali, l(,4B.— Dolata da Callo Ma- 
B°o, 51. 

XfcM di Santa Candida. Dove folle, 
11, 56. 

'Mesa del Carmine Chi vi ai tentasse 
di uccidere, 1, 56. 

'W.arf,' Sa* Francesco alMonte.D, 
chi edificata. II, 67. 

'hitsadi .W/icopo Ita' Fossi. Per- 
che cori chiamila, II, 52. 

bitta di Santa ttarià in Campidoglio! 



lineata, li, 57. 

US. Miniato al Montt. Quan- 
di chi ed,(i,-aia,II,67;lli,49, 
ti Ortanmichtle. A che uso pri- 



I,1U6, 



Schcraggio. Chi r 



CHltia di S. Saldare al Monte, Di 

chi tdiEcili, 111, 49. 
Chiesa ,1, S .IW-i. Aiilialtal:,, II, ÌSI. 
Chi,.,*. Quante dentro r'ireme, II, 73. 
Chimera (La). Cannone tolto a'Fio. 

rculiai da' Smeli, 11,143. 
Cu!B«i.i.o (Michclagnolo). Attediato, 1, 

Ciiiimu (II). Vedi Hutuinui (Mìe- 
colo di Giovanni). 

Chiusi. Battagliata, 1, 103.— Saccheg- 
giato, 3IÌU. 

Cria»™ (Pietro). Vedi ZiruDi t c. 

Ciacchi (Bernardo). Sua cottinia, e lui 

Ciacchi (Pitto). Dà le paghe i' «ridati, 
I. 393. 

Ciacchi (Scolrio). Arroto alla Balia, II, 

Cui iUcioardo). Arroto alti Balia, II, 
417. 

Ciai (Girolamo). Sue qualità,!, SII. — 



te, ivi. 



ClAKOIl (Monsignor di). Vedi Cabdal- 

lis (Montignor de), 
Ciwdi (Ser Lorenio). Mola», 1, 161. 
Ciati (Giuliano). Va In Puglia, I, 377. 
Ciao (Caterina) ducilo» di C 

»ie iodi, 1,227. 
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papi). Di chi foise avolo, I, SJ7. 
Cibo (Giovamhaliilaareii'eicovodiMir 
ailia). Suo li 



Clio (Calumai Inno cernia}. Dito 
italico, 1,86. — Mandalo a Fin 
91. -E.cedi Firenie to' Me 
101. — Biloina,lil, 113.— 
loicri ve l'accordo Ira i Fiottili 
i Medici, 11 8.— Lega» di Bolc 
SU, SòG;ll,25.- Luogoltn 



d'Amili», I7S, SI_ 
di non eiler manometto dal popolo 
192, 198. — Chi deiideri che veo- 
ga fjttn duca dopo la morie di Ale*, 
■iodio, 186.— -Hi piena inorili di 
governare lo alalo, 197. — Si volta 
lutto a favore di Cosimo, 198. — 
Che gli fatene promettere, SOI. — 
Sue parole alla Pratica, ini. — Si ri- 
tira io fondai, Silo. 

Clio (Lorenio marchete di Mam). Chi 
corteggiai»! jui moglie. III, 95. — 
Si porta a Firenie, 193 

Cibo (Biccaida). Vedi Malupiba. 

Cini (Cino di Domenico). Statico, II, 
355. 

Cini [Gino di Girolamo). De'Dieci, 11, 
568. — Sulle graice, 369! — Con- 
finalo, 106. — Biconfinato, 115. 

Cibi (Mutio). Ribelle,' II, 131. 

Glori (Benedetto, o il Ciofo). Suo con- 
lìgiio, II, 131. —Decapitato, 105. 

Ciorr*. (11]. Vedi MaliooBBitLi (Alei- 

Ciojo (II). Vedi Modisti (Michele). 
Cipbi.bo. Capo dell' eie re ito romano, 
li, 19. 

Cispa da Pisa. Ammanalo, II, 154. 
Cillì lotlopastc a' Fiorentini. Quali e 

iguanli follerò, 11, 79. 
Citta omo (Guido Mi. Degli Otto, II, 

373. — De'Dugento, 1 57. 
CiTT.DiicolMirheledel). Arroto allaBa- 

Ut, II, 117. — Accoppiatore. 133. 

caUoJt^a»™ ..' 
Ciuccio o Cuccio da Stia. Al aoldo de" 



149. 



i, I,1H 



-Cniu 



Ciyabia (Iacopo del). Vedi Palmiihi 

Civita di Pimka, (Duci di). Vedi ME- 
DICI (Alet.indra). 



CMtwtccMa. Data a Carlo V, I, 198, 
Ili. — Beitituitaa Clemente VII, 

sso. 

Cititilla (Cirio conte di) Col Ferrac- 
ci, li, 315. — Sua multe, 3ó0. 
dviTtiL a (Signor di). V edi E>*»i(Meu. 

■iguoi di). In Firen- 



r, 175. 



•e, II, SIS. 
Clabbhcbbo. Ara 

371. - Sue | 
CtArino. Capitano degli Suignuoli n- 

Lelli, II, 313. 
Ccbuihtb VII. Vedi Msdjci (Giulio di 



77. 

Cocchi (Carlo). È deca 

Cocchi (Donato dì mei 
■tenuto II, 237,— 
— Arroto alla Bali 

Cocchi (Donalo di Nii 
.ione, I, 50. 

Cocchi (Olto). Si icid 



CocoMEBo. Vedi Altotiti (Piero). 
Colle. Preio dagl'Imperiali, II, S83. 
Collii {Bernardo da). Suo ufficio, HI, 

ass. 

Colle (Giovarmi da). È fatto uccidere 

dal Poccini, 1, 285. 
Collegi. Che fonerò, 1,166. 
Colimi be (Giovanni delle). Arroto alla 

Balia, II, 115. 

COLOMBA (Alci 



Colomba (Cam rmllo). Prigioniero, 1. 85. 
— Sue era delti, 517. — Barattalo 
da luo ilo, 309 — Congl'lmperii- 
li, II, 95. — Sue profferte a'Qul- 
nnlolto, IH, ÌI6. - Chi racco- 
mandi i Coiimo dei Medici, 127. 

Colomba [Isabella). Chi dovesse spoia- 
re, I, 315. 

t Colomba (Marcantonio). A chi inpsi 
j una , u a Bslia. Il, 30. 
Colomba (Maiaioj. Con gì" Imperiali, 
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immetto. I, 64, — Annullilo, 143. 

Cwol, di illare a Ti». Ioto ufficio, Ili, 
45. — Aboliti r. rifalli, ivi. 

Censiti di Por Sonia Maria. Loro uf- 
ficio, m,sa 

COSTAI IM (Str Cuprro). Solloi. 
li lega col duri di Ferrili, I, 2JB. 
— Sue qualità, 11,17». 

CoSTH funrustito dtl Dorqo Sin S[- 
polcro, aegue Pietro Suoni, HI , 



., u, 



241 

Cobtuci (Zierheria). A eh 

306. — Carceralo, 311). 
C, B M»rt.QuimiiiiFir.nM,Il p 73. 
Convento di San Benedetto. Dove foni. 

11,67. 

Convella di Camaldoli. Sui polmone 

It, 67. 

li San Domenico in Bologna 
IWjh.llI. SSI. 



i edìG- 



i, 58. 

Convento dtgi' iHgttaatl. Dot 

Convento di Santa Lucia. Da ci 

calo, I, 140. 
Conventi di San Salvi Dove pollo, li, 

fig. — Abbnitito, Ì31. 

Convento di Valombrosa. Quando edi- 
ficio, II, 57. 

Convento delta Verni: Sua. poiiaione, 
11, 57. 

Convieni attua B diedi no). Veico- 

w> d'Itti, ti. u. 

Cobata (««cuce diJ.VediRuFT [Fran- 
co» di). 

Il, 151). — Di' Signori, las. — 
Sinico, 386. 
Co»ci->Lt.(l«o pn ).So.ien U .D,ll,S27. 
— Detli Olio, 3J3. — Arroto alla 
Balia,4i5. 
CouituEui ( Pan do] fo). Fiutole de' Me- 
dici, 1,67. 
Conni siili (H adirilo 



Fnac 



,, II, 415. — De" 
Quarantotto, 457. 
Coheimlli (Ralla elio di Pandolfo), Sol- 
itolo, H, 136. 
Cosami (Un). Capitano di Culmo.», 

111, 236. — Ad Anghjari, 3H. 
CoBBilii (Set Simone). Chi lo volcilt 

ammaliare, III, 235. 
Corbolini [Campo). Vi ti edifica una 
poilierla, II, 55. 

•Cu r, (Coti [accia ili). A Perugia, 1, 



r coiedcllo Sialo, 356. 
Coflit (Giovano! di Franceico). Capita- 
o, I, 383. 

i (Iacopo). Decapi la lo, II, S6S, 

ea. 

Comi |MoTgame).Che ioirgni agliSpi- 
gnuoli, 11,113, 
:o«5im (Alberlaccio).Anoto alta Balia, 
11, 416. 

Coismi (Al(iiannro). A Volterra, 1,915. 

— Fuggo di F.Tcmc, II, l'iO, 136. 

— Ribelle, (31 — Commiwirio, 
192. — Dipìnto impiccalo per tra- 
ditori della patria, Sii. — Arrolo 
alla Balia, Ali. — Sulle f< lt ![(Vn,[„- 
ni, 438. ~ De'Quiianiuito, 457. 

Co «UBI (Beri. .l.l-i). i'„„ ,!,(,„,.., |||, 
197 All'impreia del Borgo, M. 

— Dove ii rimi, 217. 

Commi (Frincrsco).Statico,n I 384.— 



ioombaliili). Confimto, II, 
Rieonlinilo, 412. 
copo). Di ollrgio, II, 136. 
ioilo,40a. — Riconfìoilo, 



Corsisi {Rinaldo). Che faccii, 1, 105. — 
Chi ril.utli di palano, 107. — De" 
Signon. 354. — Uomo lotlu, 305. 
— Capitano, 383. —l'aite col Ulto- 
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Coitisi (Metter Iacopo]. Che fice 
111,278. 

Cortigiane (Libro del). Cimo, I, 205. 

AhjI.I1. Il, lld. 
Coituha (Cardimi di). Vedi P assumi 
(Silvio). 

Cir.Ti>KA:HaffarlIadll.Capilino,I[,t49. 
Cohtoia (Veteovo di). Veili Ricisoli 

c.£r 



HI), 
[cordi 

li, 11,111.— Inorili e in ditori. 



Cosiibh (ll).Vedi Busiki (Giovanni). 
Cosmo duci di Fiume, Vedi Medici. 
Caitanlmopoli. Suo proprio dome, li, 

Cottioliok (Montigoor di). Vedi CflA- 



913. 



eo). t 



milùrio, I, 87. — Ambasciatore a 
Siena, 2SI, 324. — De' Dieci, 320. 
— Oriiore il Buoeijeuz, 332. — 
Ai duca di Orbino, 311!!. — Com- 
miliario d.lli Valdrlsi, II, 22, — 
Entri io Volterra, e che vi facesse, 
SS4, 287. —Proporlo, 444—De' 
Due eri lo, 456. 
Coroni (Giovanni di Bernardo). Delli 

Sanità, il, 440. 
COTOsi (Migliore). Sue qnalitì, III, 235. 
Cotos. Sua liapoita agli ambasciatori 
fiorentini, 11, 212 — Tratta la olia- 
va lira tra Carlo V e 
III, 12. - 



CrtmniM. Assalila,' 1,87. ' ' 
Cnescemio (Stefano), Cameriere di Cle- 
mente VII, II, 376. 
Cunei iLorenio). Deeapilalo, II, 197. 
Crespo/i. Dinni fittivi da'Pineiiticbi, 

ili, 118. 
Cnoc (Monsignor di). Mandalo di 
Utc conno eli Sp ignudi, I, 3fl 
Cuoi (Filippo mnebeie d'Aiiehot).Sne 
diltereoie, U.7. — Cala mltali», 13. 
Cn uscoss (Ser).VedÌCASTior.ioi«i [Gio- 

vainbatiili). 
Cucciolo (11). Vedi Boni (Domenico). 
Cor riso (Lucanionio). Capitano, I, £7, 



periati, 230. — Suo gran credilo, 
265.— Dove mandato, 111,941. 
Gitigli***. Vi li fuiliOcano i Cancel- 
cellieri, Ut, 523. 



rgio). Bandito, 11,405.— In 
a, III, 90. 

.ardo). Della pralic., Il, 320. 



412. 

Dalmati (Giovanni) APoppi.11,129. 
Davamati (Piero) De'Dugenlo. 11,45 7. 
Vavitie (II). DiMicbelagoDlo. Danneg" 

G iato. 1, 1 13. 
Divini (Neri). Dove stesse, 1,209. 
;i[Lorenio). De'Signori, li, 3S7, 



-ConEna 



413. 



, .101!. -' 



Dttimt 

Dei (I). Dove fosse la loto casi, II, 77, 
Dn (Benedetto). SeriHor diligente, 11, 

Dai (Orlando). Confinilo, II, 409. — 
Riconfinato, 413. 

DELUSO (11). Vedi VALOU-AjlOOULÌBt, 

(Francesco). 
Disunitole de' Longobardi. Suo edit. 

... ... ... _j ^ Vo j_ 



ile degli amba. 
i, 79. - -- 

1). Vedi Hi» 



a ,2S2. 



ri (Ormi 



io). Sue qualità, 1,124. 

'" -"1 Si rac 

, 854. — 



Diacci™ (Alessandro da). Commissario, 
II, 150. — Statico, 3S4. — Confi- 
nalo, 406. -- fticonEnalo, 411. 

Diaccito (Francesco da). Filosofo pla- 
tonico, IL 163, 

Diacci™ (Fianceico o Cecco), ConE- 
nalo, II, 408. — RicouEnato, 413. 

DiaCcito (Iacopo), Sua morir, ), 55. 

Diaccito (Teodora). Commisurio, II, 
163. 

Dt atoliito (I I) . Ved i Mo f ict.i ( I icopo) . 
D.COMAflofGianmoro da). A) soldo dei 
Fiorentini, 1, ili. — Con gl'impe- 
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il, 53.— Da' Signori 
miliario, ÌK9, l'JH. - 
191. — Arrotolila I 



Dino (Vincenrio di) Pone nm decim 
11,447. — De'Dogrnto.anG. 

Donno (Mewer Claudio). Oratore . 
Francesco!, 1.364. 

Dottici Buonaominl. Vedi HagMrat 

Verri (l). Dorè fosse li loro cjh, I 

.77. 

in FjrtBM, In luogo del gantìl 

D " s"biuicllo Vene-iino 

° Ui. 

Doni (Agoolo). De'Dieei, 1, 199. - 
De- Signori, 416.— Dove fosse 



Dori (Slefanioo delle). Decapitilo, Il 
1*3, 

D otto ( 1 1 ) . Vedi P s b dol» r» i s^rBlippi 
D ucci, [SrrFrao Cesco J. Solaio, 11, lai 
Ducei (Ser Iacopo) De' Signori, 1,416 
bautta Ira quattro ooLili Fiorentini, Il 

131 = SJ5. 
Dupiit (Aotonio). Gran cancelliere d 

Francesco I, npira al cardinalato 

11,4. 

Dur.bti (Vioceniio). Vesc 



li (Set Gioì 



), r, 88. 



Ecuno(Dolt 



1,1 US. 

j. Elmo da'Prel 
co'Callolici, I 
fn/f linifici". Loro accordo eco 

Ianni, H, 190. 
Ji( ,W </,-/ -S'o/e. In 
lini. Il, 339. 



. > 6 V Imperi 



S, S63. ■ 



Saccliec 



riilo, 20 E. 
ili (Marco da). Difende Cortona , 
1,110,111.— Capitaoo, 14ÌI. 

(Gli). Cbi alloggiasse od laro 
,i] JZI .„, IN, sai. 

ili Egizio. Se edificasse Firenie , 
1,43. 

■dio di Carlo V. Sua 



aas. — Ro 

i. 



196. — ! 

no. 



, 10. — Al. 



i, SIS. - 



Essio (Corrado). Sue vincile il giuoco 

[ d'I, dura di Ferma), 
io alla China, 1,73— 
Clemente VII, 90. — 
,lii Borbone, 100. - Entra 
t S a,353 a Sai Cl.i mandi 



T,i,l„- lìcj: 



— Suo : 



:e VII, (■ 



■,381.- 



(■radito 



icauoooi.asHro. 

rimerie io Car- 
io feudo la terra 



Simo, Fi 7. — Discorro fattogli dal 
Busini, 58. — Sua risposta, 79. 
EsTB(Don Ercole). Chi doveva spulare, 
1,555.— Parie per la Ftsrir.ij, J l ó. 
— Sue none eoo Renali di Frin- 
cii, 36 1: — Condono [>rr ]or ti|)i- 
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3). Al soldo de'Fio 
I. A chi disegnata ij 



I-Mini (Raffaello). Dc B li Olio, 11,373. 



Fu (Michelicnolo). A die dello, li , 

US. 

FinDifiBDo. Re de' Ramini, Vedi Aa- 
Fui di re» bdo V. Vedi Aragona. 



duna, SIS— D 
6. — Comminai 



ferito, 310. — Suo icihnmenio mi- 
liiaie, 31 1. — Fa batter monili de- 
fili ori t deyli argmti delle diìese, 
SIS — Si p aite di Volte™, 311).- 



,me vedute io iti.. I, 323. 
dra (Li). Inonditi, 11, *S3. 
(i (F.cino). È decimino. Il, 1*0. 
,1 (M. Manilio). Devoto a'Medi- 



FiescHi (SmibalJo). 



tngono ad abitar Fiieme, 



ioni»» (Slefanino di). Capitano, II, 
149. — Sua morie, 229. 

lOIOVANai fi), diGta Ffeenw, II, 
50. 

imcaia (Ado.irdo da). AiTOlo alla Ba- 
lia, II, 417. , 
iiicaia (Berto da). Statico, II, 3S4. 
ÌL.CAI* ;Domeoico da). De'Signori, I, 



•andito, 11, -lUi. 
da).Ttubeilo,l[,133. 

™,u,:jl. 



I, S07. - " 



i, 31». 



Fumai* (Sauri riti a di 

Borgo, IH, Sii. _ the ordine ri. 

cevr«e, 346. 
Filippo (Lombardo). Gapilano. Sua 

morie, li, 170. 
Filippo (Frele dal Borgo San Sepol- 
.ern). Dove pooeiit un Minocto, 

II, S«. 
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FiMtunti n\ P1ST01» (Un!. Capila- 
BO, II, 161 — Prigione, 164.— 
Sua morte, Sii. - 

Fiosataiiiì (Budino). Sinico, II, 

m, 

Fio»«t*»ti (Iacopo). Ucci», HI, 225. 

Fiartnlini (I). Trovati da Leone X in- 
gordi e rapaci, I, 67. — Mandino 
ambascinoli a CleraenHVll.fi L— 
Malcontenti del governo de'Medici, 
Cd. -tu,,:, in „■«.■. Ii7. 173.- 
Porti in rolli di' Sancii, 81. — In- 
ventori di («Itile, B6. — Principia, 
no i lolle «mi. 32. — Quinto pagai- 
tero per conio della lega, Uj. — 
Dinno dinari per il Borbone, IDI. 
— Si inile.anoronlrDa'Medici.illó. 

— Loro .illì, US. -Obbligali . 
Iacopo Nardi, 113. —Loro errori 
nella sollevazione, 120. — Loro ti- 
mori, 12 1.— Minnuovano in knf 
me 11 Itft, 154. — Restituiscono 
Santo Leu e Maiuolo al dura d' Or- 
tir», 1*26. -Loro «alo deplorabile, 
e loro iperania di libelli, 1 27. — 
Concorrono a leder partire i Medici, 
lofi. — Temono che ri torni, «n, 1:17. 

— Loro sospetti, 138. — Vogliono 
ilCon.iglio grande, 139.— Pren- 
dono il [.alano della Slenona, 140. 

— 1 condannali de'Medici, assolu- 
li, 143. — Sdegnali contro Filippo 
Stroiai, 146. — Confermano la le- 
na vecchia, 157. — Di quante ione 
lune la loro dltidinanu ltìo. — 
Frenueolano San Mirco, 178.— Lo- 



193, 



, m. - 

te di Pine di Li 

194 Soldino le lunde nere, HI 

SUI. — Hanno in «untilo Meco 
Gipponi, 107.— Afflitti dalli pesi 
JOB.— Snidino Tinti, '2 1 1 _Qu»ni 
pagassero nel cimpo delli leg; 
■lìi. — Confermano ta lega ci 
Frinceico 1, 14S. — Loro pratici 
pet acquili» Fatma, 217. — Sdii 



— An 



uovi acculi, 251, 299, — T 
Il Clemente VII, 562— Ha 
jardia il palazzo della Sigo 



conti a quelle di Lulrec, S8i.— Li 
loro genti saccheggiano )' Aquila. 
«97. — Vien loro reslilu.toil lagr 
di Fuetccliio, 301— Temono della 
venula del duca di Brinsuic, 1M, 



Eleggono a capitano il conte Ugo 
Peppoli, 314. — Spaventiti da 
« --- --.a,3S3.-Guel6,33l. 



Aiutano Milileita , .i4i. — Sospesi 
per la lormta di Cliente VII io 
Borni, 353.— Concorrono allupe- 
taper la impresa di Pugili, 35li. — Si 
oppongono allevare iinamiliaia uni- 
versale, 35 ri — Conducono per lor ca- 
pitino generaledon Ercole da Ette, 
361. — B ialini iti per tal condona, 
361. — ABini di nuovo dilli peste, 
3G8.— Come li medicissero, 3U9.— 
' • lóro presi. 370, 



i ne marinerò, STI, 
io 1' ordinili,.! Julia 
niliaia iiortnlini, 3X3, — Sollopo- 
,11 alla decimi icalila, 385. — Cade 
oro io diigraiia Niccolò Capponi, 



378. - 
B71.- 



—Loro eoi lumi ed alnli,38.— 
do prendessero Fiesole, 1C. ■ 
thè chiamili oihi, fui. —Le 
lu.i, 76. — Terre soltopo.t. 
79, — Loro entrale e ipei 



Deliberano di difendere li loro li- 
beiti, Mi. — Trillano accordi con 
S V imperiali, 126.— Chi dichiarano 
mutili, 132. — Mandino un in.lia- 
icialore a Cirio V, 135. — So.len- 

rio in pallilo i loipeltl alla liber- 
isti. — Loro forte militari per 
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difenderci! liberti, 112. — Loro 

fort.licaiioni, Iti , lig SI 

■ Intuglia gì' Impelali, 150.— 
icaiarmicciicon i medeiimi, 151.— 
CUt rispondesse un vecchio i liene- 
dello Varchi. Ifill. — Per.' 
pollino e la Lastra, 161 a 
Assaltano gl'Imperiali, IGB a 1GB. 

— Come i Veneiiani manie neutro 
loro la fede,IM) a t Si. — Loro prò 
verbio, ISI. — Danneggiali di'Sl- 
neii, 183. - -"■ 
Fnfa.lBl. — Abbandonano Pritn, 
e perdite da loro fatte, 1113, - 
caia tuoi dirii di loro, 195. - 
icrivcssciinu'canii delle diade, I9G. 

— Consultano te debbino in 
ambasciatori a Clemente VII, 206. 

— Chi eli mamJauero, 208. - 
gannali da Frmreico I, 213, 2 li. 

— Fanno Malati 
generale, 216. - 



lete, M. — Sperino nelle profciie 
del Savoniroli, 320. — Negano il 
niTocnn della il Goniaga, 331, — 
Quanta fune la luro genie d'arme 
alla difcn di Fireoie, 328. — Cile 
avrebbero avuto di bisogno, 337. — 
Cbiamano il Ferrucci' al loecorso di 
Fi reme, il 3 9. — Loro ibi gol ti mento 
per la morie del Ferrucci, 351 — 

lutti i loro c.i[iìIjnì, i.'i. — Licen- 
zino Malaleila, 357. — Loro gran 
cunfuiince. 361. — Vnljnn li.lmn 



imbiscialori a vari, 364. — 
r cordo con E l'Imperii[ì,S6$. 



i, 227. — Quaole paghe p . 
jero,228. — Laroicaramuece, 229, 

245, 246 Kicooo di più parli a 

«arimuccia», 23S. — Prendono t 
riperdono Ni poni no, 2 SS.— Loro 
timore per un e celine, 239.— Odiati 
di Carlo V, 212. — ArUilli dilla ca- 
reilia, 243. - Chi di loro dipinti 
come traditori, 241. — Soldino 
Giaran Paolo Otlini, 213. — Loro 
desiderio di combine», 249. — Ai- 
■ aìiiM. B r Imperiali, 252.— Quanti 
di loro morii e Irriti. Sai. — Fjii- 



255 a 



5511. — Bocconi di viveri, 259. - 
Levino oro ed argento dalle chieie 
pei liallere moneta, 260 — Perdoni 
Empoli, 2G5. — Ani! li no te trinco 
de' nemici. 270. — Acculati di vo 
ler avvelena» Clemente VII, 276. 
— Allibii di coloro che (r 
Veneiia, 278. _ 



nellilega Ira Cari 
17, -Loro mod 
figliuole, 27.-Ì 



« B hL di 
tenti del 

oerdi di 



•celilo pulir 
62. - Ha,e v 
ro, 82,- Ah 



Ultima ■ignori! Titta di loro, 313. 

disutili, (i.,.— Tradimento di ilcui 
veno li loro patria, 3IS. — Bperu 
nell'aiuto di Francesco I, 317. - 
Da chi prendano un buon auguric 

318. -Afflilti di nuovo dilla pettei 

319. —Deliberino di voler combat- 



ile, 168. — Comesi 
ero dopo la morie del 
indio, 194, 197, 210.- 
per eueni il Vitelli ira- 
delia roncai, 207. — 
i, 2 SS. 



ClememeVII.ll. — Banditi dillo 
ilalo di Feitara, 57. — Infamili , 
~ Che rifondesse loro il duci 
di Friran, 59 Vanno a Veneiia, 
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:tt\„ V, 76. - Favorii 
pe d'Olii, 73. — Lor 
Roma, SS. — Loro p> 
t mandili il ardimi d< 
irlo V, SI — Lo lino, 
infere, K6, — Siipoil 
no. SS.— CU mìnrfin. 



di no del LulTo 
di iltani d, le 
Napoli, 36. — 



i id ilexindro. e ri 
! hanno, 111 a 119— 
.ciillura, 119 1153.- 



Mtaiio'jlDMp 
no. 245.— Si i 



), 555. . 



i, la». . 



. . .pi, 260. 
— Loro mori, 561. 
Fiorini d'i-a. Loro homi, HI, 41. 
Fioiuo. Sua morU. 11,39. 
Firtnie. Divisi in quartieri e gonfaloni, 
I,iW) II, 50 — Annusi"» dilli 
pene, l, -m a 373. — .Sm duni- 

tione, II, 3S. — Suo modello in le. 
6 no, 89. -Suoi «ri nomi, M. — 
Sua origine. Kb. -11» chi panala, 
46. - Da chi riedificata, 49. — Di. 
vira in Kilieri. SI.— Sua rituali one 

•ione , 73 Dove vi alloggiauero 

i poiinliti, 76 — AualUli dal prin- 
cipi d'Orange, 360. — Attediata da 
ogni pule, 195.— Cali avvenutivi, 



11, ibi. 
FtnmiMta. Pieia, II, 93. 
Fi hiddlfl (I). A'Ioro pieghi >i riediu- 

Finno. Vedi Bau»! Giovanni. 
FiriIIA» (Luchino da). Capitano, 111, 
244. 

Fio ino fM. Bernardo). Amhairialoie , 
II, 423. 

Floro [Lucio). Chi dica intorno Fi- 



o (Fr. 



'.li. Sui 



,376; II, 198. - 



iciatiile molle, 3S6, 987. 
?ou (Odrllo di), dia in lulii, I, 232, 



263. — A Sin Sev< 



, 3Ì*. — Sua 
me lo chii mii- 
16. — Da chi 



onriAio (Piero del). Chi ferine, II, 
343. — Di che ineiiieilo dal du- 
ca Alenami», HI, Si. 

obhaiii (Ciovamliii lilla). Di chi foi- 

•cfXtumdi Cm'u Castellana. A chi 
coniegnll 



I, 3S0. 

Farlttta dtlla Conia. Temiti da'Pan- 
ciitichi, 111, 22S. 

Ftrttisa di San Gtwambaltltln. Suo 
principio. III, 43. — Quando vi 
ione poni la primi piena, 6i.— 
Tenuta per Carlo V, 257. 
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Gaudi fi). Loto villi , I, 567. - 
ibue la lor «.a. IT. 77. _ 

GADDI (M. Giovanni). Cherico d 
n, l, 3Ó3. 

(!.:.ir.l,„ll Sli-roliVi. Arrnr i 
Clemente VII ili Francia, I, 64. - 

Staliro. 261.— Visitai. nl.nsrii- 

Inti dc'FioTentini, 11, aiO. — Tam- 
nura lo, :! 2 3 ._ Favori ice i fu Druse 1 1 i , 
111, tìó.— Suepralirhepi 



Gaeinnna. Tura di farion Cinctlliera, 

11. 3ÌS. _ Blltasdil ivi av,cl. U la, 

■''ili- — Danni rollivi di' Pane iali- 
ti.;, Ili, S-JS. 

'.atinaba (Lacerna da). Capitano, II, 
190. r 

ìtrtow. Attilla dalli pesle, I, 374. — 
Vi entra Callo V, e UHI descriiionc, 
II, 1 6 — Eccettuila per i coofi Bi- 
ll, iòB. 

irtuu'ttl. Lmo rivoluzione, 1, 528. — 
Giurano fedeltà, a Franreico I, 239. 
— AMiui dalli peMllttut, 215. — 
Rimesti in Illuni, da Andrea d'Olii, 
315. — Loro rovinio, ot6 — Spia- 
nano il castelletto, 3 il), — Come in- 
trallenrisero Cirio V, 11, 1». — A 



Gali li i ( Bil.liuam di Leonardo). Con- 

Galilli lVrancr.ro). Cbegli .criTf. 

i Dieci. I. MI. 
Galiiii (Galileo). Degli Olio. II, 152, 
Galilij (Pieio di Ucmaido). Capitai 

11,817. 

GAL. Ili (Pirro di Leonardo). De,' 
gnori, I. 376. — Confinato,!!, 4U9. 



GAtL 



I, SUO. 
Vedi Bah 



MW.M 



perdonalo. Il, 179. - 

ftuuu (Moniignor Uberto da). Or- 
dine datogli di Clemente VII,l,4u2. 
— Viccleuato di Bologna, II, Sò. 

GAMlttuaLI (Ser Bernardo). Che con- 
irallo roghi, II, 38». 

Gaiio Vedi Busimi (Ciovamtaliala). 
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E BELLE I 
lovAim (Andrei di). Fnoniicitid'An 

i.aas.'— suo ufficio, li, it£ 

■orinili (Pierfiancetcoj.Coniniiiuri. 



i. CU - 



i, I, 2i7. 



ì, ass. 



iignoTÌ,I,28t. 
„nm, issilo, I, 
, II, 227. — 



Gihaldl (Neri) Condannato, II, 188. 

Cuoiami (Ualiilino). h Ferrara, 1,310. 

Gnoum [Orlo] Sue .palila. I, 21;*. 

OlHOLtai ( Giovanni). Per chi riftii- 
ira, 11,907. 

Gmnt.A«i(GiovannÌd;Franc(jco). Con- 
finn», II, 4D8. — ItìronfluiMlS. 

GinouMI (Giova nni di ZauoLi). Com- 
minarlo. Il, 193. 

GmoHm (Iacopo). Cubiculario di Cle- 



2UL. .1*2, :to9, .«P0.4Ì3. - ni " 
r nlr l!o,SI3.-(:l 1C uliv t ni S5tI ,„ 
lo, SIC. — Sui pralica, 111. — ; 



lAfi.- 



i, 317, 2 



423. - A 
Chiede licsnia, II, H. — Aminoci», 
iore a Girla V, 25. — Sui lioria, 
SS. — Che comandane, I 1 3. ^ 
Camminino (Opri la difeaa di Fi. 
reme, 150 — Gonfaloniere di R iu- 
- ; - : l,16S.. ' •' 



■ S,u ormi 



tiglio grande, 549. - Sua orazione 
nel dira il lia.Ion de] comando il 
Bacioni, lift — Dove fi mrllere 

Fa adunare uni pratica, 257?— Ac- 
cella d' andare a combattere g|- in,, 
penali, 310. — Suo diacono a Hi. 
bietta, t ad altri capitani, 325. — 
Suo parole al popolo, 329. — Suo 

■degno, t6a.— Della Bil,a,373 

Muore avvelenalo, 3 U 6. 

GlIoxABo (Sen. Sbandilo, III, 235. 

GlDtMIAIO (Vinceniiof. Capitano, li, 
Sòl. - Sua morie, 255. 
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Giudici di Suola. Riformati e tonfili , 
1, 305. 

Giughi (Andrea). A chi andane iucoc- 
Ito, I, Ilo. — Dove accnmni.ni ,1 
Borni, 567. - 



! —Suo 



d'Empoli. Il, 2*8, 



o,!H5. 



io!84.- 



— Chi lo inducette a quella tcelle- 
rate..a, 2G6. 
imeni (Anlonio). De' Dieci, I, 433.— 
ìlei Si-„nr,, II, IM. 1(15. — Com- 
miliario, 252. —Gli è lollo Tuffi- 




C.rri'.M Kairàcthj). Artolo alla Balia,», 



Gi.t.sc (/,,nnl,i]. Arn.'n alla Balia, 416 
Gil-i.iamj CuFisri. Col Fcirncci. Il, 340. 
Giulio II. Vedi Roy E an (Giuliano 

GIULI" HI. Vedi Monii (Giovali Ma- 
ria dal). 

Ciotta (Tommaio di). Sua avariala, II, 
S7S. 

Giuiitihi (I). Loto palano, II, 76. 
Giusti (Bernardo) Dove mandalo, III, 
12*. — A chi irrita per ordine del 
, dura Coiimo, 205, — Chiede Il- 



io imperatore Chi mandasse 
i, 11, 49. 

m ; C re chettn). Prende Gari, 



io (ll).A guardia di Voi. 



la li loro caia, I, H4, US. — Do- 
ve fotte il lor palano, II, 77. 
Gobdi (Bernardodi Anlonio) De'Signo- 
rì, I, 231. — Suo ufficio, II, 313. 
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E DELLE COSE HO l'Ali! LI. 
Ito, 2XS, 300. — Catte 

t Boi-BIVET .(Glieli. 



, 270. - 



), 11,4.- 



al 



- A«on,p=p, n . Cle<L 
18. 

Gran n. avolo. Vedi Medici (Stamani I 
do'j. 

Uhakuua (Monsignor di) Vedi P.biie- 

kot (Niccolo). 
Gmite. Loro |>rou odi' medie di Fi- 

rcou, il, «tìa, JGU. 

Gsavisa (Colie da). Messoin foga, II, 
377. 

Ghaziaki (1). Nemici dei Fichi, 111, 
Si». 

tì»All.m (Giulio). Capitano, II , 234. 

— Dote alloggialo,' SH9. 
GbeCo (li). Vedi Bucini (Gi 



Galloni (Matteo de 1 ). Vote- 
rò, i, mi 

Gironi (M. Ugolino), lo gei 



Cardur. 



1, 70: 1 



.a di Lieo 



le VII, 



174. — Che ilipoudeiie al Guaite- 

rolti, 180. 
Guadaci» (Filippo). Capitano, 11,133 
O.MH.tM fUliv.eri). Dc'Sicnoii, I, 

SII. — Dei Dieci, 3GS. 
Gi'altehotti (Antonio) Sostenuto, II, 

MS. — Della Balia, 373. — Actop- 

piatote, 1*1. — De' Q tura ni ulto 

ibi. 



,r r !„l. IVS.l;: 
no). Sulle gl'ai 



DAMMI phddi| 
31 G. _ Si ol 



i |M. Anlonio). Doge di 1 
Sua mone, I, 70. 
nM. Vittorio). AModtna,l,3fll. 



— Si fu B - 

e, 3SS. — Bandito, 40i. — Dove 
Ululalo daTnoTUi'cili, III. hì. — 
ccumoagna il cardinal de' Medici, 

B. 

Cdascom (Iacopo). Comminano, II, 
loU. 

GiiAscnni (HaDielln) De' Venti,], 147. 

IBI 

.1 iti). Vtdi ÀFAIOS 



Gusnnlni (Aleiuuntru). Villi ['.«mi. 
Cugliìlmim [1). Nemici de'Msr.ont, 
111,340. 

GUDLiAi.ini.1 (Pier Andrei). Capo della 
fuinne Je'Guglieliuini, 111,349.— 
È farlo, 2àU. 

Gugi.iki.ihpi (i'aolo). Glia molte, 111, 

850. 



Guicciaudim (I). EI.Ijcio due Qnaiaii- 
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lucci, li, SU. — Sui codardia.316. 

iliSMAl. DB Dbboi.vii.li (Carili) icjrrmi 

di Mieow. Ambascinole, IH, 210. 
HiHKfDQn Fianceico). Strangola Pie- 
tro Sfavami, I, 337. 



lAGiUov (Anna) sorella di Lodovici 

Il Di chi moglie, I, 310. 
Uautoa (Ladislao V) re d'Ungheria 

Che Miti bceue con Massimiliano 

1, 1, 310 

Iagelloei (Lodovica II) ri d'Ungheria. 

Sua mone, I, Hit. 310. 
USI (F.nrauo di). All'inaila degl'im- 
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iCosrni (Ser GìoviccbinuJ.A tilt elet- 



II, 2aC 
955. 
!. (Veieo-o d'j.V 



i,BO».- 



S78.- 



pondi ino dell' Aqi 
me ricevuli digli Spelei IDI, 11, HI. 

— Di chi campana il loro «errilo, 
BS. — Sono Peniti», ili. -r En- 

trinoo>l.WnleneìFiorenlino,109. 

— Ollcnpono Cationi, 111.— Sol- 
lo Fire.ue, e loro alloggiamenti, 144. 

— Slidui i bufigli) di' Fiore il li ni, 

desimi, 154. m^P^irano dì 
veiiovaglie, 1 61. — Amicano il ci- 
ucilo deili Lastri, «3. — Ami, li 
daiFiorrnlim,I66l I68,53li, 245, 
246,25-J. — Metiuno io rotti l'ibi- 
tc diFa.fa, 185. — Vien loro un 



o. 187. - 



t, 330 - 



ti, S55.— Buiooo Empoli, 2S3.— 
Affilili dalli pt.lt, 275. — Uallooa 
Volterra, 30l. — Si ritirino, 312. 
Vanno tonno il Ferrucci, 313. — 
La combinano a Givimni, 346 a 
34S. — A Lutigli; ira loro, 3SS. 
«™ Coi 1 chiama [a Volterra,! 1,382. 



.c,"ì*,"°25' l "' lln "' ) ' E '"" ' B F ' rtn " 
H I h t, » n i (P i t ro) .Co m m iiiari 0,1 1 , 1 5 0. 

— Ferito, 371 

reno di Cerio V in Fireme. Sui 



fatta. In Brande scompaio, I, 89. — 
Come lucilia di Cirio V, II, 241. 
— Su* dizioni, 111. il. 

/.•„/:„.../ T,,.ro iuIFi con gli Spcnuoli e 
Tedeichi, II, 3Ss. 

Ari. Vi muore il cardiali de'Medici, 
111,91, DI. 

Iudicious (Pialhiliiti de"). Che preno- 
ti i Carlo V, IL iS. 

1 usti no. Aisediiio, 11,49. 



re (Principe di). Pronlo ad iffion- 

r lipJi.arra, II, 14. 

l.oV re d'Ungheria. Vedi 1a- 

i (Antonio). A Padova, 11,138. 
: (Oioviuni). De'Dieci, 1, 262. 
(Tonino,. Ili cbì amilo, ll p ISS. 

l'Vinll, 147. 

ni (CtìiIo&ds). Dove !bsie la mi 

77._Sno eomcnlo.ol. 
sni (Filippo). Minaccino d' erre 
11, WS.— Ache dello, 

(Meiier Lodovico). A che elel- 



808. 



lo, 11, 288. 
Lami.. [Michele di). Gonlilouiere, I, 

■107. -Sui pruder,». 4SI. 
Laudo (Piero). Sue .|uahlà, 1,308,394. 
LaiiFftIDini (Barlolommto o Baccio) 

Comminino, 11, 192. _ Arrotoli. 

******* 415. — Dc'Qmrantolto. 
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([ (Bernardo). Dt'Dugenlo, 



Uostulli (Ser Niccolò) Ì 

ii, ass. 

Ufaccini (Kcurr Alesso) 



PI 



Intento, II, 157. 
HH Oiceolo). Capitano, 11. I 89. 
L>m (Paolo da). A Mpoi.ano, II, ICS. 
L.fllom 11) Loto palano, II, 76. 
Latin. Vedi£W r :/o,cc. 
Lrga d' Aiisoltmme. Tu chi formali, 
1, SI. — Hmnovata da' Fiorentini, 



124. 



a. Tu Clemen 



TU 



i Cimimi. Tri Carlo 
al. Il, 5. — Sue con. 
a clemente VII, Cari 



Sìa. — Chi Bm avuti, li, 179. 

LeRge topra i Gonfalonieri, 11, 2 1 5. 
'i'K' "ipra le munele, li, 447. 
Lffsc f«-rf™. Perche cosi chiamali 
11.129. 

LlCOIBDl (11). Vedi PABDOIIIKI (Pici 

Blippo'. 

l-r»r> iMi-sji-r Giuliano). D; cbiL si-ilgi: 

to,I,Sl2. 
L.BH (Annone). Slalico, II, 387, 
Unii (Antonio). Fuori dlFirenw, 1 

811.— De' Signori, 376. —Sii 

parole al l.'anii(iani, 378. — Sgrida 

il Pan,'" - -' 

£eo n (de1ieT.a B lio.SiaiiuiFano,II,.0l. 
Lumi ili papi. A moitmi» «restaura 
Fìkhm, 11, ÒO. 



à,s2. — Odiato 
,,337. — Va a 
11. — Chi vada 



Vico). ConCito, I 

lieo, lì, 385. — Co 
Sconfinalo. 413. 
drea). A Modena , . 



i , 1 , 376. 

>. TI, ass. 



. (illefii 



Lui, no (Andrei r!i). Sinico, II, 1S9. 
Lo/il-!* (Fra Gir.il), Confuso. e. di 
Carlo V,b Tallo cardinale, II, 16- 

— Sua rispu, l.i aji ìh.Ljs.ìjIùiì 
Core-tini, SIS!. 

Lodi Preso e sacclie fi giaio , 1 , 83. — 
Difeso da Giampaolo Sfora, 31S. 

Lodovici (Daniella). Segretario drlla 
Itpuhlilica veneta, I, iiiO. 

Locuvico lì (Re d'Ungheria). Vedi Ja- 

Lodroii (Conia Lodovico di). Richiede 
iFiorcnlm.dislWondolto, 1,211. 
_£tti1igÌato,2J1. —A chi sue. 
cede. II, 2u'9. — Sui cortesia, 3Ì.7. 

— 11.1 in nnanlia Fi.E.i.t. lilU. 

Logglc. Quante in Firenie, li, 78. 
Loiiiliiko (Balista). Palla il primo in 
Consiglio, 1,348. — In Saie-m, 
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LoMm (Cardimi vricovo di). Vidi 

TASTAI. (Luil.erto). 
Louoiicva da Unisci* iridio). Citato 



E DELLE COSE NOTABILI. 

(Mutino). ; 



m (Doo Diego). Con Car- 



Lonnjtl Luigi di]- Contedi VaudcmonI, 
prende Salerno . I , 50. — Ha; 6 io- 
unn datagli ili Fra Elenco 1, 121.- 
lotine di vita, 33S. 

Lotti (Filippo). Cancellini, 1, 144. 

Loti: (Franeweo). Commissario, 1,38' 

— Dt' Signori, li, »7. 

Lotti [Hioi<n). Sostenuto, II, 927. 
Lolla Tallo de' beni de' rullili, I 
560. 

Lotto (Pier Maria di). Nonio, I, 331 
Luca [Ser Francesco .li Ser). Fuortist 

to d* Anghiari, 111,149. 
Li' cu (Manolo Ji SerJ.CariceiliereJlI, 

3:t9. — Sua lontra a Pieio Slrosii, 

S47.— Fuor incito d'Anturi. 21[t. 
LOMlMBTl (Lorenin). Sindaco, I" 

,73. 

Lucca (Prete Vinccniio da). Corrono da 

Clemente VII, lil.il. 
Zi.cc/ifji. Hicellanoi Medici , 1 , 196. 

— Odiano Ì 

A (Li dessero ailiclieria erosi a , 
103. 

II, 2 03 

Luciasco iPaolo). Capitsno,I, 91.— 

Sur rjlialild , -0:2. — ■ 1". t„„,!,t„ ,h- 
Vrneaiani, olì — Al soldo di Clc 
mente VII, 31G. -. Troia di pi. 
ediare il doca di Frinii, 3G3.— 
Carlo V, poema che gli d) lolla I 

tagli., li, Ut. 
LunicjLLo Co uso (Capitano). Il, H9. 
Luigi X. Vedi Ca.eti et. 
Lirici MI, re di Francia. Vedi Valois- 

Duun 

Luha (Agnolo dtllal. Anolo alla Balia, 
11,416. 

Luha (Filippo). De'Dupjrnto, II, 457. 



151. 

Lupo V. Frinirli f Gioì anni da). 

Luttrnt. Aumenlano d'autorità e di 
pottnia. II, Sii. — Perché chiede, 
•ano il concilio, 425. — Loro dello 
sul vescovo di Fano, 111,970. 



Miccicao. Suo valore, IT, 253. 

Machia vei.j.1 (Filippo). De' Dirci, 1, 
aGó, — Della Bilia, II, 372.-ÀC- 
eoppialore, 431. - De 1 Quaranlot- 

Machia v. cu (Gigi ) Capitano, H, 141. 
— Col Ferrucci, 310. 



M.-S- morte, lue n u,li,a e gii 
dialo delle sue opere, 900, 201. - 
Sua opioiooeiuii'oriuinediFirei 



MAC05I (Vescovo di). Vedili 

DiKoirriux. 
Macai no. Come edili cane Fi 

39. 

M.DBAT.IHA (La). VediSlBB 



Maffui (Messer Mario). Vescovo, II, 
9!I4. — Commissario, 2J6. 

XXwni (Paolo). A che eletto, II, 2SS. 

Mirfm (Rallaello;, Sua opinione in- 
tona Fircnie, 11, 41, 
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Magalotti (Guidò). Do'Dugenlo, li, 
AÒ6. 

Masfiordcmo ìlegttoro di Curh V. 

Comi tramisi sliarubaK.jlori Fio. 

Mulini, 11. 211. 
Musimi. Divisi, I, iat— Giurano 



DEI NOMI 

Mooittmto degli Ufficiali de' Pupilli. 
Fallo > mino e i ione, III, 46. 

«■.Wllralo rfre/j Cffcia/i dc-Bibelli. 

"(rehé creilo. Ili, 60. 
«modali Ufi, ioli di Torre. Suo 
Ecio c da ebi il.olilo, III, 41. 
<a [FriHiccolo della M lfiDi .). Vedi 



COKI (Andre: 
>). Uomo f ,ud< 
. — Fugge, 31 
l Signor di F 



,HldtCnurM.Taìlr, 



.ufficio, LI, ih2.- 
) di nuovo, 375.- 
luoghi peggiori i- 



- Canile, i*0. — Bua inloi 
111,22. 

Magillrolo dilla Qnorantia. Qui 
>j i n nn ■ lua 



_L,niiLaloeco.reLlo,294.~ Fi 
decapitare ilCorchi ed aliti. 11, 130. 
ilagiilrolo de" Ardici Confalonitri. 
Tollo.il," 



Ministrato dtgli Ufficiali 
ufficio, 111, 30. 



i (Li od ardo di Miccoli.). 



i (lii.TÌarJ.1) Sua familiarità 

in Alesiiiidto, III, 95. 

i (Ricordino). Sui cronaca , 



Mai« (Duca di). Vedi F 



o). A) soldo di cbi 



Mamu.ccia. Vedi Strozzi [Mi 
Maaciiii (I). Soccorrono il Fi 
I, Hi. 

Mmcim (Birlolommeo). Do'Di 



Manoso (Bino). Vedi SUfMMLU, et. 
Mancipo C.ldmaio (11). Al aoldo de" 
Fiorentini, I, SII. 
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M.tinm Di Viano. Sui n 



Go-iab» (Don F(d(ri s o). 
MauTOVA (CÌQVinrrjnc fi co di). Che 

procurine Clemente VII per ma 

meuo, 11, 190. 
Mabtota (Mialovaoo di). Cipitino , 

Mtmin, (Don flioriuni). Propollo no 

Viceré, 1,250. 
MM<ZAHa(Ai>l»m<>). Cannili!,. <:l,il"i. s i( 

ne. Sii. 



lA CoiTOll 
(11). V. 



« (Cipiu 



penile, I, 218. - Su. g.nlì le- 
■nule, 377, — Sue prede, 11, 93. 
- Quin.1. E er,1e ..».e, Sii. _ 
Dionigi! il Bue», MS. — S*io- 



— Amiti il F «Tue ci, 316. — Lo 
immirn, 319. — Suin. I-L.i, -i<>-2. 
Haumhtohio. Triumviro, il, 41, 42, 



!SS, 306. — 
S9*. _ Sinico, 
:>bci* o Mine (Hol 
I, 7. 



310. 



■e 230. 



della). Sue 
jf n. Che facci» ediEcire, 
ino. Triumviro, II, 41,45, 
Chi 6 li vengi uwmiglùlo. 



.li (Andrei). ConGmla, II, 
-Rico.iBniln.4tl. 
il flicono) Sospetto, II, 114. 
— :...,; 0> ufi. _i 



;, 452. 



i II, 



(1). Tenuti uomini Irggeri 

no). Commi 

[B.rtDl D mm.oo Miccio). Con- 
- RiconCrnilo, 415. 
el Borgo, III, Sii. 

e, III) 



ito. II. 



o di Fi» 



tirine in mi cm, 110. - Di ebi 
proniiìon.to, -2GS. — nilneiilo, 
II, Mi, — Drgli Olio, 373. — Ar. 
reto illi Bilia, 417. — Commisw. 
rio, III, 22S. 
Mabtilli (Domenico di Girolamo) De' 
Signori, I. WS. — Commiis:nin, l(, 
493. — Arroto illi Balia, 417. 
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I {Divigliano). Commi 
arprtil, I, 91. — At 

lii, ll,*17. 



ntl pili» 



;, 139. - 



molle, 313. 
Minici (Cootcu-r: a) Qnilconrenlo tii 

fi«..e, 1, 14(1. 
Minici (Caiìmadi Giovanni d' A»era> 
do). Caccino di Firenie e richiami 
lo.l, hi, O,— Su. morte, Al 
— Che roia edificane, 11 , 58. - 
Qua! ufficio ini rodo cene, 432. - 
i, 66. 



lo primo titolo, 501 - 



SoT. 



taUgl.. 



i {Franrcico di CaleoUo). Capi- 
ano, II, 3s U. 

■lei ^rancico di Rifiatilo). Lelte- 
:alo, II, il(8. — Rivale di Clemen- 
te VII, 111, 183. 
MlDICl (Galeotto). Amhncialorc a Cle- 
mente VII, I. 61. — (ili <■ allibila 
la custodia d" Ippolito de' Medici, 



Ibdicj (Cotimo di Giovanni ili Gio- 
vanni). Conimene al Vitelli il] n ri- 
•erela noria di Firenze, 1,91,333. 
— Deridente dalle Dande «eie per 
loro capo. SS. — Amalo da Gio- 
vanni da Slrata, II, HO. — Chi lo 
volesie pigliare, 198.— 
col ducaÀ! f s<andro.lll,97.— Odiato 
da Lo remino de'Medici, 184.- 
Sema tua madre presso il duci Alcs- 
imuro, IBI. — Proposto a dura di 
Firrn.e,1'J6.~Vienein Firenie, 
198. — Come ricevuto, 199,— the 
diresse a sua midre. ivi. — Che gli 
fi celta promettere il cardinil L" 1 - 
*»' '— Eletto principe e suo 



il», 



,, 11-1 „. 



,-, 33U. 



Cnn Diavolo, ini. — Sui morie e 
lue ludi, 01, MI, 1M. — Sua mi- 
Ima, 98. — Come onoralo il tuo 
nome dopo morie, Sul. — Genero 
di Luereiia Sai. iati, 318, 
Iidici .Giovanni di Lorrnio, poi Leo- 
ne X papa]. Cardimi». Cacciato di 
Fittine, I, 47. — Suo ritorno, e 
quinte volte ■Iterili», 18, 61. — * 
Sua morie. Ivi. — Come lavorine i 
Frrgnsi, 53. — Scili accorci, con 
Francejcc. I, 55, 50 —Set, incor- 
no in Firrn.e, 67. - Che donane 
a' Fiorentini per nmlmrsn di spese 
nella guerra d'Urtino, 156. — Le 
ina sUtua lolla di chiesa, Soli. — 
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o d'Attilio). De'Dttjjtii- 

o di GionDÙ). Sui di- 
lli, 80. 

u di l'icro di Cosimo). 



Hiti 

nasse» 



raffi; 



HUId (OlUviano'. m la cu» MI* 



o di Cosimo). Sua mori 
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B»3i II, 1Ó6. — Si parte da Fir 



Ml °i l |'"u6 F — 'a» in Imofa h hi» 

ria dì San Lortnio, SO*. — Dal 
nane di Malalcita, 3S2. — Con 
mio, e molato, AIO. 

'°li)4. — Delia Pratica, 3;0. 
Mttnal. Loro accordi eoa Francm 
I, I, 55. 

Milani. Aisediaia, I, 69. — Coment 



po de' Medici. 192.— Sue minac- 
ce alCr.ano,SI8. 
Milizia Sertnlbut. Sna deicriiione, I, 

3 Sì. - Sua iutfc.ni, 421. — Suo 

c lutameli lo. II, 260. 
Mitili* fiarcnlina t Jirulltrtt. Sua raj- 

if 6 r,a, li, 3fg. 
Mimiieitti (Andrea). Sostenuto, II, 

liiB. — Della, "alia, 372. — Accop. 

piato», 431. - De' Quanr.lc.lU>, 

M 

Turritano. Ambaieialote i Clemente, 
VII, I, SI. — Con quanta umiltà s 
adulazione gli parline, G9. — Chi 
persuade, 11, 139. — A minte iato re. 



aimi (ToraM»). Ctitede l.cen 
[Anlonio). Patte col Huooarrolj, 



e, 11, 199. 
,.] n.l ,\l!',.,i„> 



. VcJ. Lorni Pa- 



! li morte di Cle- 

a. 

«(UoJ.VediGm- 



ic Filippo Slroizi, 
ere di Napoli, II». 
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•ilore, 11,82.— Burnii dell' 
e drir.rgrntodelte chine, 560,312. 
— Mutali Hi prnio, 117. 
Mon.umo [Tommno). Vedi Mujit- 



219. 

o (Otlo di). Al ioldo 



452. — Per tun urna è svelenilo 
il ordinile de' Medici. Ili, 93. — 
Luo B oleoenle Hrl Viielli, 107. — 
Amiti) eiMilBn.co.S27._Min- 
dito il Hot B o, 214, 218 Suo ce- 
nine, 219. 
Ma*TKL fFnnreiti di] tietrrpna di 
Bipoli. Accompagni 1 Fìirn.r Mir- 
Chcnli d' Aulirli, III, 173. — Se 



IH» Jil). A_lt. gli 
0 del). Uomo fedele 



li (Domenico) Della muli, II, 

). 

Li (Glrnlimo di Cio-inni). Coni- 



li, 31.- 



o, 99. 



dilj. Sì pine -Til Bot- 
gn. Ili, M9, 
lonTi(Tiddrodil) Deciso. IT, 155. 
lo »Tr nmicill Golo di) Difende Cor- ] 
Ioni, li, 110, 112. — Cinilino de- 
gli (fonditi, 1 59, S8.Ì. — Sue prò. 
Ielle il Covoni, SSfi. — Col Femio | 
li, 301, 303 — Guidi fi ni no' inni. 1 



irnlamo diTommiio).Dt)- 
i. II, SM. 

copo) De'VcnlÌ,I,ii7.— 



;nn>Lt.i (Lodovico). Soilenuto.il, 227. 
Arrolo i li Bilia, UH. — Pone uni 
decima, 447 D e'Q uinntollo, 4 5 J. 
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Houui [Locano] Pialo» de' Medie 
I,fi7. — Ambasciatole i Clemeal 

VII, 61. 

Moituo (Set Filippo del). ( 

H^li ritta i iti 



HOU iC.irolltno) De'Sifno' 

— Commisuri", II, l« 
Mono (II) Vedi S 



381. 



» (Già. 



ni). Fino vescovo, I, 



Mommi (Girolitnu). Sai afòiUil m; 
che» di Priori. I, Ti. — E art 
«ito, 77. — Clrm(nt! VII ii 
concili! con lui, INO.— poni I 
li 8 li dil principe d' Grange, 3 12, 
Clic si trousse per suo turilo, 381. 
— Sul multe, e Mie qualtù, 11,171, 



188. 



I, «5. 



Mosnciso (II). VeiiiANTinoaj Giova 

Francesco. 
Mosti (Agallino), Cimmeri del Jm 

di Fermi, III, SS. 
Moni (Art'onio). Opinilo, III, 230. 
Mucchio (11). Vedi Minici Barlolomruct 
Mugnnnt. Dove veniise rivolto, I, 90. 
MlUTZM (Tommaso). Capo de'Prolt 

stanti, II, 418. 
Mura di i'iraue. Quando allircale 

II, SI. 

Muno [Vescovo di). Vedi Giiront Ma 



tiiann, 1, 3-11 _ Di che incarieito 
dilmrdrsimo.il, UDO. — Giungo 
io Fitfoie, iti. — Suo discorso 
ori presentare la bolli di Cirio V, 



IlLDlBI (Ser Giovanni). Cancelliere de' 
Dieci, 1, H6. — Mandilo a pren- 
drre il Puccini, ISG. — Che scri- 
vesse, 298, — Mimili ar io a Feiri- 



>«ni (Mrsstr Blllilo di). Messo io 

fuga, 11,277. 
Gitomi 1. ura bardi e re. Sui intiepidei- 



na dii. Vedi Momnir,. 
a). Con al'ìiupuiili, 



tionc a Carlo V, 100. 
Nudi (Loreoio) Sospetto, II, 114. 

jWiu'. SsriLijjjjiiI" llj-'l'lllljlClijli, 1, 

Jlins.r.eunoco. In Italia, II, 49. 
.Nasi H). Loro racione fallila, I, 4IB.— 

Dove Tosse li loro on, 11, 77. 
.Vis, illirtKlmnmeo.o Baccio,. Bandito, 



>. It, 13. — Commiis 



miliiii fiorentina, 1, 3Si| II, 191. 

— Sotto ■mbuciuon, lì. 36*. 
Nasi (Lnloiiodi Bruirla). De'Sicnori, 

1,161. — De'Dteci, 413. 
Nui fLuloiio di Francesco). Arroto illa 

Baln, II. 415. 
Disi (Lulono ili Piero). De' Signori, I, 

410. — Deputato, 11,274. 
Disi (Mariella) A chi spositi. III, 4S. 



tasso u (Mon 



[, 1!), 3 



r di). 1 
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E DELLE COSE NOTABILI. Sfili 
•omt di pri B io- Nino (Filippo) Capitino, II, 317. — 



li (T«n: 



1.1*1. 



"lo V, II, 25.' — Cht fi" 
l'Lucclitii, 1-lS. Tiene inibimiloil 
duci Cosimo III, 24S. 
N[»a l Agoni do del). RubtUo, 11, 133. 
— issile SllBcba, 2S6. 



- Sui riipoiU al ionie di 



TAVOLA t 
u (Matita di Bernardo). Fio- 



ttatile, i 3*. — Di che li miniasse. 

135 Accompagnai Medici, 138. 

dia (Don Culo dell*). Virerò di Na- 
poli, I, OS. — Conduci pecione 
Frenetico I, 7t. — Suoi «cordi 
- Conduce 



ol io 



5;.;.,:. 



,73 - 



□ gli promeiitise , 



161 — Bipicio c perduto da 
desimi, 23o\ 
r,..„. ;i ,., c Villa dell'Allei, 11. 101. 



Clemente VII, 197.— 

220. 

om (Vedova di don Cirio 



t dello, littì. — Siali 

Si fugge, 386. 
.amhiiiu'a). Cha diresi 
o SuJerini, I, 3'JS.— Ce 
, II, 150. — Confina 

Riconfinilo, 41!. 
,»1B Tinces ; . _ ^ ^ ^ 



I, 121. — Otl'eiisee di renun.iare 
il majiimio, 157. — Sue nullità, 
17!). — «ella Pniica, li, ftU. — 
Sostenuto, lofi _ Degli Otto, 373. 
— Chi esamini, *U0. — Arroto 
alta Balia,416 — Dt' Quarantotto, 
457.— Gli è mandato addosso un 
palloni 



i Colin 



f, 15. — Che diecina] 
io sulla ualura de' jV io- 



li!, 21)9. 

W» Col-Stridori dei dominili fioren- 
tino (l).Vedi Magistrati, re 
ere drlla Milizia (1). Vedi Megiitsa- 



No«in (libello). D 
Proposto per E' 
iGa. - Sulle i 



paio. II, 410. 
lonière! 400 ; II, 



101. — Vi ritorna, Ut. — Sti- 
molato a vendicarsi de'Fiorcnlini , 
Iti. — CI* ione fallo in tua pre- 
semi, 131. — Che cosa gli i fatto 



ere del duca 
gì nella Pra- 



Uraziant «incaici llii [i [i.inl . nel si'- 

nato, I, 150.— Bel Consiglio gran- 
de, 161. — In propria dilesa, 403. 
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Orazione d'Iieopo Nudi, > Callo V, 

ni, ioo. 

OnufBM di PandolG. Puccini, nel Cou- 
.«1.0,1,3*8. 

ilr„:„. r r ,1, I urnuusn Si.iìiTmi. r.f ] «- 

nalo.I. US. - Nelli Putin, 313. 
K)™ S io B ; -.//« il/:/ri/a Fiorentina. T)i 
chi fatte, 1, iiSJ. — Dote fatte. II, 
19-i. 

Opbic (Conte d'). A Poppi, II, 439. 

Ordinanze Fiorentine. Quali fonerò e 
quante. 1,320. 

Olir. ahi (Baccio <!rpli) Su. tisi, II, sii. 

Oria (MI, Chili filini, I, 3i6. 

Om (And.ea d'] Fa prigione il prin- 
cipe d'Orante, I, 70, Si.— Giunge 
a Livorno, 503. — Auedia Geno.i, 
33*. — Nemico degli Spa K i.uoli , 

131. — Al acido di Carlo V, 333) 
334. — Fa I- impresi di Geno ri, 



— Che faccia, I9S.— Ama 1 
manni. 3.17. — È. fondati un. 
gain, 31)7. —Sue otTeile a Cai 
III, 79. — Che Lume iute. 
ali-Albini, 90. 
Osi. (Aalonio d') Raccomanda a 



.turni, 366. — De' 

no). Dt'Dugrnln, 

ìuo tradimento, II, 
-ito rilutilo, (<■(". — 
Impeli, 301. 
di <;io.inni }. Sua 
l, 110, 301. 



OnuA.Ki.0 (Franceico i'). Carcerato, Il 

308. 

Okiaccio (I') Vedi Ltani (Lodovico). 
UnsrLLi (Ornilo), Al priucipe d'Urne 

ObsikI (Gli). In gutrra co' Colonne.: 

i, sa. 

Objit.1 (Alfonjina). Come RBH pone 
dulo il lago di Fucerchio.I. 304 
— Cheave.!e.(ierdole,lH,S63. 
Ons.M (BarlcWmes). .Sua mo.lt, I 
e di' Vene 



i, 399. 

(Cammillo). Entra nel]' Aquila, 
.), Fugge diFireu.e, II, 



I, 373. 



- Siali 



impanio). A 



so drlmedeiimo,Si7.-Com- 
laloroiameote. t*w. — È fallo 
oe, 3i*. — Si rimili, 319. 



Ori* (Filippino d"). Prigioni 



-.e, 307— Mai 

li, 30». — Chi 
eri, 331. - 



■««■IH 



,110, ili. — HobeB. 



«l. f * iu"- 



Viene al .oldo de'Fio- 
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i. 184. — Mm»i 

Titoli, m.-s 

lite vii, 1 SS. - 



IOS.- 



•, ass. - 



Pier Luigl'F! 

;i di Celi). Dife 
0. _ Al loccor 
,no,S2.— Libe 
88, — Soccorre 
- E f'"'t" ]>"S>°' : 

no. SO*. - Pii 



Puglia, 3 B 5.~For 
liGca Barletta, tri. 
Qui» (Valerio) AWoldo di Clemer 
te VII, 1, SS. — Rompe i Francci 
338. — Dn.e alloggiata. 11, US 

— Aqual merini ir) iiiLUvciiza. I i 1. 

— B) li guardo di Piato, 111,230. 
Omo (U. Vrdi GlACOSUr.1 (Piero). 
Oli e Giardini. Quanti ve pi font 

in Firenae. II. TK. 
Orlo rie' Stilettai. Chi vi li riliraiie, 
207. 



Orvieto (Vescovo d*). Vedi Dur 

(Viuceo.io). 
Ojt^ia ri/ i'igiV/o. V> fiono capo j 

luo.LU.cili, 111,147. 
O.tin Data 1 Carlo V, I, 193, 212. — 

Penduta a Clcm-nte VII, 3S0. 
Ostia ! Cardinale di). Vedi Famimu 

(Alessandro). 
Ottimali Chi fosiero, 1, 175, e poi «di 

Siale et. 
Olio di Balta {Gli). 1 Vedi 37*. 

Olto^CtardiaettallaiCti). ' 
Od. rfi JVaUes (GflJ. 1 8 



PACCnunmo. Capitano, II, 353. 

Fiume, 569. i 
Tacceatio (Set Criilofano di). Cancel- 
liere d'Orai in ll^Iimii, 21G, -J&iì. 
PacCioiìe Da PlITOU. Capitano. I, 121. 
— L^nrslaUle, 1-t l. — ^,>n 
remile la lortezii di Pi», i. 

.i, 193 ; 11,153. 



io (11). Vedi DlACCITO (Fran- 

Vedi Mincitr (Gio-anni). 
eridi Paola Iti (/). AiCrrm- 
; calimi dc'Mcii. i, III, lai. 
[Mariano del) Sue parole a 



•alaiti. Quanti fonerò in Fittine, II, 

76, 79. 

'al ino del Poln'.i. Chi fòlle dipinto 
nel1araeeiaia.il, SU. 

Wiuò UtlVa .«(pioWB. Occupato dal 
popolo. I, 106, 140.— Corolialluio 
da'.oldati dt' Medici, i 12.— Difeio 
dal Bardi , 1 1 3. — Guardalo dalla 



ni nx (Filippo da]. Capili oa, li, 
o. Sacrb (Baiato , I, 316. 



— inalato, 1*3. — Sui 
con Mario Bandini, 243. 
dato a moniignor di Sani 
315. — Suequalitjomorte, 11,396, 
397. 
Pah» (I 



i, 381, 



-J, 53 4. 

Pali.» (Marco della). Speiiale, II, 306. 
Palla (Mariotto della). Va in Lombar- 
dia, 1, 3,5. 
Palla vemo (Acoitino), Riiponile al- 
" aldo trincile, I, 350. 



Pattern 



(Arri, 



i dì), t 



lo V, II, 16. 
Paline/.,. Comeancbc chiamali, 1. 176. 
Pillane Quando lo manilassrro Inora ■ 
Fiorentini, ed ■ che occello, HI. 
13, I*. 
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i. AH. — Carne chiù 



Ciri 'Simulici. Cbc bHHC col 

olii,i. U, ISA, lai. 
■({Album). Ltjjli Olio, II, 



PAKDOLTtHJ {Ciinpoiio di Pai 
VoflJTO. Suo palmo. Il, 12 

pABDULTIM (Giaoi.0110 di Pitll 
A Lione, , L 31i — A M 

aia ; ii. m. — Piiv«o & 

iiL — Siali™, ÌSi. 
Pah no (-"ni (i. luvmi;,,, De' Di 

ir, ìs7. 

Fai patri ni [Iacopo). Ammana 

Kinacdui, L 2ii 
P*nputHBi iPirililiripo d'AIt« 



P»0LO III. Vtd. FaBBISI : 
Faoio Censo. Cajiilano, II 

mmi.au, S4Q-— Su» 



a».«ti (Filippo). Battei 
II, 1A3, - Cecino, 
la.eialo 977 Conlioa 



ni. Ili, iLL 
.no, li, l./" 



i a Callo V.LI9S, IH 
Alio da). A mmUH lo, 

ip Ionio da). Calici], 
il San Giovan Bali 
rallo pri B ioo(, 20 
nido da). LuogoicutDi 

Hit II? Itìi.*'— p,? B ?oo 
Ki. ca ilal n TÌSir— All' a 
l'impeiiiLi, Si&-= H»l 



111, 



1(17, — Cam 
Hi. — All' 
251. -Pie. 
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■ (gli da Ciati 
E ingiurialo 

un. - sui 



■ ilU S. ( !"otÌj,J3&. — Par- 
ie di ruttile, LUL — Vi i Lucca, 
13Ì — H.inondc ilio Siluri, H£, 

— Scute da Ini addotte, — 

io**. Autditll di Fnoceicn (,[, IO. 

— Saccheggiala da Lui ree, 23JL — 
Ripreta dagi" Imperiali, J 1-. — Ri- 



(Almindln). È rat 
i, IH. 212. 

" dolio). Capila 



PaMI (I). Lor conci, 
dici, I, Èli. — Con 



Paiii (Ani 
Paln. l: 
Pilli (Ani 



ì. -- Che Taccia 11- 

., jgj.M5.Arjail 
i, MI, lliL 

iiieaLicmcnteVn", 
di Vincaia, SUI, 
li Firmie, II, 130. 
= Sanità b«rle, 
dia Bai,., ili 



ILI 



j. Arrolc 



Inclirlmo). Ami* 
iciaiore a semente VII, L &X 
Paiii (Btactio}. Al >olda de'FioiIBti- 

ni, L il!. 
Pa«i (Miller Coi imo). Arditi io ovo di 
*uiou, congiura «mira 

Paiji (Franceico o Cerconi). A Lue), 
II, LiS — Peichc carcerilo. III, 
60, 6jL — Liberalo, ni — Corteg- 
gia il duri Aliuandro , ivi. — Par- 
fiero Strani 1 Barcellona, IL — 
Suo Reticolo, MI. — consistere 
fra Filippo Suoni e ino lì elio. 53*. 
— Ali" unpma del Borgo, Sii — 



Don li ritiri, Ili — Se ne vi coi 
Picto Strani, laQ. 
Paiii (Giovanni]. Signore di Ci, i Iella 
III, Sài. 

P«!ii 'Loremo). Ferito, li muore , I 

377. M. 

PIMI (Luigi). De' Signori , 1 , 35i - 
Dei Di< 

Ii3_- 

lieo. Sii 
Paiii (Piiro di Poldo). Chi voline i 

cidete, II, lìii, —Capitano, li 

— Sua mone, 85j, MUL 
Pazii iPiero di Renato). De' Dugeoi 

It, 4*7. 

eicCi (Michel igne In). Tratta l'accol 
con gP Imperiali, 11, Ili 

Fienili (Piero). Privalo d'ullicia, 
4LL 



ii. III. 11). — Capo dell 

ruieiti, UL 

orile Uf!0).CipilitiDdell 



Ptsn 



I lJr, 



r («io 



. 17. - 



a). Neil 



litui Ita Carlo V 
13. — Con ibi patii, HJL: 
Perugia. Riiotiii i Clemente VII , II, 
99. 

Pibugia (Agnoliccio di). Capitino, I, 

■ili 

PuiuBi a (Set Bemditlo di). Vedi Al». 

Piuucfa (Margone da). Cbe fatela, II , 

31Ì1L 

Pumi (Paoluceio di). Capitimi, II, 
PentgM. Minacciali da Clemeale VII, 



ito (Vetro). Ferii», 
o (Marco). Tei o rie 

154. 

il (Antonio). Capili 



T, !Si 
del Fiact 



OtaJbM 0y Google 



: DELLE COSE NOTABILI. 



L LiL — Degli Ollo,lAi- 
Ve'mi, L4X - D E \S, B no,i, 35 
IHIUi riìidulnj). Contrario a'Mr 



:o di). Sui m 
di). VrdiA< 



UClMClQVlDl 



ri.). De' Scuoti 

Glia, II, 134. - 

- HiconGmto, i 



inaili, J7Ò. — 
acero). Dote 

« di Fi™»., 

M.co). Dt'flfc 

ninno). Degli 

I 171. 



-Cl.i ! 



ci iMfs: 



:m,rtr. illV 
,1 Kj.-Jjl.n 



««ucci (Iacopo). Morlo. L 319. 
imucci iPatMollo). Tiranno di Siti 



a, 

o (Capitano) 



/edi Fon 



uno (Annidile). Cita 



irnardo) Suo mila il duci Co- 
lli. SAI 
ip.lano). AdAn»liiiri IH. Hi. 
ai,..,„llo). Si ,. J Tie dal Bono 

m Bjjlio, in. avu. 



t„j. Si r 



c dilBi 



Plcji: [Gimlimo). Si pule da 

rnn due ngli, III. SUL 
Picmi (Guicc.one;. Si pam di 

con Ire figli, IH, UL 
Pieni iLoifiuoi.Si nuli! ,hl il, 

ire n K li, III, Sili, 
I'jcm i .■linijlI'aJ.Si palle JalBo 

34*. 

Pieni (Sandrino). Ucciio, HI, S 
Fichi (Sr.ii.ionc;.S.paricdilllo 

5*9. 

Fichi {Ln Squirrjueri dt'J.Sip 
fimeo, 111. Sia. 



11, lai. 
Pimi (Anilrca). D<"Dic< 
- De'Si B ooTÌ, SÒL 
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Ir dal Bor- 

i.àlL 



:ro). Se eiìGcisse 
amo dì). Cappelli» 



.11, ài. 

>u^d D irmo.lt, 5J 
«rFrjnrcicodij.S 

11,311. 

i)enwDÌM.D 

Tfnnreieo di 
d'Oria, i,s:i 
0*0. Il, S-IS 

L, 123. — t 



io, 111, 525. 
B ruoli (Caule I 
laudilo .1 prir.it 
■milH.no). V. 



i, Sili. 



^iiio. «3. 

oyiddì}. De' Violi, I, 
ro). De'Pieci, 11. BG3, 



II. M. 

'orla ri? Bini. Vrdi Porta rf( raejlfr 

Httf. Sieri t<«<J„ a „a. 
Vffl di Camaldoti. Dovi (baie, 11,63. 
orto 1S/11 tW»Ì3. DovbIoih, 11,52. 
'jrin n/Ar Ooce. Come ani-he chiama- 

ta, 11, . 0 



s Jan Fnnno. Comi anche tuia- 

■11,11,62. 

« Sun Gallo. Purché toii chta- 
■U. II. bJL 

■ GhiMlina. Dove Iute, Il . 57. 
ala, li. Bi." S " 

• alla Citi.liùa. Pcrtlié coi) cbia- 



t>, Don 



bui, 11, 
fcli, 51. 



■le </i Jnn davanti. Chi le lavi 

il. 11, ìM, 

•? Ercole Pelo a'Sanfii, L3B! 
ìTikam (!|. Quale spedale rJiCc 
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320. — Am- 
arlo V, 3Ci 



Li 11 T 



.1 i, s - 



Pratim. 



1,11!. L 



■a Cirio V 



il Cornigli!. cTlmlc-, I, I SS. — 
Modocome licrvisi, li, HK— Fiif» 
per li morte di Clumtnls VII, 111, 
63. 

Più™, l-oriifirilo. i, 21 - Alitando. 



i, II, 1 



a il Fui 



"valori.'"», Ili - '" 

hatoticcbio (Mono da). PSito. II, 



limo G od ili, L E ucciio, 

3IL 

neipc (//).Op ( r> di NicrolòMichii- 
Trlli.ciuo giudi.io.L 
$rtiU di fatata. Cnrrolto, 11,103. 
letufonc. In rir, gru i imeni o della 
rilcqgiilili licerli. L. UsiL — So. 



rgaU, II, il 
-UNrterj rfc/ Cor, 
i, HI, U. 



ne. Quando cr»- 
rlij ra=tml. Chi 



II. SiL — Loro tipi. 435 C 

<A?fgLitL " * ° 

Prone Jflore rfi Piin. Suo ulEcio, Il 
A5. 

fHnftM JWff da' Ciniigllo m 



miri, V2H. — Sugli anil.isr.a- 
rcominiuiri.il, LL — Sogli 
ili di uincn,2L= Sopri ur-'im- 

ioni, ivi. — Sui lini delle irli 
ie ruLfiniic, UH — Sulla de 
il uni de 1 larghi e dri.ll edifici 
orno i Fittati, titlL — So. 
l.tn, lir.'ruVIIi, 111. — Sui 
,:,r.,i .lt-M^iMHIi. Ili, 
ani full! dal imitili de' Qua- 
tto .Sopri il maectW carni «, 



, liL - Sop 



„ ( Àir.»< 

-Al Sili 



li, OS. 



iìoJ. Sinico, I 
UH — pan in Sp. ena , ÌE& — 
Fallo cardinale, II, AiS. — Canta 

riti d'Sus.ria, ili. I7s. — Sue pre- 
Io III, S07- 



in, sia. 

Pucci (La rem 



All'imo!, 



□igni; od by Google 




Dlgrtizod Oy Google 



TAVOLA 



DEI .NO SII 



», 4S7. 



IC.M...Il(<;.nv. 1 p,[,.v ■ ) Su., 

.0 il p*ln . L - ci 

ipondr.ie il rjtJin.lt ile' 
IH, SE, — Che ilicuu ali 
del mcdriimo, DJ. — AB 
andrò, Sì — Pi 



ne. 22ìs. 



ne). Stili 



Ricci (Mari 
Ricci (l'idi" 



Al (Raffaello) Capitino, II, US. 



11 : D" r. F i (Giorgio). Priore di Capila. I 

SU. — Pie» e rimandalo, 111,21 
HiDdi.fi ffiiovWr*n<««)- A Lutei 
11, lilT spaila pine di Maialili 
3133. — Aiuti mt gcncis, 4WL 



Hidoi.fi (Uonardo). 



ri (Lorenao ili Piti 

li, [_,&!. — Stilici 

ce», il. 13L — Si 



Clic proponga alla pratica , II, 1ÒG, 

— udii pai'— - lltl —e»-"— 
ass. 

IDnui (Luigi). 

mi. iB7. _ 



re de" Melici, (, 

ilo, », ìaiL — 

la Bilia, tlò. — Accoppii- 



i, II, AUSI. 

i (Cardimi Nir, 

:ìco, LÌ&- — M 



■norie ilei dar. Al man dio, DUL — 
Solda fanti SUL— Lettera aerini, 
uli da Filippo Strorai, 21L — Vie- 
ne armalo ver» Fin»», Sit- 
Dl chi ioronlrito, Sii. — 6nlrs ii 
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Ridditi |B..lnll"o). Dote fatte. Ili, SUL 
RlDnlfl (M Holio dc'|. P.rdic non fili 
foise affiliali la cuiloJil di Aluun- 
dro de'i Medici. — Accompa- 

gni il % ietti, U1L — Soilrilula, II, 
237.— Ufi Dilanio, tifi. 
Hiiti (Mrjs < lìf iiurJu dj;. Agente di 

Ri/arma dei Governo di Firenic. Da 

chi bUt, II, iii, 467. 
Ryhrimtort del Governo di Firma. 

Quinti ro.iero c cke ilioliucro, 11, 



K. Ili, 213. 
È aiinlin la idi 
•i parte dal IJnr 



: , (r.iov.Lini . 
.■uniscili. III. 
old ,Fri> Ve. 



InU.ciitl (Gìovaom) Chi aTTerla , Ij 
iib. — irnilalo, Ut. — AmoId- 
lo. Iti. — Degli Olio , jM^-Oa! 
Venti, 175. — IJt'Si B iiori, ÌS.1 — 
De' Dirci. Il, 1M. — Slalico , WS. 

— comIìd=io, ma. — rìcouSduo, 
ili'. 

■racemi (Stiì). Cbt firmi, HI, M9, 

'">'B", L si». - T^wVys, 

Sii, - 
ip. (Giuliano di). 



ilo. 132. 
« IFcdci.». 



i, Liuti.— Ar- 
ale il «Hello 
— Sua i ilare, 

ii. aki (Giro- 



r.pr (Bagli), Gran o 

a (Biagio). Dt'SigDO. 
.T (Frai 



1,337. 

miraglio, L, *M- — Fuggi vtrio 
Savona, ìii 
DDi.j4or.TL V-di GonzAaA (Luigi). 
U. Quando lacchengiau, L 137.— 

Spoeti - 



.U Toi 



. II, 



FnAfciicHi (Fri [ iW 



7m/ni. RiieauiilalD da Girine 

LUI, 316. 
isim (Situar di). Vrdi Mai.: 
ii.Ai.Di (multilo). De' Doge 



L 33IJ. — MalcdicoDo Paolo III. 
III. 266. 

Idiiii fGilm pardo). Segretario, 11,377. 



- Arroto alla Bilia, ili 

ni (Giorgio). CoDlìoato. Il, LO, ! 

«MI (Andrea). Chi ferine, 1,313. 



mi. Medico, II, SS. 
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Hot* da Vietino (II). Nel . 

Miiale, II, l'I. 
Hosi-icl.dsi (Filippo). Statico, li, 1£!L 
lltjsp.cj.iuil (Il Mariella ili')- Do ' " 

mandilo. Il, SSA. 
Roisi (àtiHtb de') MacKc d'Ai min dro 

Vitali-, 111. JU7- 
Ro„, ili- 



ili 
Rossi (Cini 



.I.ilE. 




,i (I).Ca m(i «1 
tn,c, li, 33, 
tiflltrnirdo di Carlo), 
rifilici, L MO, 1JJL — 



— Sai 
Crc-o 



i, 234. - 



D da l'ita 



Femori. Mi, 
Hosiii ini.Ulo de"). Chi ric«( 

ma villa, II, 
Rniiuo (ll^. Vedi Cui IGirohir 

3 del). JVSlgDOll 



195 - 



aco ilei}. ConGailo, I 
i dclj. Muilio a" al 



.« (Pigolo ritti. ClTllirTB Icroaoli- 
nitano, III, IL 

in |Hnna del). CoaCmto, n, 



Ilo. — Suo odio coniro (Jlc 
e VII, 111 — Gli i icio i 
Lro e Miiuulo, iVl. — Sui 
niciiia col Guicciardini, UJZ 
iuo malcomimo, MI, 3 SI.— Vuol 



i.r. .«< iCoiimo) Clic diiton di Za- 

obi Buo.idclmouli, 1,213. 

lui (Filippo). Coro in ilari o , li. 
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CUT 



o Rustici ( Bernardo). Sin 
I, Hi — Sui.cn, ili 



dio, Dì. — Cbi li rumane di 
nulle in ma cui, UlL — Sui qua- 
lità. Cinto, 58i. 

AtviATi (Averardo). Fautore de'Medi. 
ci, t GÌ— Arroto alla Dalia, II, 
US. — A Balogi», III, 1Ì1L 

«ltuti (Fra Bernardo). Priore di no- 



ni /.ore;, Optra DW! 



s .», ì;;.-. *. ,i,ì „,w. 

— Soldi fluii, Soli. 
M.M.Ti.I' |.d). A Bologna. 



Salò (Lodovico di). Opinilo. Suar 

le, II, 344. 
Saltasi.** «a. Villi CiH3Li.fi (Dal 

Schedi An/Joec/ti.VediAniiDiJipi[ 

Sjlttzio ( Michel a ngi ola, march rar 
Al menno .lei dnea di Milane 
SS,— Con.lellirre della lega. I 
— Suo makoulemu. HO.— Co 
viniue mandalo, ilii. — Sua r, 
U, S36 

Silicio (Vittimi di). Vidi Tornai 
ut [Kbhi A I forno) . 



lini, L 3«6. - 
Sj.it arri (Lodo? 

de' Medici, L 
SaLTBTTi IN. reo: 

il, 2L 

Salvstti (Ser Zi 
Salti Ili. Cornei 
1,330. 
aly. paviano 



! Iti. 



o Vico). . 



I, Sai — Figlio £ Lu- 
ri.v,-,Ii,i,mj MI, Gì. — 
rai; 11, i, à. — Dubi vi- 
li). — E lai.il.urat.), ì-1. 



- Uel.liera di mandargli il cardinal 
.lei Medici, HI. — Avvialo della 
mane del duca Aleiundro, loIL — 
Solila fami, 2 10. — Luterà Ieri lU- 



ùccio no i modi di Pi 
a:i7. - Sue ptatiiht 
, ÌM. — Stimoli F'i!i| 



L Si lill — Che lacr 
Sua qualità. II. LìL - 
In, UÀ— Sani modi i 
la Strani, III, 4JL — 



TAVOLA 
:rtJe che fosse utile, 



-L (Moglie- di Giuliano). Vidi 



il Cjmioni nere piatiche ron Cle- 
miDti VII, 356, — Sue paiole a 
Aeratine Vii, H, 30. — Don iì- 
(ulloilmo P ilma, hSL — Gli e 
ars... 1ÌL - fluiscilo, 133. — Se- 
guiti li esile, 1-2, — Come dipin- 
lo, 126, — Aiiolo alla Dalli,, Ufi. 



Silvi ati | Lutti 



-■ti, IH, SDII. 
Vedi Medici ce. 
,oin»acna Cate fi- 



landro. ISi - 
luime, 121.- 
,0 tìglio dal p. 



de' Medici, L Oli — Cap D d " « 
li oli, 93,105,131. — Che laer 
S56. — Femore del C=PP oni ' » ! 



I.™ (Signor). All'in, 

poli, a aiii. 

■ BimWtth {Perotto 

lo, II, 313= — Alla gua 



Jan Muntila. Arac 
3iS. — Danni 

•hi, in, aia. 



Sin Sicoiioo (Conte di J, 1 
Miiii. 
'"•«*■ Bompo-o gli E. 
Fiorentini, L Hi. — 
■ul Fiotenlino, HI,- 
in loro, aifL — Sliir 



no (Ser Hiecolò da). No- 



oii.eliini.aai.— nianoo p ( 

ole, 3i!L — Mandano ami 
.re a Firenie, 3UJ. — Solili 
-i di Milli. 



d'Oraoge.11,3 
Mandano allibi 
periale, 1A3, - 



II, 3A. — 
il oii al principi 
i Callo V, 36.— 



olla, li. S3Ì. 



T Antonio da). Ci- 
»o[CriiU>ranoda). 



Sakt/lChocs (Giorgio). Comballe vaio- 
roiamtnlt, L 'M, — Suo alloggia 
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no palma, II, 7S 
» morie, L, S 



o Luis»). Midre di 
J 5A = LeéilEd»io 
a rnorij, li — Sli- 
> i ricoociliaui eoa 
— Vi a Cimbri!, 4, 
.le, SO. — Sua mot- 

li, h 3iQ. 



Sa JiuietiTO (Don Diega). Capitino dei 
Bijngni, II, Ut, SUL — Intorno 

Voium, Ji>gr^ 

SAnmuiTo (Fiauceico). Capitano drgli 
Splgnunli, 111, iLli — Mieilro di 

buailSa Hiceolò di). Io Cuculino, 
11.113. 

Saito (loditi del). Suo cenacolo, II, 
i3L ^ D ipinge Ire capitani inipic- 

Susìatiuo iC io vinili di]. Sui pun- 
ta», I, 337. — S' ■ i: cordi con eie- 
nume VII, II, Si — Dow allog- 
gino. Ufi. 

Saisetti I - Dove libino il lot pilli- 
io, 11, iSL 

Saiìitti (Cirio). De' Dugenlo. 11.457. 



i alla I 



me, iat- 



- Oli gli crei 



IH, L 3M 

i, II, UT, 
). De'Signori, 11, ij.ì. 



inrl (Marlin 



Sa sfri (Svio dij. Di' Di 

De' Signori, 33 L 
Sa ssa n n ba io ( Bei mi d i no da) ea p i 
Sua gagliarda dire», 11, L 
Sisjorim.To |Kic,„li,). Capitan, 
Ut, 3B". — Sua morie, ilUU. 
Sasiokia (Arrigo I o II di) imper; 
Che Taccile edificare, II. Ci 



350. - 



nfederi 



). Ca- 



, ciPrDt»:anii.ll,43ò,.i3n,tS!l. 
Sauu (Meme Domenico) Mandato d.il 

Menine l Clemente VII. 1, li 
5a.vm.ii (CiorarnUlina). Al soldo di 
Clcm-nle vii, U SÌL=Con gl'im- 
peiiili. IL m — Dove illog- 
giilo, ÌAL — Conilo il Feirucci, 
ìli. — F 



J, 3S4. 



il di Fri 
Savoia (Carlo 111 du 



reno L AI, IM, 
III. Llii*. 
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I, I, 504,581. — Yesco- 



.oremc.). De'Sigoori, 1,354, 
mUatìe i Prato, li, SS. — 
alili, lai — E imi 

1,14*. 

ami ii, um. — Fia- 
cri, H, in.— Amlmcia - 

i,aii.- 

lieo, SSL — È decimino, iLLO 
Come Ione Itilo cootioalo, 105. 
■I (Figli di Luigi). 1 maggior' 
finali, il, 40*. 

m (.-.unii. Di chi madre, e i 
■liti. 111, 133, 

ni (Ovalier Kicintò). Sui booti 



c-Dunini [Paobmooio). Cornea™, 
votilo il coniglio grande, 1, UiH- 
Chi ipoii.gJLL — Ciurlano, 3S" 



■IfiU, 17^. 317. — La iu 
lien tulli di china, 2iL 
ometti (Tommasn di Giorni 

ilo). Opiuno. H, UH 
SDiniHi (Tòmmiso di Fiolin 
' iti. L 6B- — 



nullo del 



De' Venli, 1V7, — Sul 

US. - Proposto per gonfioni! 
i&3, 160, HiL - Suo credilo, 1 

— Ds'Dirci, ÌD9. — Suo liCui 
SUL— Perauide suo Frittilo, Mi, 

— Si oppóne ad l 
SpA - Si oppon, 

338."- Su"ó™. 
SAL-Ambi.ciat 

— lo diicordii co . 

ni, 31?, lift. — Mei primo iquilli- 



nio ri min dc'nuiltro nominili ed 
caer gonfaloniere, 313. -Sollecita 
li condoni ili don Ercole di Eite, 
361. — Scemilo di ra.ore, 33JL -- 
Pelli Pritie», Iti. — Commissirio. 
Sita. — Aipin il gonralonicrilo , 
397. — Sue pjn.lt illi Pratici, 
399, 400, Ali. — Dileggii 1" Attrai- 
li, m. - Comminarlo generile , 
IL U, 13. — AmLiiciitore i Cir- 
io V7I5, SL — IUìU in Più, SL 



il (Duci di). A Cimimi, li, 4, 
- " iti Ibue il lor piluio, 



1,83, —Chi 



ioccc,rre,3UL — ' 

Tomi in 
Suo sdrgn. 



:, (Oinlti 



1B3. — 
miro ù.lo V, 431.— 
I medesima, III, 9. 
Minaccino, II, 35, 
0 di). Dt'Siguci, I, 
et*, li, 137. 
no). Cunlo, II, ìli, 
Sopportanti. Chi foi- 




iMU i Fi orni- 



li (Francesco). Commissario, L 
art (GiovinFilippo). Ucciso,! II, 
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gfwf.iiS,— Pento 
.■I Tedeico.iVI — Pri 
■ja, 103. — Intorno V 



i, 4S7. - 



Sit 

ifil.- 

aiuto di Co.imo de' Medici, Sii. 
Sprechili (Lo). Che foiic, e ibi riformi 

I, ili — Chi Ti .coinè HgOlt. 

III, Si 

J/jfJjfc t/I JBamfaiio. Dovi foiie, lì 

76. 

Jaafo/i- rfe ff i' Incurabili. Perché co: 

chiamilo, II, Io. 
.V/k.-Wc dtgl'lnmcmll. Sul entrali 



chi (disilo, II, Ti. — Gli li n- 
Dientano le nudile, 111, 33. — Gn> 
•ia finali. 43. 

Sptdall. Quinti in Pirenei '■> Ti. 

■Spe/Ve. Comlialluto, II, Hi, — Sictlitg. 

Spilli cChironeda). Che fimi, L 392- 
SritLi (Ftrtont d>). Capitano, 11, S51. 
Sunu.Ll (Franeeiea). Una de'iediiioli, 
L SU — Ha in guardia li polli di 
Plinio. 1UL 

o del Mule Ili, 

lo, LUI. 



11,331. 
Sri li (Ciò vinai J 



., 881. — 

Anghiiri, 111,344. 
irmi (Srollio). Degli Olla, I, iAL — 
Dei Pini, 36a, Mi — Sinica, 
li, uM. 

pisola {Gli). Ghibellini, I, Mi 

gallino). Pone" ia fugi il 

"uni, l — AU'taprtM di 
Biro ni, Sili 
Spinola (BartoWmea). Freade Vidi, 

I, MI 

Srinou {Batiiti), De' Ceni ori,!! 3SS, 



Sem, 



ri (Criitoforo). Film prigioc 



Wn/m. Si difendono vale 

l.lii — come dntw 

riili, II, BL 



iifu'nii Ernernfe. tllii concorrine a 

dire il vota, 11,433. 

diob (Cri ilo laro vescovo d'Augusta). 

Elmo di' cattolici per convenire co' 

Prolritaoli, li, ili. 

m (Bildiiwre della). Prigione, II, 

163. 

np. (Conle Maiiimiliano). Amlia- 
iriitore, L 3M. 

«e*/. Dili da Clfmente VII agi' Im- 
periili, I, WS. — Si fungono, 

iss. 

tichl JertutM. Diti agi' Imjcriili, 
11, 3s4. 

Ttl (Giovanni de'). Mandato 1 ri- 
leu» di Clemente VII, II, ili — 
Auditore, 44G. 

Wr I non Statanti. Cai follerò. 



•i (Mcldiiom 
' (Biagio). 



mo di). Sua moi 
o di). Vedi Colon 
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raditi a (Padre). Vedi St*ata 

.«un d>). 
radium. Chi limerò, L iii 



Smozzi (Gli). EUxio due Quali 



.j.Tti.l.n- 



>, ll,3S0. 
mozzi (Mfoiuo). Cunlnrio a' Medici 
LfiS.— Proporlo per gonlilomeit 
iàìl. — De'compi B iiicei, lfitl. - 
Aitai stimalo, iiiL — De' Dieci 
UDÌ. — Si oppone penU i Fiortc 



138, - 



■ ri, Ibi. - 



Della Pratica, iW — A»|.ìti al B on- 
lilooitrito , 3JLL 4W. — Suo ulR- 
ciò. Il, 23^ — De' Dieci, Itia. — 
- Aiuta il M oh li ula , LUI. — P" cbi 
riferisca, 2UL — Confinalo, iilL 

Sliloiii (Bernardo). Impilano. Il, Ili 
— Sua letlera a' Dieci, 387. — Da 
Etri ritentalo, 3iiL — ConGmto , 
40T. - Hiconfimin, ili. 

Sinoiii (Carlu). Degli Ulto. 1.378. — 
Coiiirmiurin . — «Ialini . Il . 

3BÌ, _ Conhmto , iUL — Ricon. 
Unato, ili. 



a ilei 



Sikoiii (Cecchino). All'i. 

Borei,, »'■*■■»■ 
Smolli (Clarice). Vedi Menici ce. 
Simili (Daniello) Cipilaoo, II, lilil 
Sì SOZZI (Filipi.i.j. .1 .1.1 inalili, i< Illa 

Gglil Maria . Ij 87, — Fasta» de' 
Medici, M. — Duo per «alico.bG. 
— Prigione in Htpoli, 'J^ — kli- 



tii'— Sua risii 
Medici, iii, li 



. lillL — Mandilo a 

ritti, 132. — Seri. 
,,1AA. — In di.gra- 
ini. lAli,aU7,aiJS. 

.,. - — Si3m,..il.ia 
Irmtinlll Hl'.q.tlg. 

i Clemente VU, 449. 



-i (ieN, Ili. — As- 



ia Calunni dei Medie 
a danari per 

attua, 44.- 



lalva- 



II — Oli leneue 
S3. - Delibera di 
diml de' Medici a 

Suoi allocca menti 



Aletian- 
leg B ia.M: — Pai- 
— Sdegnilo con- 
idto, hi —Per- 
.Ili, di pro- 
?iren>e,fiS.— 
ma caia, IC — 
a Cario V , 



i. ài l i 



.,i.\n.,!e ,!,'. Medici, |y2, 
izi (Figli di Filippo). Qual fono 
latta della loro renana , III , 11 
- Loto niiliagio animo conilo il 
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Stiioiii (Fu ne fica 

Sibojii (Ciò «ami» 
Bandito, li, ilìh 
Suoni (Gio «indiai 

Stroiii (tì juli.Ei i). Capi 



aldo de' Fio- 
di Cusiinn). 



.La ,li L 



Strojji (liuallcri 

B o, in, m 



■UnJ.l 



ìmo, i, m, 

«CSI del ■Ior- 



io' li. — Priore ili 1 



Strozzi (Loinim ili l'i I i|.|^p ] . Amia- 
■cititi rt a clemente Vii . i. 111. ni 

— Se li' Mie di Paiamo, I li — Che 
coi' Ahi* io dipesila , 13L — Ar- 
gii dicEuelticcolu Lapponi, iiiL — 
Mal leva dure pel il medesimo , AIA. 

— All' io.onlio del cardinale Fai- 
ne», ti, JA. — Ambasciatore, 1^, 
àSi, U!ìS, — A che .Irpiiiaiu , m. 

— Arrolo alla Bilia. Ani. — Plesso 
Solimano II, III, ÌM. 

Smozzi [Loien.n di Malteo). A Vene- 
iti», II, sa. 

Stìu.;;: (Luisa;. Slip niuliCi. 111. Ab. 



tbdzzi (Muco]. Mette su l'Alamanni, 
h 35JL — Capitano, li . LflA. — A 
VoUtrr.. SUL -Sue mulila.sS^L 
— Sui mone, 40JL 

riozzi (Jlatì.J. A cbi sposala , L llj 
III, 14. 

mozzi (Malico). Faulale de' Medici , 
L fii — A ebe ronloTlalo, ItJS — 
Dove fosse, ALL — Obi lice pct 



3611, Savi — Dt'i) 



Strozzi (Niccolò; 

lini . l m, - 

ì ili. i2± — 



l'in 



i, Aia. — Ut' Ri- 

i eoUluciAlusin- 

- Suo Consiglio ,1 
. — Ricercalo del 
. — Cogito, di 

- Clic rùuonda a 
issi. ìli -tltlto 
Jallo Siam, 2ifL 

.1 soldo do' Fioren- 
Capilino, II, U2, 
IF.rmcci, 3UL — 
luna, 3A(L — Ai- 
Borgo, HI, S£L — 



ro). In Ostii, 1 . 123. — 
Vaticinio fattogli dalla madre , m, 
1SSL — A Lucca , II , ÌM, — Sue 
qualità. . 1 1 1 . :.. — A Pisa col duca 
Alessiodro, &L~So>tcnulo dagli 
Ulto, SS. — Suo som Lio conico ter 



e, IL — Suo pei 
ci. Uà. — Caso ri 



lo). A Lucca, 11,138. 
■i suo fratello Piero, ili, 
< la brigala del pallone. 
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.ip.u,- 



Smoitj [Vincimioi. lo Qua, 1,418. 
— In Empoli 139.— Ctpriceioio, 
111,4. — GuiòTlThrigala de] pal- 
lone, li — Attenuo, li 

Smolli (Zaccaria). Rinnega il Savons- 

ttUtii pam'*, n, su, uè. 

A (Biliill). Go'er- 



Ho 



ns, III, t 



,0,0). 



De 1 Signori 



Lii,ll,41i — Propoilo. 



Nella Pratica, II, 1SQ. — Della Bi- 
lia., 31S. — Accoppiare, UL 
Stufa {Priniivalle). Fautore de' Medi- 
ci, I, 110. — Tenti di spaventate 
Clarice Suoni, iSQ — Soitroulo, 
II, IBS. — Arrolo alla Halia,it7. 

— Sulle forti Gca.ioni, 43B. — Pro- 
pano, 44ó . — De" Q uarinlolto, 4 & 8 . 

- Conigliere. M. 
STtriA (O g o). 1 



sud 



Suiiiiko (Meaiet Ao 



ni , Li 310. - 

LlfB. 



Taddhi (Antonio), Fi preoderei] Guic- 
ciardini, II, Si. — Itubcllo, 133. 

Tipdb! (Antonio di Boogianni). flubel- 
lo, 11,1 Jì. 

T.ddbi (Gherardo]. Dt'Dugento. li, 
457. 



(Vinceniio). Coraggioso, Il 
'■ , 318. — Statico 
>,ilH — Hicbnl 

mi (Lorenao). 

>Xira-'e'che l "oi'a C Ii!! 1 ì"'sSa. 



ilo, 413. 



or. ti (Giovami iti iti). De' Signori, 

1, Sii A Perugia, II, SS, 

[«GLIOMI. Vedi Tas.mi (Giosam- 



s di). Sai morte, III, 
iprouio) . Dottor pUano, 



:o. Vedi Tab 
1 (Monsignor 
IT (Gabriele 



Francesco). Segretario de' Ditti, e 

■ ui morte, l, lU'J. 
Tasbw rLorenio). espilano, II, li!. 
Ta iso n t [ I). F s vorii c a n a A Unni 0 d 'E st e , 

IjSàa. 

Tana di Nerone. Chi le n'imposi essi, 
III, SiL 

Tidalui (Andrea). De'Signori, 11,151. 
— De' Dieci, 166. 
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Teoaldi (Battolo di Leonardo). De 1 
li, I, 143. — De' Dieci , 320, kIML 
—A VolUrn, II, SbT, 2yò, ìfljL— 



mi (Bartolo di Lorcnio). Cantini. 
, II, iQL — Riconlinato, 412. 
lui (Gio.jmbaIi.tj). Amiciuimo 



L 131. 



.] (««ter Lilio). Sue quali lì, III, 



TtJDAtDI (Gioì 

II, lit — Arrotolila Balia, 41L 

— Digli Otto, III, Ili. 
Ttdcsthi. Aiutili da 'Fiorenti dì, 

SUL — Loro luffa con gl'Itali 

388, — In aiuto di Coaimo de' 

dici. Ili, 315. 
T»1A. Capitano de' Coli, II, 49. 



Terreni 



□ (Piero). Chi fi- 
.a morte, 63, 
a, II, 4*8. 



□ le VII, Ij iSJL 
Tis s ito »i (Fia nreic o del). V ed i T n oi 7 1 

(Cerchino). 
Tttta de' Pimi. Cht coi» vi si tentue 

•otto, L 1S3. 
Teveri. Allaga Roma, II, 423. 
TuroLO (Mtiirr Niccolò). Oratore al 

duca d'Urbino, 1,300. 
Tigsaso (Tummaio il). Degli Olio, 

n, ni 

Tiomi (Mnur Giulio da). Fallo prigio- 
niero dagli Spagnuoli, 1, ai. 

Tino» (Il).VediM*hTr,i.ti(F. J! ..- rI .-„: 

Tiratoi Pubblici. Quanti fonerò in Fi- 
ume, II, 12. 

Todi (Annibale da). Capitino, 11, 149. 

Teina (/.n). Campana quando vrniiie 
morula, II, liL 

Totano (Don Pielro di). Krll' «ercito 
di Carlo V, II, 17. — Viceré di Ha- 

Touimno (Vincentio da). Teiorine di 

Tolobsi (Claudio). Sui emione contro 

i Fioreolini, li, lo4.4a3. 
Tonatisi (Antonio). Al principe d'Oran- 

gt, 11,111. 
Tom basimi Cònio. Capitano, II, 1 
Tonni SiatiARO. Col Ferrucci, 

SOL 



innom o Tounrron (Cardinal Fnnei- 
ico). Accompagni Clemente VII , 
III, lo. — Chi gl'impiistaise dina- 
ro, 331. 

3 rr,( /.!.). Villi 

Terre (La). Preia, II, 114. 

Terre (Uno). Battuti in.ano dagl'imne- 

riili, 11, 13S, 
Terre d'Andrea. Chi ri ai ritiraue, L 

334. 



nato, L 3QB. 
Wl di Firtn*. Citale i terra, L 

SS : II, 55. 
onnisi/im (lUrTaello). De'Dugenlo, 

II, 456. 

osa (Lione). Sua morie, II, 343. 
'oim-iri- Ailiilta dalla peate, . 314, 



— Alla guardia di Palano , 119. 
De'Sindaci, Sii), — Proposto, 1 
445. —Dei Dugento, 4i£ 



TAVOLA 



«•>■ De 1 Signori, £ 
,)■ Suo rifiuto, L ili j. 

mu *). Vedi 



Totabua (Bernardo del). Arroln alla 
Balia, II, 111;. — A coni pi a Iure, 433. 
-Della Suiti, 440. 

Tovaglia (Lapo). S'attenuta , JJ_, 13G. 



n.fl 



1 MI, L 



Tribolo {Mietalo drllo il). 
mi.ura Filtro, II. SS. 

Lodovico. 
TnivuL/.i Cardinali A golii ni 



- A Fui 



la U iui detenzione 
Jdt) Re d'Iuguli- 



toai:lcoirriliVll.Ì-'l).JI5. 
Ingaiimtn ( Indilo da de- 



ludile VII, 427. ~ Sd tonilo con 
Carlo V, II, 430. 

'uuoa (Miria). A chi riducila, 1,269. 

'amallo. HOMO in Firenie nel venie t- 
le, 1.104. — Mduo da Iacopo Ala- 
manni, 3Ì8. 

•tatti, Pino da Girlo V, 111, 06. 

■ ììtii. (Ciliberto). Cardinal di Lon- 
dra. A Cambiai, II, L 

'meo 111). Vedi Pahciaticiu (Piertnn- 

'nni ('viiconic di]. VeJiTourtFno. 

c»co de la), 
unno Doaoo A Sa» SiFoicno 



orcnlina, 3S3. - 
ardii, II, 1A1L - 
uon. HÌ7. — A ci 



iti (Patio de eli J, Sua opinione in- 

orno Fireme, II, il 

.Tini (Giovanni). De' Dugruto, 11, 



U'ÌU-i.,!, MI' Abbondala. 

ereali, L iM. — Qoanli v 

>cro aggiunti, 24B. 
Utilità ri- Atena». Quando t 

31. 

mtm m» ^a™«w. lo. 

II, 123. 
Ufficiali di Banco. Loro uO 

Ufficiali di CondoUa. Loro l 
331. 

Ufficiali della Grascia. Cimo 

torni, ì, 334, 
: " ■ " del Manie. Quando . 



Isi.- 



■'. ni, i: 



IS r«t ..'<■' Pupilli. Cbe 

cura, IH, 44. 
Ufficiali sulle Riscossi», 

citali, U, !L 
C/^cin/i ,(e//o jfiufrc- <fi 

>i facciir.ru, III, iS, 

rii Torre. Levali del due 



1, 17. 



i. De' 1 
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(Claudia di). Mogli' 
oLU, 
XII di). Su u>ane, r 

0 llemli di). Chi sposi 



ore d.'Mcdi.i, I, (B. — Sitali 
iì Plinto, 1Q7-- Aiuta i Med 
JSL — Si parti in eaii Gondi.l 
- Do« foie, 130, — Di cbi pi 



Compra il tacce 
SES. — Di eh" 
chiedi i Gena?» 
— Di cbi rk«c< 
Di chi cbi imito, 
Fiume io cut 
- -Fa fare 



dia», 333. — Dellt nilia, ivi.-Sue 
qualità, 3B2. — Prendente della 
Homac.nl. 3M. — Accoppiatore, 

433 Odii Clemente VII, ■>:».- 

Snlle rortilìcniooi, 438. — De'ri- 



Diiguttato del duci Aleninolo, Gó, 

— Vi eoo loi a Napoli, ili — Sdi- 
guato BatnuBU eoo lui, 160, _ 
Si ftt.ua in Roma tpircbè. li'i . — 
CbimciUaHldaelanti.SlO.— Viene 
in Filiali co- cardinali fiorenti!!,. 
218, — Si n pine col Satinali, 
951 — * A Bologna, 233. — Corni- 
no, IW, — Eoe pratiche, 231 — 
Stimolt Filippo Stioni alla guani, 
553 . 

Va lo ni [Filippo di Btrtolommio). Gri- 
data, II, US. — Soitenulo, 2Ì7, 

— Gentiluomo del duca Alessan- 
dro, 111, lit — Suo aliloccimenlo 
col Rondinella 139, HO. - Sde- 



e VII , 403. — De'Signo 



to, Ui. 
■ (Frane, 



ì, ili - 



,o). 



colò Capponi, 39ii. — "icrnico del 
tnedoimo, 402. — Protetto daClc- 
mcolE VII, ivi. — Huhello. II, 139. 
— Conimitiario , 214, — In Em- 
poli, Sufi. — A Homi, m_Ar . 
roto alti Dalia, 411. — Ambticia- 
tore, 417. — Di' Quatau tolto, iaB. 



Ili, 203. — A 
a lo ni (Niccolo). 



t, 33L 



.i (atra 



III, MI. 

Vabato (Giotto Maria). Duca di Came- 
rino- Sua morie, I, iji 

Vaiato (Giulia). Cbi i ponti c. 1, 22B. 

Vaiuto (lima KtUltì. Alla nani ia 
di Pita, II, Sii Ritenuto, A01 . 

Vaiato |(Hidolfu). Naturile del duci 
di Camerino, L 22S. 

V a bciii (Metter Benedetto). Seri 



. 3 Colie 
31— lo cimeri diGiuliano G. 
i, Ufi, — Ha ricolta dal duca I 
mo di tcriyers ■ ineerameme 



dove derivi 
Suo gìudiii 
Che gli fon 

-Àm 



ne, II, 43. — Di 
ognome, ufi, — 
.«ucci, 15C — 
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■obt (Momigoor di). Vedi Lo- 
* (Luigi;. 

ii (Capitana). Col Fanoni, 1 



Vicchiitti (Iacopo). Chi reriice, II, 

Yiccmo (Antonio del). Àmbaicìatorc, 

I, 331. 

Visa (Gian di). Ambii ciliare di Cu- 
lo V, III, ti. 

Vili. is o Vuiira (Pietro). Capo de*Bi- 
aogoi, II, 91. _ Hi ia guirdir " 
liglierie, 514. 

Villuti (ItalTaeilo). Arroto alla Balia, 

II, 106. 

Villi o Viti (Monsignor Claudio di). 



Mandato di Francesco 1 
I,S06.— Bi.-hiamno li 
Vnofrs. Dato il Morene, 1, 3 
Vinirno (A miro da). Al loldo 
1,337.— Sergente i 



!13. 



della mi liiia Sorci 



1,149. — Al 



i,3W.- 



so della 



Lauri, 163.— I 

maiialo da Slefcnn Coi ooni 

Dote «pollo, Sfili 
Ynuiao (Antonio di). Del Cai 

Napoli. I, SII. 
Vicino (Lucio dal. Capitino, II, 1*9. 
Vis* a ii (Meli, Ad Ionio) veicovo d' leu. 



uigliodi 



Vatdani. Chiamino in Italia I 
ico 1, 63. -~- Loro soiprito c 



lo V, 381.— Mandino meiterCarlo 
Capello imhatcialore ai Fiorentini 
391. — Sollecitano Fraoceieo I a 
pillare >n Italia, li, 3. — Traditi 
dil medeiimo, 9. — Richiedi di 

comigl io da 'Fiore mìni, 23. Si 

lagnano de'medeiimi, 30. — Loia 
pinmeue i Francesco Mari] Sforia 
177. — Loro accordo con Cirio V 
179. — Mancano di fede a' Fioreo- 
IÌm.loq,iSl._Loroltaltl,182. 

140. - 'N"o n to^'Ónò\o" 1 « P MU.' 
nnovi Itga di Clemente VII, e Car- 
lo V, III, 17. —Fanno gentiluomo 
della loro repubblica Pi cr Lui ci Far- 
neie.271. * 

'«.« Cittadini). Eletti aopralacrei- 
aione del Gonfaloniere, 1,142,117, 

■HTtiM (Balilla). A quii ra.unania 
■«ina, III, (97. 



Vibgibio (Pieteo Paolo). Hun.io io 

Germinli,II,!*|. 
Vihgili (Meucr Giulio) Sua morte, [I, 



di Cirio V 



ir Francesco). Per chi ri- 
ferire, 11,207. 

nuoti [See Slefano). Notiio, 11, 37. 
mo (Signor di;. Vedi Babbi (i). 
iosa (Paolo Emilio di). Sue itorit, 



>. (Vaco 



di). Vedi Gii. 



-Commiiiario,3l6. 
gli ammulinili, 363. 
i. — ConGnito, 407. 



i (Set Aolonio). Caneelliei 



*>'Fic.renlini,313— Noi. 



'UvdcCI (Giuliano). Comminano di 

Siena, 11, 162. 
-*irin*i [Luca). De' Dugeiito , II, 
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Vittom (Bernardo). A 
presente, III, "218. 
Vane»! (Fi 



,. Aml.au 
31,03. - 



re (Iti Medili, «7. — Acci 
rentier 1:1. ira Firenzi-, '.Ih. - 
role, 108. — In «mera t 
lonicrc, 117. — Che Idi 

««.— Tra chi s'i r [lt ... 

— Chi gli fosic 



■, s r,lB(t. 

.,133.- 



1 Mettici, 1S8.- 
ò credulo. 207. — Suo notabile dei- 
to <u Fi.en.e, 533. — Aml.a.rJalo- 
rc, IL, 109. — Consigliere di ete- 
rnane. Iti. — Aiuta lo Scarti, 40!). 
— Armio alla B>ln,*li.- 
iiiatnrc, M'i. — Ile'llifo 



— lli,:er-'a1o del mo parere, 
Chi ri| ir.ulcise, 197. — Coi 
del duca Cosimo, SOS. - 
scriverle a Filippo Slroui, 
Elnlo a trattare le cose dell 
US. 

Vittoiii (Giovanni), Sostentilo, 11,227. 

— Com miliario , 101. - 
alla Balia, 415. 

Vittoiii (Lionardo). Arrolo alla Balia, 
11,116. 

Vittoiii (Pirro). Sue nullità, 1, 132. — 



■a «MJrS.in, 



a Sederi 



[, Vltii II, M. 

UH ( Malico I. Si ricorda ciò 
ieri» e della peste del >iuaraololt 



iscobt. (Galeiaio). A Veneaii, 1,315. 

per ino meno Ibiaepreio Lodi, 1,83. 
usui (Alessandro). Wel campo impe- 
riale, 1, SIB — Ferilo, 230; 11, 
154— Accompagnai Medici, 11,34. 
— All'assedio di Firenie, 92. — 
Balle i Poppesi. 139. — Dove allog- 
.u. in _ d i. \..,..i,.„i,r . 



., 403. - 



, 3oti. 



— Dalla parie di Maialasti, Su' 2 - 
Minacciato da un loldalo, III, 219. 

Vicchio (divini da). Nel campo impe- 
riale, II, Ut. 

Vicenza (Monsignor Girolamo da) ve- 
icolo di Vaiona. Accompagna i! - ! 
cere, I, 101. — Maenro di cai 
Clemente VII, 39U. — In 8p»_ 
4S7. — A Camhrai, li, 4. — Solle- 
cita Cirio V a dare il lodo, 4:iti. 

r/emrB.Asie.liala da Solinone ll.il, 2:.'. 

Vif.i.ì (M. inermi ili). Vedi Vir.Lt. 

Vioua (Giuliano delj.Capiiano.il, 110. 

— Prigioor,ll2. 
Vioba (Lorenio). A chi mandalo 

!1B. 

Villa (H esser Frane uro). Fedele a don 
Ercole n"Erte, II.JS, 

Viliatiusca (Marcheie di). Vedi To- 
ledo (Don Pietro di). 



m P 3 

l consiglio col duca Alessandro, 

irdinald™Me^9a A Cittì 

Ostello, ISB. — Ha ordine di 
Vii a Firenie, 193. — Vi arri- 

Tir vincere .1 parlilo dell 1 eie- 
.e di Coiimo, 303. - Fa oc 



Srr 

le di tenerli' s 



, v,207. — Chi facesse 
■ lorleui, 203. — Sollecita 
ruoli a veoiie verro Firen- 

■ Sue promesse nelConsi- 



ilirull fiorentini di n 
220. — Li prega a partirai. Iti. - 
Con lui consigliavaii il duca Coii- 
mo, 341. — Tiene la IbrteiiadiSan 
Giovambili.la per Carlo V, Si7.— 
Ila buoni parte dei Leni del duca 

'"Li* 
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O- Cruddla commesse.;, I, 
Afflitta di carestia, 353. 
io (tardimi Ejidio da), Sua 



Vivaldi (Sa Gio'ambalijlaJ. ftolaio , 
II, iòS. 

Volterra Sua deiezione , II , 385. — 
Come acche chiamali, ft*— Qu»n- 



Imo,S96.— Loro iciramucct, 207. 
— Richiedono d' aiuto i S>„tti, ivi, 
m. — Axaliti dal Ferrucci si ir- 
ridono, 31)1 a 5Ui. —Sono obbli- 
gali a confeware la loio ribellione, 
Mi. — Stjlidii JiU. 
V COLMO. Vedi Wolsmi (Tommaso). 



Wolsiy ; Tommaso). Cardinale E 
ceose: aui natura , 1, 235. — 
ditene de' Fiorentini, 250. — 
cima gli fo«e delegali, *S7. 



MXUau (Fra). Srguace dclSaiona- 
ioll,I, 37ù'. - Sne prediche, II, 
I 96. — Che promeltr.»: a' Fioren- 
tini, 321). — Sui morie, 3S7. 

I, 1*7. — nc'Sicnori, *S6*. — De' 
nitri, 321»; II, 3GS. 
Attuili. (Giuli.no). De'Dugenlo,!! , 



■ (Giovanni), i 



ni, II, 35. 



■. (l'ie-lr,,). In Firenze, III 
■uà s.-rillnra in ^n-.r ,ì e ' 
ili, 156. — Beffalo, 166. 



I, I, 3IO;ll,1i. 



ri (Fm 



, I. 13'J._ 
I, t'2'J. - 



rtolo). Commi: 
«no di Prato, 11,(58. — Hooti 
mente tleiio rommiiiario , 353. - 
Mandalo a Malaletta, 358. 

I, 365. — Co luminarie', II, 13." 
Podesià a Piia, 5(37. — Elee di Pi 



fi (Mia 



1, 199. 



Il, 113. — Deputato a montiti 
denari, 313. - Confinalo, ilO. - 
RiconGnalo, *I3. 



le' Medici, 111, 
iione gli ],.«»- 
- Non gli h ere- 



•,193. 



nondata, II, *23. 
Zibilq fMetier Giovanni). Teioricie del 
duca di Ferrira: lui morie, I, 393. 
Zoljdsi (Don), Vedi Stuia (Frinisco 
di Luigi). 

Zuccumn o CUCCÙ» Atusui. Con- 
tro il Ferrucci, H, 3**. — Sotto 



